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E    QUANDO    DI    SOLI    SEI    ANNI 

CON    MEMORIA    SORPRENDENTE 

SAPEA    DIRMI    I    METRI    Più'    LODATI 

DEL    DANTE    DEL    PETRARCA    E    DELL' ALFIERI 

A   VIRGINIA 

RARA    DI    MENTE    E    DI    CUORE 

.      MIA    COSCIENZA,    MIA    INSPIRAZIONE,    MIA   VITA 

QUESTA    PATOLOGIA    CHE    IO    DETTAVA    INSPIRATO 

DA    SUOI    OCCHI    BELLISSIMI 

E    CHE    OFFERIVO    A    LEI    MENTRE    VIVEVA 

ORA    CHE    ELLA   È   IN    PÌRADISO 

IO    LA    CONSACRO 

ALLE    SUE    CENERI    SANTE,    E    LA   DEPONGO    LACRIMANDO 

SUL    SUO    SEPOLCRO 


Sì  th«  del  fatto  il  dir  non  sia  discorde 
DANTE. 


llltttro&tt^tt*! 


1 .    Del  metodo  in  patologia ,  ovvero  della  sintesi 
empirica,  dell'  analisi ,  e  della  sintesi  induttiva. 


utte  le  nostre  mediche  cognizioni  sono  o  empiriche  , 
o  analitiche,  o  induttive  Sono  empiriche  quando  si 
stanno  così  collocate  in  serie  come  1  accidente  le  ha 
offerte  ;  e  per  quanto  sieno  estese  e  variate  ,  non  essen- 
do dipendenti  da  verun  principio  ,  altro  non  costituisco- 
no che  confuse  collezioni ,  o  rapsodie.  Sono  analitiche 
quando  s'acquistano  per  una  meditazione  diligente  e  or- 
dinata sulle  varie  parti  di  ciascuna  sintesi  empirica,  on- 
de questa  venendo  ad  essere  decompose  ,  i  endesi  assai 
più  cliiara  ,•  e  così  dopo  averne  rischiarata  non  una  sola 
ma  molte,  si  trovano  e  si  determinano  >er  l'analisi  le 
esterne  somiglianze  e  le  dissomiglianze,  per  le  quali  la 
collezione  rapsodica  de' fatti  può  essere  .1  dinata.  So- 
no induttive  quando  da  siffatti  ordinamenti  analitici  si 
cavano  come  leggi  e  principii  generali  ,  sotto  i  quali 
vanno  elle  tutte  o  in  gran  parte  a  subordinarsi.  Per 
questo  solo  modo  esse  formano  una  dottrina  ,  e  produ- 
cono una  scienza.  Fino  a  queli'  estremo  che  può  per- 
mettersi alla  ricerca  della  causalità  nelle  scienze  natura- 
li si  arriva  coli'  induzione  :  ed  è  pei-  essa  veramente  che 
le  scienze  si  amplificano  ,  mentre  i'  analisi  non  fa  che 
rischiararle.  La  perfezione  adunque  neiie  arti  che  l'in- 
chieggono espertezza  de'  sensi  e  de' movimenti  sta  nei 
dividere  e  limitare  ;  e  quelle  cognizioni  non  possono  né 
debbono     essere     che     analitiche:     1'  analisi     eoe    segna 
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quell'estremo  dove  può  e  deve  giunger  l'arte  meccanica 
onde  perfezionarsi.  Ma  l'accrescere  e  il  perfezionare  le 
scienze  dipende  dal  comprendere  e  sottoporre  all'  inten- 
dimento tutta  sinteticamente  quella  serie  di  fatti  e  di 
rapporti  che  appartengono  a  ciascuna ,  onde  trarne  mer- 
cè la  induzione  i  principii  fondamentali.  Il  perchè  ve- 
dendo oggi  come  alcuni  patologlii  avvisino ,  che  progre- 
disca la  medica  scienza  col  restringerla  nella  sola  analisi 
e  coli'  imporre  al  pensiero  che  in  essa  sola  si  acquieti  ; 
v'  è  forte  ragione  a  temere  che  essi  non  ricordino  ,  co- 
me la  scienza  nostra  non  può  fare  reali  avvanzamenti  se 
non  col  trovare  e  stabilire  le  espressioni  generali  dimoi- 
ti fatti  particolari:  e  siffatta  operazione  non  è  dell'  ana- 
lisi, ma  della  sintesi  induttiva.  Assai  opportuno  però 
torna  il  metodo  analitico  in  que'  momenti ,  in  che  per  il 
precipitoso  dedurre  caddero  in  fallo  le  teorie  ;  imperoc- 
ché per  esso  si  consiglia  a  ricominciar  da  capo  la  stra- 
da ;  ritornare  cioè  a  riprendere  i  fatti  empirici ,  e  ad 
analizzarli  ad  uno  ad  uno  con  maggior  diligenza,  onde 
conoscere,  se  que'  generali  principii  che  nuovi  ne  sca- 
turirono, furono  ipotesi  o  verità.  Così  veramente  la 
quantità  de' fatti  si  depura,  si  rischiara,  si  sottopone  a 
un  coordinamento  più  esatto;  e  ciò  è  tutto  quello  che 
si  può  ottenere  coli' analisi  in  medicina.  Ma  limitandosi 
in  questa  sfera  essa  non  avrebbe  mai  una  patologia  ge- 
nerale ;  perocché  questa  è  assolutamente  costituita  dalla 
sintesi ,  avendo  per  unico  scopo  di  stabilire  leggi  e 
principii  unitivi,  cui  dehbe  essere  subordinata  tutta  la 
scienza.  Vero  bensì  che  il  metodo  sintetico  non  può 
essere  conseguente  che  di  una  analisi  preceduta  ;  ina 
vero  ancora  che  esso  incomincia  dove  l' analisi  finisce. 
Imperocché  nel  mentre  che  la  clinica  presenta  i  fatti 
ciascuno  nella  loro  particolare  sintesi  empirica,  la  pato- 
logia speciale  li  scompone,  li  analizza,  e  ne  rischiara 
il  couoscimento  ;  donde  conviene  far  passaggio  a  dedu- 
zioni sintetiche  generali,  che  a  differenza  della  sintesi 
empirica  che  presenta  riunite  le  sole  parti  d'un  fatto 
isolato  ,  presentino  quelle  una  massima  di  fatti  riuniti 
sotto  l'espressione  d' una  legge  o  d'un  principio  fon- 
damentale. 


9 
Quella  parte  adunque  della  patologia  generale,  che 
in  ciò  si  adopera,  e  che  dalle  scuole  viene  appellata  il 
più  comunemente  nosologia ,  può  e  deve  essere  distin- 
ta col  nome  di  patologia  induttiva  ;  mentre  a  fondare 
principii  generali  intorno  alla  natura  e  le  differente  es- 
senziali de'  morbi ,  non  possiamo  valerci  che  della  indu- 
zione. E  se  questo  è  l'unico  scopo  cui  debba  mirare 
la  scienza  clinica,  per  avere  una  maniera  di  ragionamen- 
to e  una  serie  di  regole  esatte  all'  operare  ;  ciascun  ve- 
de l'importanza  e  la  necessità  d'una  dottrina,  che  es- 
sendo l'ultimo  risultato  delle  indagini  analitiche  sopra 
quando  si  presenta  all'osservazione,  valga  poi  di  prin- 
cipio  e  di   organo  alla  scienza  medesima. 

§•  2.    Lo    stato   attuale    della  patologia  conduce  al 
problema-,  se  è  possibile  la  sua  clinica  validità. 

Ma  la  parte  razionale  e  la  parte  empirica  della 
medica  scienza  sono  state  sempre  in  contrasto  fra  di 
loro.  La  prima  rappresentata  dalle  patologie  la  seconda 
dalla  clinica,  hanno  sempre  desiderato  ma  non  mai  con- 
seguito una  maniera  di  ragionamento,  che  stabilisse  fra 
loro  una  perpetua  alleanza.  In  modo  che  quando  una 
dottrina  patologica  si  crede  stabilita  ,  e  molti  ne  parlano 
il  linguaggio  e  ne  adottano  i  dogmi,  escono  in  campo  i  conl.ra- 
m  con  que' loro  inespugnabili  opponimenti  che  chiamano 
fatti  ,  che  quella  dottrina  prepotentemente  rovinano. 
Così  si  ricade  nell'empirismo  o  nel  pirronismo,  e  sono 
di  nuovo  troncati  in  brani  i  punti  della  scienza  che  vo- 
lavano essere  riuniti  per  prepararla  ad  un  avvanzainento. 
Ma  le  analogie  risorgono  di  nuovo  nel  fatto  stesso  anche 
senza  cercarle;  ed  ecco  risalire  facilmente  i  pensieri  a 
generali  principii,  con  questo  però  che  non  debbano 
essere  i  vecchi  perchè  screditati  e  caduti  ,  ma  invece 
deduzioni  novelle  che  reggono  solo  a  pochissimi  fatti. 
Ecco  nuove  teorie  patologiche  basate  sulle  stesse  fon- 
damenta delle  prime,  e  per  conseguenza  sempre  tali  da  la- 
sciare libero  campo  ad  essere  rovinate  di  nuovo  da  quei 
fatti ,  contro  a  quali ,  dopo  averli  sprezzati  o  allontanati  dalla 
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loro    confederazione ,    esse    non   si  munirono  né  di    anni 
di    difesa    né    di    critica    per    cimentarli    e  giudicarli.    E 
quindi  ricomincia  il   despotismo  empirico,  o    quello    dei 
scettici.    E  la  storia   della  medicina    ci    presenta    questo 
quadro  di    rivoluzione  perpetua  ;  in   vero    assai   umiliante 
perchè  è    quasi    matematica    prova,   che  questa    scienza 
non    ha    mai(  fatto    nel    tuttinsieme    né    rapidi    ne'    reali 
progressi.     E    egli  possibile  trovare    la  causa    di    questo 
avvicendarsi    del    despotismo    teoretico    ed    empirico  ,    e 
della  perpetua  discordia  fra  loro  ?  Quando  è  facile    rovi- 
nare   una    costruzione?    Quando  le    parti   non    sono   tutte 
intimamente  collegate  sicché  il  fine  dell'  una  sia  principio 
dell'altra,  né  quella  possa  finire  senza  questo   principio, 
né    questa    principiare    senza  quel    fine.    V  ha  una    parte 
classica  dell'  arte  che  dalla  osservazione   e  dal  fatto  rica- 
vò i   dati  positivi  benché  pochi  che  le  danno  fondamento, 
la  quale    col  fiorire    e  cadere  di    tante    patologie  rimase 
sempre  la  stessa.  Dunque  nessuna  di  coteste  patologie  fu 
buona,    perchè    la  sua    caduta    non    si    menò    seco   anche 
cotesta  parte  positiva  della  scienza,  colla  quale    per  es- 
ser buona  doveva  essere  intimamente  connessa.  Aggiungo 
di  più  che  ne' punti  di  cotesta  parte  positiva  della  scienza 
generalmente  i    pratici   tutti  convengono  :    essi  sono   fon- 
damenti di  clinica   inconcussi  :   i  quali  sebbene  non  sieno 
ancora    stati    provati     in    modo    diretto     teoretico  ,     sono 
provati   indirettamente  dall' apparire  che  fanno  sempre  as- 
surde le  opposte  proposizioni ,  dal  vederli    verificati  per 
sì  lungo    ordine  di    tempi    e  di    osservazioni ,  dall'  essere 
stati  sempre  ritolti  a  norma  del  retto  giudicare  ed  ope- 
rare in  pratica  ,  qualora,  le  teorie  ne  avevano  di  troppo 
allontanati   gli  esempi     E  se  i   patologhi  ad  onta  de'  loro 
contrasti ,  in    questa  parte    convengono ,  siccome    si    ode 
spesso  sulla  bocca  loro   il  dettato  si  discorda  in  teorìa, 
via  si  conviene  in  pratica ,  dico  che  le  loro  patologie 
sono    nulle,    cioè    non    altro    che    logomachie,  e  per   le 
quali  il  puro  fatto  non  acquista  né  perde,  eia  medicina 
non    esce  mai    dall'empirismo.    Delle    quali    patologie  se 
ne  possono  inventare  e  produrre  senza  fine,  non  essendo 
altro  che  dottrine  isolate  dai  necessari  rapporti     di  tutta 
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la  scienza ,  o  propriamente  non  altro  che  idee  di  con- 
venzione,  le  quali  quando  i  partiti  si  stancano  o  si  con- 
turbano debbono  necessariamente  cadere.  Cosicché  quelli 
clinica  che  vuole  per  esse  mutarsi  in  razionale  è  costretta 
a  cambiar  faccia,  non  dirò  ogni  lustro  ma  ogni  anno, 
siccome  a' nostri  tempi  abbiamo  veduto  ne' quali  la  miglior 
confutazione  delle  patologie  si  è  ottenuta  dalla  storia 
stessa  de' loro  decantati  progressi  E  queste  scandalose 
volubilità,  che  molti  chiamano  splendori  e  meraviglie 
della  odierna  medicina,  hanno  fatto  che  non  pochi  repu- 
tino disperata  la  causa  delle  patologie  ,  e  credano  dietro 
gli  esempii  passati  e  recenti  la  clinica  condannata  a  un 
perpetuo  empirismo.  V  ha  certo  una  classe  di  medici 
oggigiorno  che  si  è  rifatta  indietro  sino  alla  scuola  gre- 
ca,  indispettita  d' essere  stata  tirata  in  fallo  di'  novatori  : 
ve  n'ha  anche  un'altra  che  quasi  vergognando  del  rincu- 
lare, o  dubitando  ancora  dell'antica  sperienza ,  stanca 
dell'andar  sempre  tentone  co' nuovi,  e  stomacata  delle 
loro  disputazioni  e  pretese,  non  cura  che  rafforzare  il 
suo  spirito  di  indifferenza  e  di  dubbiezza  per  ogni  argo- 
mento che  la  medicina  risguardi.  Il  quale  spirito  che 
sorge  in  medicina,  menlrecchè  ogni  altra  scienza  è  in 
tanta  luce,  non  è  già  né  temerario  né  frivolo,  ma  anzi 
è  della  meditazione  del  filosofo  degnissimo,  come  quello 
che  mostra  movimenti  più  fermi  e  determinati  nella 
maniera  di  pensare,  e  che  i  giudizi  hanno  toccato  quella 
età  bastevolmente  matura,  che  non  consente  d  esser 
delusa  da  sentenze  arbitrarie,  ma  appellatasi  alla  ragione 
vorrebbe  solo  procedere  per  via  di  leggi  positive  e 
immutabili.  Egli  è  pertanto  a  queste  due  classi  di  medi- 
ci,  delle  quali  fui  uno  anch'io  prima  che  mi  fossi  fatta 
questa  guida  alla  mia  ragion  pratica,  che  io  propongo 
quel  medesimo  problema  che  già  proposi  a  me  stesso. 
E  ella  possibile  la  validità  clinica  a"  una  patologia 
generale  ?  Il  che  è  quanto  dire  :  è  ella  possibile  una 
patologia,  costituita  da  una  serie  di  giudizi  sintetici 
generali,  i  quali  ridiscendendo  per  la  via  intermedia 
dell'  analisi  sin  sopra  a  ciascuna  sintesi  particolare  empirica  , 
presentino    il    multiplo    dell'  osservazione     perfettamente 
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daecordo  coli'  unità  del  giudizio  generale  induttivo  ? 
Quando^  questa  patologia  fosse  possibile,  la  maniera  di 
fissare  i  sommi  generi  delle  malattie  sarebbe  trovata,  e 
•stabilirebbe  essa  finalmente  in  medicina  una  perpetua 
alleanza  fra  1'  empirismo  1'  analisi  e  1'  induzione  :  non  vi 
sarebbero  più  parti  isolate  ma  tutto  sarebbe  collegato 
per  tali  e  tanti  rapporti,  che  i  fati  della  patologia  sareb- 
bero quelli  della  pratica,  e  così  a  vicenda:  non  potrebbe 
quindi  mancare  la  miglior  maniera  di  pratico  ragionamento 
all'empirico,  e  troverebbe  Io  scettico  nell'induzione, 
sicurezza  di  leggi,  immutabilità  di  principii.  Io  ho  vo- 
luto tentare  la  soluzione  del  suindicato  problema  ,  o  dirò 
meglio  ho  ideato  un  nuovo  piano  per  giungere  a  risol- 
verlo ;  persuaso  anzi  convinto ,  che  restando  esso  irreso- 
luto,  le  patologie  non  importino  più,  e  che  il  modo  con 
che  esse  sono  state  trattate  sino  ad  oggi,  non  è  quello 
certamente  che  possa  bastare  a  tanto  bisogno. 

§•  3,    Che  si  sia  fatto  sinora  in  patologia. 

L'arricchire  una  scienza  o  le  parti  di  essa  di  cogni- 
zioni ,  che  non  abbiano  fra  loro  quello  stretto  legame  , 
che  conduca  allo  scopo  precipuo  eh'  essa  si  prefigge  ,  è 
un  renderla ,  dirò  con  Bacone  lucifera  ma  non  fruttife- 
ra. E  che  tale  sia  tuttora  la  patologia ,  vale  a  dire  un 
lessico  di  voci ,  un  repertorio  di  cognizioni  mediche  che 
non  valgano  a  rendei  la  un  organo  della  scienza  clinica, 
io  il  dimostrerò ,  fermandomi  brevemente  a  esaminare. 
I.  La  corrispondenza  che  v'è  tra  le  parti  che  la  costi- 
tuiscono. II.  La  corrispondenza  che  v'  è  tra  il  suo  tut- 
to ,  e  la  clinica,  per  una  giusta  determinazione  delle 
differenze  essenziali  de' morbi.  III.  La  corrispondenza  fra 
il  suo  tutto  e  la  intera  scienza  dell'uomo  fisico,  per 
un  principio  che  stabilisca  i  rapporti  tra  le  cause  remo- 
te e  le  prossime. 

A  E  quanto  al  primo  puntolo  osservo,  che  nelle  par- 
ti istesse  che  costituiscono  la  patologia  generale,  tu 
ricerchi  invano  quella  dipendenza  e  quel  legame  di  prin- 
cipii   che    dovrebbero    presentarle  tutte    in    un    aspetto 


13 
armonico  alla  mente  dello  studioso.  Dopo  avergli  affatica- 
to e  inorgoglito  lo  spirito  nella  nosologia  col  più  sottile  e 
severo  dommatismo,    si  fa    passare  all' etnologia.     I!    solo 
titolo  di  questa  parte  basta  a  metterlo   in  grandi  speran- 
ze :  eccomi  a  portata,  die' egli ,  d'intendere  il  vero    le- 
game di  tutte  le  cause  con  quelli  effetti,  di   che  io  già 
conosco  la  natura  e  le  differenze.    Ma  appena  v' è  dentro, 
quando  credeva  d'esser  più  prossimo  alla  meta  egli  v' è 
più    lontano    di    prima;   che  anzi  si    scorge    lontanissimo 
ancora  da  quella    stessa    nosologia,    con    cui   si    credeva 
intimamente  concatenato.     Frattanto  il  suo  spirito     devia- 
to dalla  erudizione  di  che  deve  sempre  far  pompa  1'  eco- 
logia,   è  trasportato  in  Asia   in  Affrica  in  America,  a  sa- 
pere i  mali  effetti  di  certe  arie  di  certi   venti  ,  di  certi 
cibi  o  bevande,    che  a  noi  importa  poco  il  sapere  ,    nel 
mentre    che  queste    peregrine    cognizioni  ci    si   danno   in 
cambio  di  quelle  della  nostra  terra  ,     che  sarebbero  più 
relative  alle  malattie  che  dovremmo  conoscere    e    tratta- 
re.   In     fine  qua!'  è     il  frutto    di  questa     scienza    creata 
dentro  un'altra?    L'apprendere  tutt' al    più  che   l'espe- 
rienza   ha   provato ,    da  tali   cause    venirne  tali   forme    di 
malattie.    E  questa  è  cognizione  empirica,  e    nulla    più. 
Ma   il    mettere    le  cause    in  rapporto  colla    natura  ,  e  le 
differenze    de' morbi  ,    onde  1' etiologia  e    la  nosologia  si 
fiancheggino    a    vicenda ,    e  costituiscano    insieme ,    come 
debbono  ,  la  dottrina   dello  stato  morboso  ,  quando  e  do- 
ve s  apprende  ?   Ancor  peggio  è  la  condizione  della  sin- 
tomologia  e  della  semiotica  ,   le  quali  non  avendo  ancora 
mosso    alcun    passo    fuori    dell'  empirismo  ,    né    essendo 
ancora  abbastanza  rischiarate  dall'analisi,  lontanissime  sono 
da  quelle  necessarie  relazioni,  che  dovrebbero  avere  col- 
la   nosologia.    In  conclusione  tutta  la  unità  che  v'ha  og- 
gi nelle  patologie  generali,    tra  la  nosologia    1' etiologia 
la    sintomologia    la  semiotica,  si    riduce  a  quella    che  vi 
ha  messa  il  libraio  col  cucirle  insieme. 

xj.  Rispetto  al  secondo  punto  ,  le  patologie  d'  oggi  non 
hanno  di  nulla  avvanzato  le  antiche.  I  sommi  generi  delle  ma- 
lattie dedotti  dalle  somiglianze  della  causa  prossima  non  si 
sono   ancora   stabiliti   in   modo  ,   che    V  empirismo   clinico 
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vedendoli  come  corollari  induttivi  delle  sue  osservazioni  se 
ne  fidi  e  li  accolga,  e  con  essi  direi  quasi  si  immedesi- 
mi. Tutti  mirano  ad  estendere  al  maggior  numero  pos- 
sibile di  morbi  o  il  vigore,  o  la  debolezza,  o  la  irrita- 
zione, o  la  congestione,  o  la  flogosi  o  le  polarità  gal- 
vaniche, o  un  presupposto  chimismo;  talché  queste  pa- 
role sono  diventate  le  imprese  alle  quali  si  riconoscono 
le  diverse  scuole ,  e  ciascuna  si  sfiata  e  combatte  per 
la  propria,  e  se  ne  suggellano  i  giornali,  e  quel  che  è 
peggio  gì'  istessi  anni  clinici.  Io  non  parlo  qui  dell'  ec- 
cletismo ,  che  passa  per  il  più  autorevole  tra  coteste 
diverse  fazioni  ;  perchè  ritengo  la  sua  validità  clinica 
essere  impossibile  fintantoché  non  si  siano  stabilite  le 
ragioni  della  validità  d'una  patologia  generale;  non  po- 
tendosi senza  questo  sapere  quale  sia  fra  le  diverse  teo- 
riche il  buone  da  scene  il  falso  da  schivare.  Propo- 
nendosi adunque  tutti  1'  anzidetto  scopo,  e  prendendo 
per  conseguenza  a  principio  di  cognizione  dell'ignoto, 
l'ignoto  medesimo  a  tre  soli  partiti  potevano  appigliar- 
si. O  a  caratterizzare  la  natura  de' morbi  con  una  ipotesi 
o  con  una  espressione  astratta:  o  a  prendere  per  guida 
delle  somiglianze  di  natura  le  somiglianze  de' sintomi:  o 
a  prendere  la  natura  di  un  morbo  per  principio  di  tutti 
gli  altri  Le  prime  due  strade  già  si  annunciano  false 
per  se  medesime.  La  terza  ha  sempre  lusingato  di  più, 
perchè  i  patologhi  che  se  ne  sono  valuti  hanno  potuto 
sempre  mostrare  un  fatto  che  si  verificava  nel  clinico 
empirismo  ;  siccome  erano  per  gli  stolliani  le  malattie 
biliose  ,  per  i  seguaci  della  teoria  dello  spasmo  le  ner- 
vose ,  e  siccome  sono  oggi  pei  flogosisti  le  infiammazio- 
ni. Ma  fin  dove  o  quella  o  questa  natura  di  morbi  col 
suo  vero  clinico  non  arriva,  ivi  subito  comincia  il  fatto 
:i  diventare  sinonimo  d'una  astrazione:  poiché  a  genera- 
lizzarlo a  proprio  talento  è  necessario  isolarlo  tanto  da 
lutti  i  rapporti  ecologici ,  ch'essi  non  abbiamo  seco  lui 
la  menoma  dipendenza.  Quindi  è  che  quei  clinici  i  quali 
non  hanno  dato  alla  loro  dottrina  che  cotesto  fondamen- 
to patologico  ,  1 1 i > ii  si  sono  mai  potuti  salvare  da  quella 
copia     di     fatti  contrari,    che     o     a     gran     stento    o  per 
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nessuna  violenza  potevano  ridursi  sotto  il  loro  generale 
principio-  Di  che  avvedutisi  gli  stessi  flogosisti  ,  hanno 
colorito  di  tante  e  sì  strane  guise  le  vetriate  del  loro 
edilìzio,  che  dentro  non  vi  mette  più  se  non  una  luce 
incerta  confusa  ,  e  tale  che  a  molti  ha  fatto  preferire 
persino  le  tenebre  dello  specificismo. 

Né  il  cadere  della  patologia  in  quest'altro  esfremo 
è  derivato  da  altra  causa  ,  fuorché  dall'  aver  discoperto 
coli' analisi,  che  i  fondamenti  dati  finora  alla  dottrina 
dello  stato  morboso,  non  erano  quelli  che  potevano  con- 
durla al  suo  precipuo  oggetto  di  determinare  con  clinica 
verità  e  utilità  i  sommi  generi  delle  cause  prossime  dei 
morbi.  Ma  a  questo  oggetto  non  può  mai  valere  in  se 
stesso  nemmeno  lo  specificismo  :  il  di  cui  scopo  fu  quel- 
lo della  critica  de' sistemi  vigenti,  mostrando  quegli 
esempi  di  morbi  di  cui  restava  ancora  a  conoscersi  la 
natura,  e  che  non  erano  a  verun  patto  da  dichiararsi  se- 
condo gli  adottali  principii  ,  e  ritornando  per  questo  mo- 
do ogni  fatto  alla  sua  originaria  sintasi  empirica.  Dopo 
di  che  gli  sarrebbe  pur  necessario  aver  trovato  un  prin- 
cipio per  tornare  di  nuovo  a  collegare  que'  fatti  ,  secon- 
do le  loro  intrinseche  analogie  :  né  questo  principio  po- 
trebbe essere  mai  Io  specificismo ,  come  cosa  per  se 
stessa  indeterminata  ed  incognita.  Quindi  per  sua  natura 
lo  specificismo  non  può  mai  (  e  credo  che  noi  preten- 
da )  elevarsi  al  grado  di  dottrina  dello  stato  morboso  j 
avvegnacchè  restando  per  esso  ogni  fatto  isolato,  sareb- 
bero troncati  per  sempre  que'  necessari  rapporti  senza 
de' quali  la  patologia  volendo  pur  sussistere,  non  potreb- 
be essere  che  un'  edificio  chimerico  :  e  mancando  cotesti 
rapporti  è  altresì  impossibile  trovar  le  chiavi  per  di- 
scoprire i  sommi  generi  delle  malattie:  e  mancando  que- 
sti sommi  generi  non  esiste  più  patologia  o  almeno  non 
importa  più,  e  la  medicina  non  è   più  scienza. 

Dalle  quali  avvertenze  conseguita  ,  che  le  parti 
costituenti  la  patologia  generale  non  cospirano  ancora 
fra  loro  in  quella  unità  che  è  necessaria  a  darle  valore 
di  scienza:  e  che  fra  essa  e  la  clinica  non  esiste 
dipendenza    tale ,    che    la  prima    nascendo    dalla  seconda 
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come  empirismo ,  valga  poi  dopo  a    questa   stessa  di  or- 
gano   conie    scienza.    £    ciò  per  la  mancanza     de'  sommi 
generi  delle  malattie  ,  dedotte  dalla  causa  prossima. 

C  Venendo  ora  al  terzo  punto  ,  osservo  che  la  vera 
determinazione  delle  differenze  essenziali  delle  malattie 
non  ha  mai  finora  potuto  essere  effettuata  in  patologia, 
perchè  non  si  è  mai  cercata  la  cognizione  della  causa 
prossima  nei  rapporti  colla  remota  ;  unico  capo  in  che 
si  trovino  gli  elementi  di  corrispondenza  fra  la  patologia 
e  l'intera  scienza  dell'uomo  fisico.  Molti  de' moderni 
teoristi  sono  tanto  lontani  da  questo  argomento,  che  per 
chiudersi  affatto  colle  loro  considerazioni  entro  al  pro- 
cesso morboso,  hanno  escluso  il  valore  teoretico  delle 
cause  occasionali  dalle  loro  patologie  :  e  veramente  non 
sì  poteva  che  risolversi  a  questo  estremo  ;  poiché  si  è 
sempre  finora  mancato  di  un  principio  sicuro  per  discuo- 
prire,  in  mezzo  alla  moltitudine  e  varietà  delle  cause 
morbose  e  a  quella  degli  effetti,  i  rapporti  che  in  natu- 
ra esistono  fra  loro. 

Se  forme  morbose  somiglianti  possono  avere  cause 
prossime  diverse  ,  e  se  una  medesima  causa  prossima 
può  vestirsi  di  diverse  forme  ,  quante  sono  e  quali  adun- 
que coteste  condizioni  essenziali  de'  morbi  ?  Ecco  ciò 
che  deve  determinare  la  patologia,  per  farsi  organo 
della  scienza  clinica.  Ma  la  natura  differenziale  de'  mor- 
bi non  può  mai  essere  razionalmente  dedotta,  se  consi- 
derati essi  come  effetti,  non  sono  in  rapporto  colle  loro 
cagioni.  Non  è  mai  possibile  fermare  cotesti  rapporti 
tra  cause  moltiplici  e  diverse,  ed  altrettali  effetti  se 
non  si  conosce  un  principio  che  li  cimenti ,  li  discopra , 
e  gli  assicuri.  Questo  principio  deve  esser  fuori  del 
morbo  stesso,  se  deve  valere  come  mezzo  onde  cono- 
scerlo: deve  essere  anteriore  all'uso  e  all'effetto  dei  ri- 
medi, onde  sia  valido  al  clinico  nella  cognizione  e  trat- 
tamento delle  malattie  sino  dal  loro  sorgere;  anzi  ad 
esso  soltanto  dee  derivare  dalla  natura  non  dall'  arte , 
per  essere  invariabile  e  certo;  deve  stabilire  una  cate- 
nazione  di  criteri  patologici ,  che  abbraccino  tutto  il 
fatto  clinico,-  cioè  dalle  sue  cause  remote  alle  prossime, 


1  7 
da  queste  alle  maniere  spontanee  dì  soluzione.  Per  tali 
proprietà  esso  principio  deve  scernere  i  morbi  simili  dai 
dissimili  ,  e  stabilirne  i  sommi  generi  :  e  la  prova  della 
sua  ag°iustatezza  dee  risultare  principalmente  da  questo; 
che  tali  generi  collimino  poi  colle  differenze  che  diret- 
tamente emanano  dalle  patalogie  speciali  degli  ippocratici 
osservatori  ,  comprovate  così  per  1'  induzione  in  un  mo- 
do teoretico. 

Ma  ciò  basta  se  per  le  relazioni  intrinseche  fra  la 
patologia  e  la  clinica  ;  non  basta  però  per  quelle  che 
pur  deono  sussister  sempre,  finché  dura  la  vita,  tra  lo 
stato  morboso  e  lo  stato  sano  ,  e  questo  in  rapporto  col- 
la esterna  natura.  Pel  medesimo  principio  adunque  dee 
potersi  ricercare,  se  i  sommi  generi  de' morbi  stabiliti, 
sarebbero  mai  conducibili  alla  corrispondenza  con  certi 
sommi  generi  di  funzioni  che  prime  e  sole  sostengono 
il  magistero  della  vita  :  e  se  queste  funzioni  medesime , 
così  ridotte  dall'  induzinn  fisiologica,  sarebbero  mai  in 
rapporti  diretti  con  certe  potenze  e  certi  loro  modi  di 
agire ,  che  trovate  le  comunanze  de'  morbi  e  delle  fun- 
zioni ,  scaturissero  da  queste  anche  quelle  delle  potenze 
vitali  e  morbose.  Ecco  il  piano  (  e  per  mia  fede  non  ve 
n'ha  altro)  sul  quale  deve  essere  delineata  la  scienza 
dell'  uomo  malato. 

Ora  mi  sarà  lecito  dimandare,  se  ha  mai  trovato 
finora  cotesto  principio  la  patologia,  e  se  mancando  di 
esso  poteva  mai  lusingarsi  di  trovare  i  rapporti  e  le  ca- 
tenazioni  fra  causa  ed  effetto  ,  e  determinare  per  essi  i 
sommi  generi  de'  morbi  ,  e  valere  così  di  organo  alla 
scienza  clinica  ?  A  questo  fine  essendomi  io  adoperato 
con  ogni  potere  dell  ingegno,  parvemi  di  ravvisare  co- 
testo principio  ,  atto  a  discuoprire  e  accertale  i  rapporti 
fra  la  causa  remota  e  la  prossima,  nella  affinità1 
f is ioloci ca  ,  che  è  tra  essa  causa  e  questo  o  quel 
sistema  d'organi,  in  che  si  compia  una  delle  principali 
funzioni  di  vita.  Del  pieno  suo  valore  però  ,  come  pure 
del  modo  di  adoperarlo  per  ottenere  con  esso  la  cogni- 
zione de' morbi,  non  potrà  giudicarsi  se  non  dopo  che 
la     nostra    patologia     sarà    stata     interamente    letta ,     ed 
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intesa.  Dopo  di  che  se  mai  io  venissi  convinto  d'  inganno  « 
bisognerà  o  additarmene  un'altro  più  sicuro  e  più  vali- 
do; ovvero  dimostrare,  che  i  sommi  generi  delle  malat- 
tie si  potino  stabilire  senza  concatenare  effetto  con  cau 
sa  ;  o  che  questa  catenazione  può  ottenersi  senz  i  un 
principio ,  che  discuopra  i  rapporti  che  esistono  fra  loro- 

§.   4.    Che  rimanga  a  farsi. 

Io  considero  adunque  lo  stato  attuale  della  med'ei- 
n a  pervenuto  sino  all'  analisi  :  e  ringrazio  que' pochi  savi 
che  tennero  fermo,  di  mezzo  allo  strepito  di  tante  vane 
teoriche,  nella  parte  empirica,  cioè  nell'  ippocratismo  ; 
punto  dal  quale  doveva  ricominciare  la  restaurazione 
dell'arte  in  Italia:  ringrazio  ed  onoro  gli  studi  di  altri 
pochi  benemeriti,  che  a  quella  parte  empirica  aggiunse- 
ro la  severità  del  metodo  analitico  ,  respingendo  così 
molti  falsi,  e  segnando  insieme  l'altro  passo  di  progres- 
sione che  solo  poteva  e  doveva  movere  la  scienza.  Ma 
quindi  innanzi  tutto  resta  ancora  a  operarsi.  E  credo 
che  il  Euffalini  abbia  usato  la  sua  cifra  dello  specificismo 
provvisoriamente;  fintanto  cioè  che  altri  venga  a  fonda- 
re la  parte  induttiva  della  scienza  ,  o  altrimenti  a  prov- 
vederla di  una  valida  patologia.  Imperocché  se  la  ra- 
gione medica  deve  per  naturale  suo  destino  tenere  ogni 
morbo  per  ispecifico ,  non  hanno  potuto  esistere  né  il 
potrebbero  mai  valide  patologie.  Se  invece  la  validità 
d'una  patologia  generale  è  possibile,  e  quella  cifra  è 
provvisoria,  essa  dimostra  che  le  patologie  anteriori  fu- 
rono tutte  o  false  o  nulle,  e  che  alla  medicina  que- 
sta parte   induttiva   della  scienza  manca    tuttora. 

E  nel  vero  oltre  al  mancare  le  patologie  d'una  giu- 
sta e  sicura  determinazione  delle  differenze  essenziali  e 
del  principio  che  le  discuopre,  sonovi  poi  in  esse  tut- 
tora non  poche  imperfezioni  e  lacune.  Restano  tuttavia 
insieme  confusi  i  limiti  della  forza  attiva  della  vita,  col- 
la sua  suscettività  passiva.  ]\on  si  hanno  giuste  idee 
sul  movimento  vitale.  Una  riduzione  fisio-patologica  del- 
le  prime    funzioni  di    vita    in     relazione    colle    eletti  vi  tu 
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delle  prime  potenze  vitali  e  morbose,  si  desidera  ancora. 
Non  si  è  d'accordo  sul  modo  d'agire  di  coteste  potenze 
medesime,  e  nemmeno  sulla  loro  azione  dinamica,  co- 
munque da  per  tutto  di  questa  azione  si  parli.  Donde 
ne  viene  che  la  etiologia  è  trattata  con  un  tale  metodo, 
al  quale  si  potrebbe  quasi  indifferentemente  sostituire  il 
metodo  alfabetico.  Si  considera  lo  stato  morboso  come 
sciolto  affatto  dalle  relazioni  colle  cause  che  lo  determi- 
narono, creando  così  quasi  altrettante  generazioni  equi- 
voche in  una  scienza  ,  in  che  il  vero  non  si  scopre  che 
concatenando  effetto  con  causa.  Alcune  forme  ,  come  ad 
esempio  il  tetano  la  febbre,  impongono  tuttavia  come 
cause  prossime,  e  si  disputa  quinci  e  quindi  di  una 
qualche  loro  essenza  perpetua;  quando  niima  forma  mor- 
bosa ha  di  ragione  sempre  una  essenza.  Si  cammina  an- 
cora dentro  un  caos  empirico  quanto  ai  rapporti  Fra  le 
cause  remote  eia  natura  de' morbi.  Sebbene  si  distin- 
guano i  sintomi  ,  tuttavia  non  si  sa  concatenarli  ad  un 
fenomeno  ultimo,  che  sia  nella  maggior  parie  de' casi 
il  più  prossimo  al  centro  morboso.  Si  ammettono  le 
complicazioni,  ma  non  si  sa  definirle,  né  ridurle  a  quelle 
sole  che  distinte  dal  morbo  primitivo,  dai  sintomi,  dal- 
le simpatie,  dalle  metastasi,  sieno  attendibili  dal  clinico. 
Tanto  le  successioni  morbose  che  le  crisi  stanno  nelle 
patologie  come  affumicate  iinagini  dell'antichità,  senzac- 
chè  da  nessun  Iato  presentino  ancora  corrispondenza  coi 
nuovi  principii  adottati  intorno  alla  natura  de' morbi.  In- 
tanto queste  ed  altre  lacune  sono  scaltritamente  riempite 
da  vane  e  lunghe  disputazioni  sopra  certi  argomenti  più 
dialettici  che  patologici ,  dalle  quali  la  clinica  non  sarà 
mai  per  trarre  veruna  utilità.  Se  tali  sono  pertanto  le 
imperfezioni  e  le  lacune  (di  che  mi  appello  a  coloro  che 
mirino  alla  gloria  dell'arte,  e  non  a  quella  di  una  scuola) 
che  restano  tuttora  in  questa  parte  di  scienza,  penso 
che  sarebbe  scusato  da  temerità  chi  dichiarasse,  che  vi 
sono  anch'oggi,  come  in  ogni  tempo  passata,  repertori 
patologici  più  o  meno  eruditi;  ma  non  v'ha  ancora  una 
vera  e  valida  patologia. 
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Imperocché  una  patologia  è  vera  ed  utile  quando 
è  ragione  di  qualunque  fatto  pratico,  e  penetrando  con 
un  sicuro  e  triturale  principio  entro  alla  massa  enorme 
de' fitti  empirici,  ne  scorge  le  corrispondenze  e  le  dif- 
ferenze, e  ne  cava  e  ne  determina  i  sommi  generi,  o 
comprova  colla  ragione  quelle  che  l'empirismo  clinico 
aveva  già  distinte  per  il  criterio  a  juvaniibus ,  e  le  in- 
nalza così  a  grado  scientifico  ,  e  le  ripara  dall'  urto  del- 
le false  teoriche. 

Io  ammetto  in  medicina  un  fondamento  empirico 
puro,  distinto  da  quello  dell'arte,  tutto  opera  della 
natura,  epperò  superiore  in  certezza  a  qualunque  altro; 
fondamento  costituito  da  una  serie  di  morbi  semplici 
primitivi,  di  cui  sieno  aperte  le  cagioni  remote,  e  che 
lasciati  interamente  a  se  stessi,  si  giudichino  o  per  que- 
sto o  quel  modo  evidente  di  crisi-  Questo  è  quel  solo 
fondamento  empirico  da  cui  si  traggono  sicure  leggi  pa- 
tologiche, perchè  dettate  da  essa  natura,  e  da  cui  io 
ho  tratte  le  mie.  Meditando  sulle  maniere  spontanee  di 
soluzione  di  cotesti  morbi  legittimi  e  semplici,  le  ho 
trovate  in  corrispondenza  col  processo  loro  morboso  ,  e 
colla  causa  remota  c!ie  questo  suscitò;  e  quest'ultima 
corrispondenza  mi  ha  discoperto  il  principio  induttivo 
dell'  affinità  fisiologica  Ondecchè  questa  mia  qualunque 
siasi  dottrina  dello  stato  morboso,  compresa  fra  quel- 
1'  empirico  fondamento  e  questo  principio  induttivo  ,  co- 
me quella  che  principalmente  si  fonda  sulle  leggi  di 
affinità  fra  le  cause  remote  e  le  prossime,  onde  distin- 
guerla dalle  altre  ,  siami  permesso  chiamarla  dialo- 
gismo. 

Cotesti  fatti  summentovati  che  costituirono  le  pri- 
me basi  della  scienza  io  li  tengo  per  conosciuti  ;  mentre 
per  sì  lungo  ordine  di  tempi  e  di  osservazioni  essi  si 
sono  sempre  presentati  li  stessi;  tantoché  pofrebbeio 
quasi  chiamarsi  i  principii  del  senso  comune  in  medi- 
cina. Egli  è  adunque  dalla  applicazione  e  corrisponden- 
za dei  principii  generali  con  questi  conosciuti  fatti  par- 
ticolari ,  che  deve  resultare  la  prova  di  una  vera  ed  u- 
tile     patologia.      Ma    il    puro  fatto    empirico    di    general 
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convenzione  non  si  trova  die  prrsso  Ippocrate  e  gli  ippo- 
cratici osservatori;  perchè  questi  soli  rispettarono  la 
forza  de' sintomi  attivi,  e  usarono  semplicità  di  rimedi. 
Dunque  i  libri  pratici  d' Ippocrate  e  de' clinici  suoi  se- 
guaci, sono  la  pietra  di  paragone  delle  patologie.  Quan- 
do le  patologie  reggono  a  questo  confronto  allora  son 
buone,  e  sono  per  metter  luce  in  que' libri  medesimi  e 
per  durare  quanto  durano  essi.  Una  patologia  che  regge 
al  confronto  de'  veri  libri  pratici  può  poi  servare  di 
pietra  di  paragone  per  lo  scandaglio  di  qualunque  anno 
clinico.  Perocché  le  leggi  sulle  quali  ella  andrebbe  a 
stabilirsi  formerebbero  la  vera  critica  della  ragion  pra- 
tica ;  come  quella  che  avrebbe  sempre  per  base  una  se- 
rie di  fatti  immutabili,  e  sempre  gli  stessi  per  sì  lungo 
ordine  di  osservazioni  e  di  tempi.  E  cotesta  critica  met- 
terebbe al  sicuro  la  teorica  da  certi  fatti  nuovi  ,  per 
ignoranza  o  malizia  mal  veduti  o  narrati,  e  insegnereb- 
be anche  il  modo  di  scernere  il  vero  dal  falso  in  tutte 
le  patologie  future;  tantoché  una  patologia  di  tal  fatta 
potrebbe  essere  amplificata  ma  non  mutata  ;  perocché  il 
mutarla  varrebbe  lo  stesso  che  capovolgere  insieme  il 
fondamento  empirico  della  scienza.  La  medicina  pertan- 
to non  ha  che  1'  empirismo  su  cui  appoggiarsi  :  al  di  là 
di  questo  v'  è  l'analisi:  al  di  sopra  di  questa  1'  induzio- 
ne. E  come  ciò  avviene  nel  tutto  della  scienza  ,  cosi 
è  pure  in  ciascuna  sua  parte.  E  sintantoché  tutti  i  giu- 
dizi induttivi  di  queste  parti,  che  il  metodo  va  scom- 
partendo, non  si  corrisponderanno  in  fra  loro  ,  nel  tutto 
della  scienza  non  vi  potrà  essere  né  incremento,  né 
perfezione. 

§.    5.    Mia  protesta. 

Mentre  io  cosi  pensava  e  mi  andava  valendo  in  pra- 
tica d'una  patologia,  che  dietro  agi'  indicati  principii  io 
m'era  abbozzata  più  per  uso  mio  c\\f  per  al(wj  venni  e- 
letto  a  professore  di  essi  in  questa  pubblica  Università  ;  e 
mi  fu  caro  il  trovarmi  costretto  per  tal  modo  a  dar 
polpa    e    nervi  al  mio  scheletro,    onde  presentarlo  nella 
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miglior  forma  a  miei  alunni  come  guida  al  fu  toro  loro 
esercizio  nella  medicina,  e  come  a  quelli  ohe  sarranno 
per  valutarne  un  giorno  quoll'  utilità  ,  che  a  preferenza 
delle  altre  ella  potesse  per  avventura  contenere  Nel 
darla  poi  oggi  alle  stampe  e  appellarmi  quindi  per  essa 
al  giudizio  del  pubblico  ,  mi  giova  dichiarare  ,  non  aver 
io  nessuna  pretensione  di  offerirla  come  qualche  cosa  di 
meglio  a  tutti  coloro,  che  si  chiamano  contenti  di  mi- 
litare sotto  le  bandiere  di  qualche  altro  patologo,  o 
italiano  o  d' oltremonti.  Se  essi  sanno  e  possono  fare  il 
medico  con  quelle  dottrine,  io  mi  congratulo  seco  loro 
cor»  tutta  I'  anima  :  né  in  quale  delle  moderne  sette  es- 
si sieno  battezzati  ,  io  scrivo  per  essi.  Parlo  solo  e  mi 
appello  al  giudizio  di  quelli,  che  per  avventura  si  trovas- 
sero oggi  per  le  medesime  cause  che  influirono  sullo 
spirito  mio,  o  nel  pirronismo  o  nell'  empirismo  ;  e  m'  affa- 
tico di  mostrar  loro  quel  mezzo  col  quale  io  uscii  dalla 
noia  del  primo  e  dalla  sterilità  del  secondo,  e  per  cui 
giunsi  finalmente  a  formare  a  me  stesso  una  dottrina.  La 
quale  partendo  da  un  punto  dove  insieme  si  trova  cogli 
empirici,  e  al  quale  è  facile  ritirare  il  pirronista  facen- 
doglisi  innanzi  con  quel  solo  positivo  che  può  vantare  , 
di  mezzo  a  tante  varietà  di  teoriche  la  osservazione  ; 
questo  riunirsi  insieme  nel  punto  della  partenza  renderà 
facile,  spero,  progredire  anche  insieme  per  la  via  del- 
l' analisi  sino  ai  principii  induttivi  ;  onde  poi  convinti 
amdedue  della  trovata  alleanza  fra  l'empirismo  l'analisi 
e  1'  induzione  ,  sieno  convinti  insieme  ,  essere  possibile 
la  validità  clinica  d' una  patologia  generale  in  medicina. 

E  debito  infine  che  io  dichiari  che  se  nel  parlare 
della  patologia  finora  conosciuta,  ho  detto  apertamente, 
quanto  e  dove  mi  sembrino  ancora  lontane  da  una  clini- 
ca validità,  non  ho  inteso  mai  di  peccare  d'irriverenza 
verso  i  loro  autori  ,  le  di  cui  sudate  fatiche  furono  e 
sarranno  sempre  in  qualche  parte  assai  benemerite  della 
scienza.  Non  mi  sono  che  valuto  di  un  dritto  che  usa- 
rono anch'  essi  allorché  conobbero  la  necessità  di  miglio- 
rare o  rinnovare  qualche  argomento.  La  filosofìa  più 
conducevole    allo    scoprimento  del    vero    che  possediamo 
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oggi  mancava  a'  nostri  maestri  :  maggior  copia  di  fatti  , 
e  veduti  in  una  maniera  più  distinta  oggi  ci  è  nota:  e 
dal  possedimento  e  dalla  applicazione  di  questi  nuovi 
mezzi  ne  è  venuto  il  nuovo  piano  di  riforma  che  noi 
ifferiamo  nella  scienza  dello  stato  morboso.  Né  cotesta 
Ma  se  mai  al  vero  conducesse  sarrebbe  merito  nostro  ; 
na  piuttosto  dell'  andamento  progressivo  dello  spirito 
unano  ,  in  mezzo  al  quale  ci  siamo  trovati  ed  a  cui  han- 
no pur  avuta  la  loro  parte  tutti  quelli  che  precedettero, 
fon'  anche  co'  loro  errori.  Per  le  medesime  ragioni  pro- 
gressive delle  naturali  scienze  avverrà  ,  che  come  noi 
ci  troviamo  in  diritto  oggi  di  giudicare  della  insufficien- 
za del1  e  patologie  passate  si  giudicherà  della  insufficien- 
za della  nostra  da  quelli  scrittori, 

»  Che  questo  tempo  chiameranno  antico  » 


LIBRO  PRIMO 

GENESI  DELLA  MALATTIA. 

CAPITOLO    I. 

vita:    organiszazione  :    FORZA    conservativa. 
§.   1.    Vita  universale. 


Ihe  tutto  nella  natura  abbia  vita,  è  persuasione  clie 
nasce  dal  vedere  in  essa  un  perenne  movimento  ,  un  tale 
avvicendarsi  di  forme,  un  tale  scomporsi  e  ricomporsi, 
attrarsi  e  repellersi  de' corpi  e  delle  parti  loro,  che 
anche  dall'ultima  di  queste  tu  puoi  argomentare  quella 
serie  infinita  di  combinazioni  e  di  corrispondenze,  onde 
si  mantiene  I'  armonia  dell'  universo.  Nel  quale  non  v'  ha 
mutazione  che  non  sia  1'  effetto  immediato  di  altra  che 
ha  preceduto  ,  e  che  non  determini  1'  esistenza  di  qualche 
altra  che  seguirà.  L'ente  supremo  ha  legato  sì  stretta- 
mente tutte  le  parti  della  sua  grand'  opera ,  che  ninna 
ve  n'  ha  che  non  abbia  relazioni  con  tutto  il  sistema. 
Non  v'  ha  concetto  in  filosofia  più  proprio  dell'  italiana 
sapienza,  quanto  questo  della  vita  universale;  perocché 
egli  nacque  insieme  colla  prima  scuola  filosofica  d' Italia 
da  Pittagora,  predicato  come  principio  della  sua  dottrina. 
La  quale  considerava  metaforicamente  le  più  piccole 
produzioni  della  natura,  non  essere  grani  di  polvere 
sulle  ruote  della  macchina  del  mondo  :  ma  piccole  ruote 
che  s' incastrano  dentro  a  maggiori.  Nulla  vi  ha  dunque 
d'isolato.  Qualunque  essere  ha  la  propria  attività,  la  cui 
sfera  è  stata  determinata  col  gr;ido  che  doveva  occupare 
nell'universo.  Qualunque  benché  menoma  particella  con- 
tribuisce colla  sua  esistenza  alla  conservazione  del  tutto. 
Cosi  le  sfere  allargandosi  vieppiù,  questa  meravigliosa 
progressione  si  solleva   per  gradi    dagli  esseri  inorganici 
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sino  agli  organizzati  ,  e  dalla  sfera  di  questi  sino  a  quella 
dell'uomo.  Quodsi  activitas  interna  ac  per  se  subsi- 
stens  vitam  consiiLuit  (  aggiunse  Sprengel  )  omnia 
vivere  quaecwnque  existunt ,  extra  oninem  dubita- 
ti.onis  aieani  positum  est.  Sed  gradus  extant  infiniti 
vitae.  ab  infimi?  ordinibus  inde  ,  ubi  vita  velut  dor- 
miens  statititur .  ad  summos ,  ubi  anima  rationalis 
materieni  ipsi  subjectam  excitat ,  et  ad  actus  mira- 
bdes  dispartii.  Sicché  quando  noi  parliamo  di  vita  d'  al- 
cun essere  organizzato,  non  intendiamo  già  per  essa  un 
effetto  d' un  particolare  principio  o  cagione  sussistente 
unicamente  per  essi;  ma  solo  d'un  grado  d'un  modo 
più  perfetto  della  vita  universale;  modo  che  ne' corpi 
organici  mantiene  uniformità  per  la  trasmission   genitiva. 

§.  2.    Forze  universali. 

Risorgeva  appena  1'  italiana  sapienza  nel  trecento, 
quando  il  Petrarca,  prima  di  qualunque  altro  filosofo 
da  quella  età  in  poi,  fondava  come  legge  dell'economia 
della  natura:  omnia  secundum  vires  contraria?  fieri, 
sic  est  enim ,  et  sic  esse  propemodum  universa  te- 
stantur.  Impertanto  io  tengo  come  nostro  il  concetto  , 
che  1'  essere  d'  un  corpo  mediante  la  sola  attrazione  non 
è  possibile.  Se  l'attrazione  agisse  sola  tutte  le  parti 
della  materia  dovrebbero  avvicinarsi  sempre  più,  e  di- 
minuirebbesi  considerabilmente  lo  spazio  che  occupano 
le  parti  unite  ,  di  modo  che  si  riunirebbero  finalmente 
in  un  sol  punto  matematico.  AI  concetto  della  materia 
non  si  può  fare  a  meno  di  aggiungere  una  forza  repul- 
siva, mediante  la  quale  tenta  essa  di  estendersi,  e  per 
cui  si  oppone  all'avvicinamento  di  altre  materie.  La 
forza  repulsiva  è  apertamente  un  fenomeno  della  natura. 
Ma  se  d'altronde  la  materia  possedesse  la  sola  forza 
espansiva  le  sue  parti  si  fuggirebbero  tutte  all'  infinito. 
Vuoisi  pertanto  che  la  attrattiva  ponga  a  quella  una  limi- 
tazione. E  dal  contrasto  di  coteste  due  forze,  dice  Kant , 
nasce  il  movimento  universale,  onde  tutta  la  natura 
acquista  apparenza    di  vita.    Cotesta  materia    provveduta 
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di  siffatte  forze  va  congregandosi  in  alcune  forme  a 
meglio  in  alcuni  organismi ,  ne'  quali  le  medesime  forze 
si  trasfondono,  ma  cambiate  ne' modi  loro  primitivi  a 
seconda  della  varietà  dell'  aggregamento  materiale.  Però 
nel  medesimo  tempo  che  cotesti  corpi  vanno  componen- 
dosi e  trasmutandosi ,  ciascuno  di  essi  tende  a  conser- 
vare più  o  meno  la  forma  propria ,  secondo  che  ha  più 
o  meno  di  individualità;  cioè  secondo  che  i  suoi  modi 
vitali  sono  ad  un  grado  più  eminente  di  perfezione.  E 
a  conservarsi  mette  in  azione  quelle  medesime  forze  che 
la  produssero,  l'attrattiva  cioè  e  la  repulsiva.  Ed  ope- 
randosi questa  attività  in  ogni  corpo,  nel  mentrecchè  la 
costanza  delie  loro  forme  è  perpetua  nella  vita  univer- 
sale ,  devono  essere  insieme  perpetue  le  trasformazioni 
delle  vite  particolari,  agendo  1' una  sull'altra  colle  su- 
dette  due  forze-  Ma  guardando  ai  fini  della  natura  cole- 
ste due  forze  non  sono,  che  strumenti  con  cui  essa 
tende  alla  conservazione  del  tutto.  Sicché  pare ,  che 
tanto  generalmente  che  particolarmente  considerate,  pos- 
sano ridursi  ad  una  sola;  cioè  a  una  forza  conservati- 
va ,  della  quale  poi  sieno  effetti  immediati  i  movimenti 
d'attrazione  e  di  repulsione:  pe'  quali  avvicendandosi 
di  continuo  gl'impulsi,  e  la  vita  dell'universo  e  degli 
organismi  che  lo  costituiscono,  sussiste  per  se  e  si 
conserva. 

§.  3.    Organizzazione. 

In  tutti  quanti  sono  i  corpi  cotesta  forza  si  trasfon- 
de,  cotesti  moti  si  ripetono,  sebbene  per  infiniti  gradi 
variati.  Quanto  più  è  semplice  la  fabbrica,  tanto  meno 
manifesta  ed  efficace  è  la  tendenza  conservativa.  E  lad- 
dove la  forma  ha  una  composizione  più  elevata,  una 
maggiore  regolaiità  costanza,  invariabilità,  ivi  ancora  la 
detta  forza  è  più  cospicua.  A  seconda  ancora  del  vario 
componimento  organico  vediamo,  ascendendo  la  scala 
«egli  esseri  ,  ne  più  semplici  apparire  la  forma  e  la 
conservazione  di  essi  per  la  sola  attrazione  ,  e  1'  espan- 
sione   esservi    come  latente;    in  altri    invece    questa  più 
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di  quella  manifestarci  una  vita  :  quella  medesima  attra- 
zione acquistar  modi  di  contrazione,  di  maniera  che  ì 
composti  organici  si  vanno  perfezionando  :  e  di  conserva 
a  questi  gradi  di  movimento  andarsene  ancora  gli  atti 
dell'individualità  vitale,  ossieno  le  funzioni.  Le  quali 
incominciando  dalle  più  semplici  ne' corpi  semplicissimi  , 
fannosi  poi  variate  e  molteplici  negli  esseri  d'un  ordine 
più  elevato  Ascendiamo  dalla  formazione  de' cristalli  in 
che  vediamo  la  duplice  maniera  romboidale  e  cuboidale 
conservarsi ,  alle  piante  le  meno  perfette  in  che  la  formazio- 
ne ci  appalesa  sole  fibrille  finché  passino  poi  in  globuli  tra- 
smutabili in  cellule:  da  queste  agli  animali  a  massa 
spugnosa,  a  quelli  a  massa  rotonda  fibrosa  raggiante,  a 
quelli  con  parti  laterali  simmetriche  ed  evidente  orga- 
nizzazione ;  e  vedremo  come  la  forza  conservativa  a  gra- 
do sempre  maggiore  sviluppi  le  sue  proprietà  la  sua 
energia  a  norma   della  formazione.   Vedremo  in  alcuni  non 

avervi  che  assorbimento  e  esalazione  fra  eli  atti  vitali  : 
»...  •  •       i    • 

in    altri  aggiungersi    circolazione  e    respirazione:   in  altri 

senso  e  moto  volontario-  La  stessa  riproduzione  la  ve- 
dremo variata  ne'  modi  suoi  a  norma  della  varietà  degli 
organismi;  mentre  negli  uni  mostrerà  effettuarsi  in  pezzi 
che  si  convertono  a  certo  periodo  della  vita  in  simili 
individui:  in  altri  per  una  gemma  che  dopo  un  tal  tem- 
po si  distacca  e  forma  un  nuovo  essere  :  in  altri  final- 
mente mediante  due  specie  d'organi  sessuali,  o  riuivti 
nel  medesimo  individuo,  o  in  individui  diversi.  Partico- 
lareggiando  anche  più  i  generi  delle  forma/ioni  vieppiù 
si  rischiara  il  concetto  ,  che  forza  conservativa  ,  movimenti 
e  loro  diverse  maniere,  moltiplicità  e  varietà  di  funzio- 
ni, sempre  modellate  si  osservano  sul  fondamento  orga- 
nico. Ne'fitozoi,  funghi  conferve  muschi  naiadi,  la  fab- 
brica ora  carnosa  ora  filiforme  ora  membranacea  è  sem- 
plicissima ,  e  quindi  assai  labile  la  individualità.  Ne  zoo- 
fiti,  oloturi  pennatule  gorgoni  e ,  più  manifesta  è  la 
vita  ,  gli  organi  digerenti  già  si  appalesano  ,  non  ancor 
midollo  né  nervi  ,  ma  senso  supposto  e  tracce  di  muscoli. 
Nelle  serpnle  negli  afroditi  ne' vermi  intestinali  v'ha 
già    uno   spinai    midollo,   donde    partono   nervi   raggianti, 
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un  tatto,  un  moto,  e  quindi  aggrandita  l'animalità. 
Ne*'  molluschi ,  come  lernee  foladi  balani,  già  apparisce 
un  capo  distinto,  un  apparato  digestivo  più  complicato, 
una  somma  attitudine  al  generare  ;  quindi  maggior  effi- 
cienza conservativa  perocché  struttura  più  complicata. 
Ne1  crostacei  ecco  un  cuor  muscoloso  con  una  sola  cavi- 
tà ,  un  celabro  in  due  emisferi,  un  midollo  spinale  con 
molti  gangli  e  molti  nervi,  ed  ecco  insieme  una  vita 
più  distinta  per  quattro  sensi,  tatto  odorato  udito  vista. 
Negli  insetti  il  sistema  nervoso  più  diffuso  ,  le  più  nu- 
merose funzioni ,  i  movimenti  più  gagliardi  e  più  variati 
distendono  a  maggior  latitudine  la  sfera  vitale.  Ne'  pesci 
e  negli  ainfibi  già  v'  ha  uno  scheletro  interno  articolato  r 
una  colonn.»  vertebrale  ,  il  sangue  rosso  ,  molta  varietà 
d'  organi ,  celabro  in  due  emisferi  ,  cuore  ohe  già  presenta 
le  sue  arterie  e  le  sue  vene,  midolla  spinale  e  sistema 
nervoso  più  diffuso.  Negli  uccelli ,  un  corpo  composto  di 
capo  collo  tronco  e  quattro  estremità,  un  celabro  più 
voluminoso  con  circonvoluzioni  appena  apparenti  ,  gli 
organi  de' sensi  assai  più  sviluppati,  muscoli  consistenti 
e  gagliardi,  elevano  l'animalità  ad  un  grado  più  alto. 
Ne' inanimali  un  celabro  con  molte  circonvoluzioni,  una 
sostanza  midollare  più  abbondante,  organi  sensori  più 
squisiti,  come  perfezionano  più  l'organizzazione  così  la 
vita.  Ma  la  più  composta  e  regolare  organizzazione,  la 
maggiore  squisitezza  e  perfezione  de' sensi  ,  la  voce,  la 
parola,  la  perfettibilità  intellettuale  ingrandiscono  nell'uo- 
mo il  carattere  dell'animalità  al  di  sopra. di  tutti  gli  altri 
esseri    della    terra 

§.  4.    Struttura  elementare. 

Né  gli  anotomici  né  i  chimici,  comecché  da  molto 
tempo  in  qua  industriosissimi,  sono  riusciti  ancora  a  co- 
noscere perfettamente  il  meccanismo  e  la  composizione 
di  questa  meravigliosa  fabbrica  del  corpo  umano.  Tut- 
tavia lo  studio  de'  primi  è  pur  giunto  a  stabilire,  par- 
tendo dagli  elementari  tessuti  ,  plausibili  classificazioni 
degli  organi  degli    apparati   e  de'sistemi:   per  quello   dei 
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secondi  siamo  insegnati  di  quanti  principi!  semplici  ge- 
nerali, di  quanti  particolari,  e  di  quanti  materiali  im- 
mediati finora  discoperti  consti  la  composizione  dell'  uma- 
no organismo.  La  fibra  primitiva  già  tanto  carezzata 
dagli  antichi  anotomici  è  un  ente  immaginario  che  in 
realtà  non  esiste.  Il  più  sottile  stame  de' corpi  organici 
è  già  organico  anch'esso.  Non  si  può  tuttavia  negare 
che  vi  sieno  alcune  specie  d'  organizzazione  meno  com- 
posta e  ovunque  identica;  e  ciò  basta  perchè  si  possano 
di  essa  stabilire  alcune  maniere  primitive  ed  elementari. 
L' Edwards  con  un  microscopio  di  Adams  ha  esaminato 
la  struttura  elementare  de'  principali  tessuti  organici 
negli  animali.  Per  le  sue  osservazioni  sappiamo  ,  il  tes- 
suto cellulare  essere  composto  di  globetti  perfettamente 
analoghi  fra  loro  d'un  trecentesimo  di  milimetro  :  il 
tessuto  sieroso  avere  la  medesima  forma  e  disposizione 
di  particelle  globnlose  elementari:  altrettali  essere  i  cor- 
picelli  sferici  de!  tessuto  mucoso:  analoga  a  questo  es- 
sere la  struttura  elementare  della  tunica  interna  de' vasi  : 
quella  dell'epidermide  eguale  alla  sopramentovata  del 
cellulare  tessuto:  il  muscolare  il  fibroso  o  tendinoso  il 
coriaceo  essere  composti  di  globetti  ordinati  in  serie  e 
disposti  presso  che  in  tutti  egualmente:  la  sostanza  bian- 
o  e  bigia  del  cervello  e  del  cervelletto,  il  midollo  spi- 
nale e  i  nervi  essere  pure  costituiti  di  globetti  della 
medesima  mole,  e  al  tutto  simili  a  quelli  degli  altri 
tessuti,  riuniti  in  modo  da  formare  fibre  parallelle  di 
lunghezza  ragguardevole.  Sempre  adunque  analoga  ,  è  la 
forma,  e  la  mole  de' globetti ,  qualunque  sia  l'organo  o 
il  corpo  organico  animale  in  che  si  esaminano.  Corpic- 
ciuoli  sferici  del  diametro  d'un  trecentesimo  di  millime- 
tro costituiscono  insieme  combinati  tutti  i  tessuti  orga- 
nici. II  perchè  fondatamente  può  credersi ,  che  le  mo- 
lecole delle  mitene  animali  solide  e  organizzate  pren- 
dano sempre  una  forma  primitiva  costante  e  determinata. 
La  figura  adunque  vescicolare  è  quella  che  compete  ai 
primi  elementi  della  organizzazione.  Quindi  è  che  nei 
corpi  organici  tutte  le  parti  tendono  alla  rotondità.  As- 
sumono esse    questa  forma  primitiva    forse  per  le    forze 


31 
Comuni  della  materia;  ma  la  conservano  per  il  potere 
resultante  conservativo,  e  pe1  movimenti  di  contrazione 
e  d'espansione  che  ne  emanano.  Continuus  dice  Spren- 
eel  vel  in  mìnimis  rebus  organicis  nisus  in  periphe- 
riain  et  renisns  in  centrimi  .  .  .  produciti!  r  Inde 
sphnerica  forma  in  inftmis  organismis  ,  clutoticis  ani- 
malculis  ,  sanguinis  moleculis  ,  stilbospora  ,  medine 
eie.  adeo  vulgaris  est.  In  his  et  situi Libus  unicum 
dominatur  centrum ,  in  perfectioribus  plura. 

§.  5.    Formazione  de'  tessuti. 

E  cotesta  forma  organizzata  che  i  fluidi  nel  solidi- 
ficarsi acquistano,  ammessa  come  fondamentale  da  Mayer 
e  vari  altri  ,  acquista  un  primo  grado  di  più  composta 
organizzazione  cambiandosi  nel  cellulare  tessuto.  Il  qua- 
le già  è  noto  come  sia  l'orditore  principalmente  delle 
membrane  fibrose  ,  alle  quali  il  periosteo  la  dura  menin- 
ge la  sclerotica  e  I'  albuginea  le  capsule  articolari  le 
vagine  de'  tendini  e  le  aponeurosi  appartengono.  Da  es- 
so derivano  non  meno  le  membrane  sierose,  come  peii- 
toneo  pericardio  tunica  vaginale  del  testicolo  e  borse 
mucose,  e  le  stesse  membrane  sinoviali.  Al  medesimo 
tessuto  appartengono  pure  le  membrane  mucose.  Rice- 
vendo nelle  sue  areole  una  maggiore  o  minore  quantità 
di  molecole  calcari  produce  le  cartilagini  e  le  ossa  ,  le 
quali  come  primitivamente  formate  di  tela  cellulare  ci 
ha  dimostrato  con  gravissime  osservazioni  lo  Scarpa. 
Secondo  le  giuste  riflessioni  di  Ducrotay  de  Blainville  il 
medesimo  tessuto  costituisce  anche  il  sistema  dermico, 
o  quello  ch'egli  chiama  apparato  fanerico  ,  che  compren- 
de l'epidermico  e  il  peloso  di  Bichat.  Come  avente 
maggior  vita  e  proprietà  vitali  più  sviluppato  può  di- 
stinguersi dai  sunnominati  il  tessuto  vascolare.  11  quale 
nasce  come  alcuni  pensano  ,  dal  ripiegarsi  in  se  stesso 
il  tessuto  cellulare  già  ridotto  in  membrana.  Questo 
tessuto  riunisce  l'arterioso  il  venoso  il  capillare  il  linfa- 
tico V  esalante  e  le  glandole  conglobate-  Crescendo  a 
gradi  più  elevati  la  composizione    organica   si    formano   i 
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tessuti  parenchimatosi  destinati  all'officio  più  vitale  dei 
precedenti  ,  e  portanti  il  carattere  più  manifesto  della 
individualità  della  vita.  Non  è  questa  in  essi  palese  per 
«  moti  di  contrazione  e  di  espansione  soltanto;  ma  co- 
minc'a  già  in  essi  il  processo  d' una  chimica  viva  ,  d'  un 
permutamento  perenne  di  molecole,  e  d'una  riparazióne 
continuata.  Tutti  cotesti  tessuti  cellulari  rivestiti  di  varie 
forine,  e  specialmente  della  vascolare  ,  insieme  agglome- 
rati ,  costituiscono  altrettanti  apparecchi  organici  ,  che 
riuniti  per  la  induzione  fisiologica  sotto  un  generale 
ollìcio  che  adempiono  quanto  alla  conservazione  dell'  or- 
ganismo ,  assumono  presso  noi  il  carattere  di  sistemi.  Dei 
quali  il  primo  destinato  alla  nutrizione  comprende  l'ap- 
parato assorbente  inspiratorio  e  cutaneo,  il  digerente, 
il  chilifero,  e  l'arterioso:  il  secondo  destinato  alla  de- 
nutrizione comprende  l'esalante  espiratorio  e  cu'aneo 
gli  organi  per  i  quali  si  compiono  le  esalazioni  interne, 
l'apparato  venoso  e  il  linfatico.  Un  sistema  distinto  per 
particolare  struttura  ed  officio  è  il  nervo-muscolare, 
destinato  alla  sensazione  e  alla  locomozione.  La  fattura 
intima  si  delle  fibre  muscolari  che  delle  nervose  ,  come 
già  vedemmo  resulta  anch'essa  da  cellule  primigenie. 
Nel  consolidarsi  della  parte  fibrosa  de'  fluidi ,  le  fibre 
primitive  che  appariscono  non  si  connettono  ad  altre 
parti,  né  assumono  una  ragione  vitale  se  non  dopo  che 
hanno  acquistato  la  compage  cellulosa.  Malacarne  Pro- 
chaska  e  Sprengel  confermano  le  osservazioni  dell'  Edwards 
sulla  fabbrica  elementare  della  massa  della  midolla  ner- 
vosa. Appartengono  a  questo  sistema  i  muscoli  non 
soggetti  e  que'  soggetti  alla  volontà  ,  distinti  questi 
ultimi  per  avere  per  lo  più  i  loro  antagonisti  ,  ed  essere 
dotati  di  contrattilità  e  espansilità  più  energica  e  manife- 
sta. 11  cervello  la  midolla  spinale  i  nervi ,  tutti  i  plessi 
ed  i  gangli  sono  anch'  essi  compresi  in  questo  generale 
sistema  neuro-muscolare.  Acquista  l'organismo  col  mezzo 
di  questo  sistema  1'  irritabilità  e  la  sensibilità  ,  modi  di 
vita  i  più  elevati  ,  e  quelli  per  i  quali  la  comunicazione 
col  mondo  esteriore  nobilita  l'individuo,  e  dilata  nel!  uo- 
mo al  di  sopra  d'ogni  altro  animale  la  sfera  dell'esistenza* 
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IL'  organizzazione  adunque  delle  parti  solide  della  mac- 
china umana  può  dividersi  prima  in  un  rudimento  ve- 
scicolare,  quindi  in  un  tessuto  cellulare,  finalmente 
in  tre  grandi  sistemi ,  cioè  il  chilifero-arterioso  o 
nutritore  ,  il  linfatico-venoso  o  denutriente ,  il  neuro- 
muscolare o  senziente  locomotore. 

§.  6.  Fluidi,  e  chimismo  fisiologico. 

Ma  l'organizzazione  suppone  ed  esige  il  concorso 
di  parti  solide  e  fluide.  Ora  questi  fluidi ,  seguitando  il 
Chaussier  si  potrebbero  considerare  divisi  in  cinque  clas- 
si: cioè  in  prodotti  dell'azione  digestiva,  come  chimo 
e  chilo:  in  circolanti,  come  linfa  e  sangue:  in  perspi- 
rati,  come  il  pel-spirabile  della  cute  e  de' polmoni  il 
siero  e  la  pinguedine:  in  follicolari,  come  muco  cerume 
delle  orecchie  ecc.  :  in  glandulari  ,  come  bile  latte  e  tutti 
gli  altri  che  separansi  dalle  glandole  conglomerate.  Stando 
però  alla  riduzione  di  sopra  accennata  de' sistemi  organi» 
ci,  e  dell'officio  loro  precipuo,  ciascun  ^fluido  va  a 
risolversi  o  in  prodotto  della  nutrizione  o  recrementizio  , 
o  in  prodotto  della  denutrizione  o  escrementizio,  o  in 
principio  del  senso  e  del   moto  o  fluido  nerveo. 

Giova  altresì  di  rimembrare  i  chimici  elementi  che 
concorrono  alla  organica  composizione;  imperocché  senza 
avere  in  mente  il  chimismo  fisiologico ,  malagevole  sa- 
rebbe ad  intendere  il  patologico.  Lodevole  è  la  divisione 
che  fa  il  Martini  di  cotesti  semplici  principii  del  corpo 
umano.  Egli  li  considera  prima  come  generali  o  comuni, 
che  incontransi  in  tutte  le  sostanze  animali.  Fra  questi 
sono  ,  l'  ossigeno  1'  azoto  1'  idrogeno  e  il  carbonio.  Fra  i 
principii  parziali  che  non  trovansi  cioè  che  in  alcune 
sostanze  animali,  sono  da  annoverarsi  il  zolfo  il  fosforo 
la  soda  l'ammoniaca  la  calce  la  magnesia  la  selce,  e 
fors'  anche  la  potassa  il  fosfato  di  ferro  il  manganese. 
Fra  que' principii  che  diconsi  materiali  immediati,  con- 
tansi  la  gelatina  l'albumina  il  muco  la  fibrina  l'urea  la 
materia  zuccherina  l'olio  edotto  del  grasso  alcune  resint 
(  come  quella  della  bile,  quella  dell'orina  trorata  da 
Puc.    T.  FI.  3 
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Proust,  e  l'altra  del  cerume  delle  orecchie  veduta  da 
Vauquelin  ),  alcuni  acidi  tra5  quali  il  carbonico  il  ben- 
zoico il  litico  o  urico  l'acetico  ecc.  la  parte  estrattiva 
animale  l' osmazoma  la  materia  caseosa,  la  materia  colo- 
rante del  sangue,   il  pigmento  nero. 

Questo  è  presso  a  poco  quell'  insieme  di  parti  e  di 
loro  sempiici  principii  ond'  è  costituito  l' umano  orga- 
nismo,  e  che  l'anotomia  e  la  chimica  ci  ha  saputo  fino- 
ra insegnare:  questo  è  pure  quel  complesso  di  chimi- 
che cognizioni  le  quali  alcune  scuole  mediche  credette- 
ro sufficienti  a  spiegare  le  ragioni  di  vita  :  questa  è  pu- 
re quella  fabbrica  organica  compostissima,  la  più  per- 
fetta di  tutte  le  altre  organizzate,  d'onde  resulta  per 
conseguenza  un  modo  di  vita  che  è  il  più  cospicuo,  e 
dove  la  vita  universale  si  modifica  e  acquista  i  caratteri 
più  maravigliosi  della  animalità.  Ma  quel  meccanismo  di 
parti ,  questa  chimica  composizione  sarebbero  nulle 
eternamente  a  produrre  la  vita ,  se  a  congregarle  iti 
quella  particolare  mistione  in  che  sono ,  e  per  la  quale 
hanno  la  vita  che  manifestano ,  non  fossero  prima  con- 
corse le  forze  universali  della  natura,  e  se  a  conservare 
coteste  mistioni  individue  e  a  renderle  trasmissibili  per 
gli  atti  genitivi  ,  non  operasse  una  forza  che  sorge  im- 
mediata da  esse.  Quindi  oltre  la  struttura  meccanica  e 
la  composizione  chimica ,  apparisce  quanta  sia  la  dignità 
del  dinamismo  nello  studio  della  vita. 

§.  7.    Forza  conservativa. 

Dopo  che  queste  forze  generali  della  materia  hanno 
prodotta  la  formazione  del  corpo ,  da  questa  sorge  la 
tendenza  o  efficienza  corservativa.  Ippocrate  la  denominò 
natura,  con  che  intese  quel  padre  nostro  di  significare 
eh'  essa  era  la  medesima  forza  della  natura  universale  , 
modificata  perfezionata  dal  fondamento  particolare  orga- 
nico da  cui  ella  deriva;  perocché  egli  intendeva  con 
Empedocle  per  natura,  solamente  una  mistione  e  per- 
mutazione d' elementi.  Sicché  egli  non  ammise  come 
pretendono    alcuni ,    un    principio    vitale    particolare     ai 
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corpi  viventi  :  il  suo  enormon  non  è  che  il  momento 
d' espansione  della  efficienza  conservativa  ,  immedesimata 
colla  sua    natura  ,  che  non  è  che  1'  organizzazione. 

Partendo  colle  considerazioni  suila  vita  dalle  forma- 
zioni ,  si  schiva  la  necessità  di  metafisicare  sulla  vita 
primitiva  e  la  resultante.  Posta  una  organizzazione  ci  è 
vita.  Se  poi  quello  che  appare  movimento  dopo  la  for- 
mazione sia  stato  forza  primitiva  della  materia  ,  ossia 
causa  e  non  effetto  della  formazione  stessa ,  noi  non 
vorremo  disputare.  L'  aggregamento  molecolare  organico 
resultò  probabilmente  dalle  forze  comuni  della  materia. 
Ma  da  esso  resultò  poi  una  efficienza  più  o  meno  ener- 
gica ,  che  promosse  determinati  svolgimenti  mercè  di 
determinate  assimilazioni ,  e  stabilì  il  carattere  e  la 
invariabilità  delle  forme ,  mercè  la  trasfusione  genitiva. 
Tutti  questi  atti  che  costituiscono  la  vita  che  noi  medi- 
tiamo, non  dipendono  più  da  quelle  forze  ordinarie; 
ma  resultano  già  da  una  forza  conservativa  che  suppone 
una  formazione,  e  mantiene  inalterabili  le  forme  che  si 
trasmettono  per  1.'  atto  della  generazione.  I  corpi  orga- 
nici adunque  durano  e  crescono  per  una  forza  interna , 
e  si  producono  attualmente  da  loro  simili  o  da  altri 
corpi  della  stessa  figura  o  specie  ;  dimodoché  il  loro 
essere  suppone  una  serie  non  interrotta  di  altri  corpi 
simili  sino  alla  creazione  di  essi ,  oppure  sino  alla  specie 
primitiva.  Onde  con  bella  sagacità  disse  Blumemback , 
che  la  formazione  de'  primi  esseri  deve  essere  stata  di- 
versa dal  modo  della  loro  propagazione. 

Appena  i  corpi  mercè  l' ordine  prestabilito  delle 
formazioni,  si  allontanano  dalla  natura  inorganica  ed 
entrano  nel  regno  degli  organizzati ,  acquistano  modo  di 
vita,  non  più  soggetto  alle  leggi  delle  potenze  fisiche  e 
chimiche.  In  essi  anzi  la  forza  conservativa  contro  a  queste 
contrasta  e  la  vita  dura  finché  dura  siffatto  potere  di  reazione. 

Nella  contemplazione  della  vita  v'ha  un  limite  oltre 
al  quale  non  è  conceduto  avvanzarci.  Questo  limite  è  il 
perchè  della  vita  primitiva.  Noi  possiamo  solo  tentar  di 
conoscere  perchè  la  vita  si  mantiene.  Tutte  le  nostre 
teorie  debbono  esser  dedotte  dalle  considerazioni  degli 
enetti,  che    osservansi   ne' viventi.    Noi    osserviamo    che 
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tutto  tende  in  essi  alla  propria  conservazione.  La  con»**» 
vazione  del  tutto  nelle  sue  parti ,  e  la  propagazione 
delle  specie ,  stabilisce  il  fine  della  natura  in  tutti  e  in 
ciascuno  degli  organismi  i  più  perfetti.  A  questo  fine 
tendono  tutti,  cioè  al  conservare  se  stessi,  ad  allonta- 
nare quelle  cose  che  sembrano  nocevoli ,  e  ogni  altra 
che  sia  necessaria  a  vivere  procacciarsi  e  possedere. 
Quanto  è  più  semplice  la  fabbrica  siccome  dicemmo , 
tanto  è  meno  efficace  cotesta  tendenza;  quindi  la  vita 
individuale  non  a  lungo  si  mantiene  ne' bissi  e  ne' funghì 
e  nelle  conferve  ;  imperocché  non  potendosi  questi  labi- 
li organismi  isolare  dagli  effetti  delle  potenze  dissoluto- 
rie  che  li  circondano,  non  molto  dopo  la  nascita  si  di- 
sciolgono, e  ritornano  in  seno  alla  vita  universale.  Dagli 
esseri  organici  adunque  i  più  semplici ,  in  che  solo  si 
svolgono  in  un  assorbimento  e  una  esalazione,  sino  & 
quelli  in  che  si  trova  l'intendere  e  il  libero  volere, 
tutto  che  v'ha  d'organico,  si  opera  a  volta  sua  come 
effetto  di  siffatta  tendenza ,  che  noi  appelliamo  forza 
conservativa. 

Una  delle  proprietà  di  questa  forza  è  di  temperare 
modificale  raffrenare  le  affinità  chimiche ,  e  di  apporsi 
in  tal  guisa  alla  putrefazione  :  di  modificare  le  leggi 
idrauliche  e  fisiche ,  di  subire  sotto  V  azione  delle  poten- 
ze mutamenti  che  non  essendo  meccanici ,  fisici  o  chimi- 
ci, appellansi  appunto  vitali:  di  trasmutare  nella  natura 
organica  le  parti  integrali  che  vengono  trasferite  nel 
Corpo  ;  che  è  quanto  dire  combinarle  conformemente  al- 
le leggi  organiche  ,  e  mantenere  in  esse  quella  forma 
e  quelia  struttura  che  richiede  il  tipo  il  genere  la  spe- 
cie della  organizzazione.  E  dunque  dessa  un'  interiore 
potenza  ne'  corpi  vivi ,  la  quale  non  solo  regola  e  mo- 
difica l' azione  dissolutiva  degli  agenti  esterni ,  ma  li 
circoscrive  ancora  alla  sola  risultanza  d'effetti  combina- 
bili colla  conservazione,  e  colla  riproduzione  del  corpo 
vivo  medesimo.  Omne  animai,  disse  già  Tullio  nel 
quinto  libro  de'  Fini  ,  se  ipsum  diligiti  et  simul  ae 
ortum  est  id  agit  ut  se  conservet:  quod  hic  ei  prù- 
mus  ad  omnem  vitam  tuendam  appetitus  a  natura 
datur ;    se   ut   coNSxnvxr. 


CAPITOLO    II. 

FENOMENI    VITALI- 

Movimento  -.  Riparazione ,  e  circolo  vitale. 
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efficienza  conservativa  si  svolge  nell'umano  orga- 
nismo con  due  maniere  di  movimento  vitale,  cioè  di 
contrazione  e  di  espansione,  le  quali  rappresentano  le 
due  forze  generali  della  natura  a  lui  esteriore.  La  dot- 
trina del  movimento  vitale  può  essere  oggi  fondata  so- 
pra osservazioni  e  sperimenti;  poiché  da  Haller  sino  a 
noi  si  è  tormentato  in  mille  guise  il  solido  vivo ,  onde 
ci  appalesasse  le  sue  diverse  mobilità.  Però  non  è  che 
in  questi  ultimi  tempi  che  da  tutte  quelle  sperienze  si 
sono  dedotte  leggi  generali  applicabili  alla  dottrina  del- 
a  vita.  In  che  si  è  riconosciuto  che  oltre  la  contratti- 
lità esiste  come  attivo  nel  solido  organico  anche  il  feno- 
meno d'espansione.  Da  che  fra  gli  agenti  destatori  di 
cotesti  due  moti  si  è  riconosciuto  esservene  una  nume- 
rosa classe  atta  a  destare  un  positivo  movimento  contra- 
rio alla  espansione,  la  parte  dinamica  della  vita  può  pog- 
giare direi  quasi  alla  evidenza.  Ma  finora,  a  quel  che 
ini  sembra,  ha  presentato  un  prospetto  del  dinamismo 
vitale  di  tal  guisa  che  tutto  lo  comprenda  .  e  ne  segni 
la  legge  fondamentale.  I  filosofi  della  natura  hanno  ve- 
duto in  alcuni  tessuti  organici  confermarsi  col  fatto  quel 
movimento  attivo  d'espansione,  che  già  Kant,  come  for- 
za attiva  deila  natura,  aveva  associato  alla  attrazione 
newtoniana.  Quindi  per  essi  l'attività  della  vita,  per 
ciò  che  spetta  al  vitaì  movimento,  è  stata  bene  deter- 
minata. E  la  loro  teorìa,  meglio  d'ogni  altra  ti  presen- 
ta il  quadro  della  attività  vitale,  per  ciò  che  spetta  al- 
le leggi  del  vital  movimento.  Ma  la  vita  non  è  solamen- 
te attiva.  Alla  sua  manifestazione  sono  indispensabili  le 
potenze    esteriori.    Questa    parte    passiva  del   dinamismo 
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vitale    non    può    essere  su  vere  leggi    fondata    se  non  si 
determinano  in  prima  i  due  seguenti   teoremi. 

1.  Qgui    moto  d'una  fibra   per    rispetto  ad  un  altra 
consiste   necessariamente    in  contrazione    ed    espanzione 
siccome   generalmente   ogni  moto    d' una   materia  per  ri- 
spetto ad  un  altra  consiste  necessariamente  in  una  attra- 
zione o  replussione. 

2.  In  ogni  moto  passivo  della  fibra  in  relazione  cioè 
e  dipendenza  dalle  potenze  esteriori ,  quel  momento  non 
cangian  le  sue  generali  maniere,  essendo  le  dette  poten- 
ze d' azion  dinamica  fra  loro  opposta. 

Ma  ritorniamo  agli  esperimenti  che  hanno  dimostra- 
to le  due  avvisate  maniere  del  moto  organico. 

§.  2.     Qualità  del  movimento    vitale. 

Incominciando  dalla  materia  organica  la  più  sem- 
plice ,  cioè  dal  momento  che  i  fluidi  animali  presentano 
1'  embrione  del  solido  ,  si  vede  come  innanzi  i  movimen- 
ti dì  contrazione  e  d'  espansione  si  confondevano  insieme  ; 
mentre  appena  la  parte  fibrosa  del  sangue  è  separ  *i 
dal  cruore  e  congelata,  dimostra  alcuna  apparente  ce 
trazione.  Onde  la  vita  iniziativa  del  sangue  potè  esser 
provata  dalle  osservazioni  di  Tourdes  e  di  Circaud  ,  i 
quali  sotto  il  polo  zinco  videro  la  sua.  parte  fibrosa  re- 
cente oscillare.  Lo  stesso  Heidmann ,  sebbene  di  con- 
traria sentenza ,  asserì  di  avere  osservato  i  moti  oscil- 
latori in  una  gocciola  di  sangue  sottoposta  al  microsco- 
pio S' aggiungono  gli  argomenti  i  Hunter  comprovanti 
la  contrazione  e  1'  espanzione  di  esso  sangue.  E  Spren- 
gel  protesta:  exploratum  miteni  habeo  sanguinis  glo~ 
bulos  elasticos  vi  peculiari  expansiva  gaudere  ,  qua 
seinet  ìnvicem  eo  magis  repellunt  ,quo  vita  est  effica- 
cior.  Facendoci  quindi  a  considerare  la  struttura  primi- 
tiva vescicolare  de'  tessuti  sempre  uniforme  ,  convien  de- 
durre da  quella  figura  sferica  e  uniformità  di  diametro  , 
che  la  materia  organizzata  sin  nei  primi  suoi  elementi  ha 
un  moto  di  contrazione  die  limita  1'  altro  espansivo.  Le 
oscillazioni  della   tela  cellulare  sono  pur  manifeste  in  quei 
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semplicissimi  animali ,  la  di  cui  compage  è  meramente 
cellulosa  ;  siccome  Everardo  Home  osservò  nella  tenia  i- 
datigena,  e  negli  ascidi  lo  Spallanzani.  E  siccome  il 
cellulare  tessuto  è  1'  orditore  di  tutti  i  sistemi  dell'  or- 
ganismo umano;  cosi  le  osservazioni  sul  moto  vitale  do- 
vevano  per  ordine  analitico  incominciare  da  esso. 
Ritenuta  adunque  la  contrattilità  Halleriana  incontrasta- 
bilmente dimostrata  nella  fibra  muscolare  alcuni  si  quie- 
tarono ad  essa ,  e  credettero  la  contrazione  sufficiente  a 
spiegare  ogni  vital  movimento.  Ma  pure  lo  stesso  Hal- 
ler  conobbe  ch'ella  non  bastava  ,  e  v'aggiunse  la 
sensibilità.  Nel  che  fu  seguitato  dalla  scuola  fisiologica 
di  Bichat,  la  quale  dove  la  contrattilità  e  sensibilità  Hal- 
leriana per  se  stessa  non  giungeva,  riempì  quel  vuoto 
colle  medesime  proprietà,  denominandole  Latenti-  Non 
pertanto  Bichat  stesso ,  quantunque  ritenesse  che  il  mo- 
do il  più  ordinario  del  movimento  negli  organi  animali 
è  la  contrazione  ,  tuttavia  asseriva  che  alcune  partì 
muovonsi  con  dilatazione  od  espansione.  Questa  espan- 
sibilità attiva ,  aggiungeva  egli ,  non  vuol'  essere  confusa 
con  altra  che  è  affatto  passiva.  Più  sagacemente  il  Du- 
mas aveva  detto,  che  la  dilatabilità  è  associata  alla  con- 
trattilità nelle  parti  contrattili,  ma  in  queste  la  seconda 
prevale  sulla  prima.  Vi  sono  poi  anche  a  sua  sentenza 
alcune  parti  nelle  quali  la  prima  prevale  sulla  seconda  , 
come  l' iride  il  capezzolo  ecc.  Fu  veramente  Hebenstreit 
e-,he  invitò  i  fisiologia  a  meditare  sopra  un  altro  movimen- 
to attivo  opposto  a  quello  di  contrazione.  Venne  questo 
movimento  da  lui  chiamato  turgore  vitale.  Ma  egli  che 
dalla  qualità  diversa  del  tessuto  volle  ripetere  la  varie- 
tà del  movimento  ricorse  subito  a  una  forza  che  chiamò 
turgescibilità.  Sentì  fra  gli  altri  anche  il  Tommasini 
l'importanza  di  questa  dottrina,  e  convenne  che  non 
poleansi  spiegare  tutti  i  movimenti  vitali  colla  sola  con- 
trattilità. Chaussier  adottò  anch' egli  il  turgore,  e  lo 
denominò  espansione ,  derivandolo  da  una  supposta  forza 
detta  espansilità.  Intanto  si  stabilirono  i  caratteri  diffe- 
renziali fra  questo  movimento  e  quello  di  contrazione. 
Si  notò  come  i   tessuti  contrattili,  tocchi  dagli  stimoli  si 
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raccorciano  per  poi  risaltare ,  sia  obe  lo  «timolo  conti- 
nui ad  agire ,  «ia  che  venga  rimosso  :  i  loro  movimenti 
essere  rapidi  :  continuare  anche  dopo  la  morte  violenta 
o  una  breve  malattia.  Al  contrario  i  tessuti  espansibili 
si  espandono  per  poi  raccorciarsi  :  dopo  essersi  tumefat- 
ti e  ribassati  non  risaltano  più  senza  nuovo  stimolo  :  i 
loro  moti  sono  lenti  :  dopo  la  morte  cessano  all'  istante. 
Ai  tessuti  contrattili  non  si  accordava  l' espanzione  co- 
me movimento  proprio ,  e  cosi  nemmeno  agli  espansibi- 
li la  contrazione.  In  questi  ultimi  l' osservato  abbassar- 
si dopo  il  turgore,  tenevasi  come  una  maniera  di  con- 
cidenza  passiva.  Così  i  movimenti  di  contrazione  e 
d'  espansione  si  accordavano  come  primitivi  a  tessuti  fra 
loro  divisi.  Ma  se  i  tessuti  contrattili  per  loro  peculia- 
re struttura  manifestano  più  attività  nella  contrazione  , 
non  è  meno  attiva  in  essi  l' espansione  ancora.  Che  se 
le  potenze  agenti  sopra  essi  sempre  gli  contraessero  ,  e 
se  a  questa  contrazione  non  s'  opponesse  quandocchessia 
un'attività  contraria,  finirebbe  in  essi  ogni  movimento. 
Oltre  di  che  sottoposti  anch'  essi  alla  duplice  maniera 
dinamica  d'  agire  delle  potenze  ,  considerati  anche  pas- 
iivamente  ambedue  i  loro  moti ,  debbono  rispondere  al- 
l' azione  di  quelle  ora  colla  contrazione ,  ora  colla  espan- 
sione. In  certi  casi  i  muscoli  soffrono  pur  essi  i  feno- 
meni di  turgore;  il  che  succeda  quando  la  potenza  ap- 
plicata non  è  stata  tale  da  indurre  contrazione.  Altret- 
tanto avvenne  dei^ tessuto  cellulare.  Nel  mentre  che  al- 
cuni ,  veggendo  com'  esso  espandevasi  per  l' azione  del 
calore  stabilivano  l'espansione  essere  il  suo  modo  d'in- 
citamento; PfafF  veggendolo  contrarsi  sotto  l'azione  del 
freddo  determinava,  lui  essere  contrattile.  Dalle  quali 
osservazioni  si  deduce,  come  in  questo  tessuto  vitale 
può  cominciare  sì  dalla  espansione  come  dalla  contrazio- 
ne ,  e  tanto  attivo  che  passivo  si  consideri  il  suo  movi- 
mento,  esso  è  o  d'espansione  o  di  contrazione  alterna- 
tivamente a  seconda  che  la  forza  conservativa  promuove 
o  1'  uno  o  1'  altro  spontaneamente,  ovvero  che  le  poten- 
te esterne  sieno  atte  a  determinare  contrazione  od  espan- 
sione.    Il     contrarsi   adunque    è     maggiore    ne'  muscoli, 
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minor*  l'espandersi,  e  questo  maggiore  nella  cellulare  e 
quello  minore.     II  che  non  deriva  da  forze  peculiari;  ma 
dalla  diversità  della  fabbrica  organica. 

fin  qui  si  avrebbe  già  un  argomento  fondamentale 
e  sufficiente  alla  induzione ,  per  determinare  ,  die  tutti 
eli  organici  sistemi  ,  come  costruiti  in  origine  del  cellu- 
lare tessuto,  deono  avere  eguali  maniere  di  vital  movi- 
mento. Che  se  in  alcuni  non  è  sì  palese,  o  lepallassi 
in  fra  loro,  o  l'uno  o  l'altro  separatamente,  questo  sa- 
rebbe il  caso  della  sensibilità  e  contrattilità  latenti  di 
Bichat;  anzi  dirò  sarebbe  il  caso  della  stessa  vita  in  cer- 
te parti  innegabile,  ma  non  manifesta.  La  contrazione 
ridotta  quasi  al  solo  potere  attrattivo  è  nelle  ossa.  Tut- 
tavia la  riproduzione  di  queste  rende  ammissibile  il  mo- 
to espansivo.  E  la  loro  genesi ,  e  la  limitazione  delle 
loro  forme  a  norma  del  tipo  organico ,  ambedue  i  movi- 
menti persuadono.  Nelle  ossa  del  cranio  degli  idrocefali 
congeniti  vediamo  apertamente  la  formazione  per  un 
movimento  vitale  espansivo  ,  dacché  in  esse  si  riconosce 
un  centro  donde  partono  a  raggi  le  fibre  dell'  osseo  tes- 
suto Ma  viene  oggi  ad  avvolare  questo  concetto  anche 
lo  Scarpa  »  Fra  le  vitali  facoltà  delle  ossa  una  egli  ne 
»  nota  di  gran  valore ,  che  chiama  espandente ,  pel 
»  cui  mezzo  sotto  I'  influenza  di  certe  e  determinate  cir- 
»  costanze  vengono  le  ossa  per  dure  e  compatte  che 
j>  sieno  ammollite  rilasciate  ed  espanse,  sicché  protube- 
»  rino  oltre  i  naturali  loro  confini,  senzacchè  nell'  intima 
»  tessitura  di  esse  apparisca  il  minimo  indizio  di  mor- 
»  bosità,  di  meccanica  forza  impellente  dall' indentro  al- 
»  1'  infuori,  di  divulsione  e  di  scompaginamento  della 
»  tenue  loro  reticolala  organica  struttura.  Ed  a  questo 
v  maraviglioso  fenomeno  ,  osserva  egli ,  ne  succede  assai 
»  di  spesso  un  altro  non  meno  mirabile;  quello  cioè, 
»  che  le  stesse  ossa  già  ammollite,  rarefatte  nell' in- 
•»  timo  loro  tessuto,  tumide,  e  protuberanti  oltre  natu- 
»  ra  ,  riassunto  il  salino-terroso  elemento  di  cui  erano 
»  state  spogliate  ,  riprendono  in  quello  stato  di  intume- 
»  scenza  la  primiera  loro  durezza  ,  o  contrazione  e  le 
»  proprietà  tutte,  delle  quelli  è  fornito  l'osso  per  ogni 
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»  riguardo  sano  e  perfetto  (1)  »  L'espansione  elevata  al 
più  alto  grado  d'  animalità  è  ne'  nervi.  Gli  estremi  adun- 
que di  queste  due  maniere  di  movimento  vitale  si  stan- 
no in  due  sistemi,  in  che  pur  sono  gli  estremi  d'una 
vita  latente  ,  e  di  una  manifesta.  Ne'  nervi  però  ,  sebbe- 
ne sensibile  non  sia  una  contrazione  e  una  dilatazione  ; 
tuttavia  è  abbastanza  osservabile  in  essi  un  certo  moto 
oscillatorio ,  secondo  le  sperienze  di  Authenrieth.  An- 
che Newton  l' aveva  ammesso.  Soemmering  uon  crede 
i  nervi  privi  di  una  certa  elasticità;  ed  è  certo  poi  che 
il  loro  velainento  è  oscillante.  V  ha  di  più  l'  osserva- 
zione di  Treviranus ,  che  cotesto  velainento  partecipi 
d'un  moto  quasi  peristaltico.  Si  può  anche  considerare 
come  sieno  più  validi  i  velamenti  de'  nervi  motori  ,  e 
come  Arnemann  spieghi  il  ristabilirsi  del  moto  ne' nervi 
scissi  per  la  riparazione  del  velainento.  Zimmermann 
stesso  aveva  notato  il  detto  moto  peristaltico  ne' nervi 
degli  animali ,  stimolati  coli'  acido  solforico.  Confermano 
infine  la  sentenza  di  Treviranus  ,  1'  aver  veduto  rugosa 
Ja  superficie  del  velamento  Fontana  e  Monrò.  Quanto 
poi  alla  polpa  nervosa  credo  che  le  si  possa  con  ragio- 
ne1 applicare  il  principio  generale  stabilito  da  Darwin  : 
che  tutte  le  parti  sono  fibrose  e  tutte  atte  al  movimen- 
to. Molto  più  che  la  natura  fibrosa  della  sostanza  mi- 
dollare già  dimostrata  dal  Malpighi ,  viene  oggi  confer- 
mata da  Reil  e  da  Gali.  Se  la  retina  adunque  è  fibrosa 
e  atta  al  movimento  secondo  le  celebri  sperienze  di 
Darwin  :  se  la  sostanza  cerebrale  è  fibrosa  e  atta  al  mo- 
mento di  contrazione  e  di  espansione  secondo  le  sperien- 
ze di  Schlitting  e  di  Dumas;  ragion  vuole  che  noi  cre- 
diamo altrettanto  della  sostanza  midollare  in  generale. 
Richiameremo  da  ultimo  avere  il  Portai  positivamente 
dimostrato ,  che  i  movimenti  del  midollo  spinale  corri- 
spondono con  quelli  del  cervello,  e  che  l'uno  e  l'altro 


(i)    Scarpa     Coment,    de    analomc      et    politologìa    ossium. 
Oinotlct  Annal.  N.   127.  p.  53. 
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organo  sì  tumefanno  o  si  espandono  nell'atto  della  espi- 
razione, e  si  contraono  nel  tempo  dell'  inspiraiione. 
L' Ollivier ,  che  ha  oggi  confermato  colle  sue  osserva- 
zioni sugli  acefali  cotesto  interessantissimo  fenomeno  , 
conchiude,  che  tali  maniere  di  movimento  debhono  no- 
tabilmente contribuire  alle  funzioni  del  midollo  spinale. 

Facendoci  ora  a  considerare  i  primi  atti  di  vita, 
vediamo  in  essi  evidentemente  rappresentate  le  due  av- 
visate maniere  di  moto  vitale.  L'  assorbimento  e  1'  esa- 
lazione ,  l'espirazione,  e  l' inspirazione ,  la  sistole  e  la 
diastole  del  cuore  ,  e  il  movimento  peristaltico  del  tubo 
digerente ,  la  flessione  e  i'  estensione  dell'  atto  loeomo- 
tivo  le  manifestano  chiaramente.  L' atto  medesimo  sen- 
sitivo si  compie  con  ima  direzione  centripeta  e  centrifu- 
ga. Ne' nervi  animali,  dice  Lobstein ,  vi  sono  due  ma- 
niere di  movimento  :  l' una  che  porta  il  fluido  nervoso 
dal  centro  a'  rami  che  distribuisconsi  ai  muscoli  :  1'  altra 
che  tramanda  le  impressioni  degli  oggetti  esterni  dalla 
periferia  al  centro  del  comune  sensorio.  Dicasi  lo  stesso 
de'  nervi  spettanti  al  sistema  ganglionico;  con  questa 
sola  differenza  che  i  nervi  ganglionari  nello  stato  di  sa- 
nità non  trasmettono  le  ricevute  impressioni  di  là  del 
ganglio  ,  che  è  centro  del  loro  sistema. 

§•  3,  Una  sola  maniera  di  movimento    non  basta. 

Se  l' efficienza  conservativa  si  svolgesse  con  una 
sola  maniera  di  movimento  attivo ,  o  se  le  potenze  che 
agiscono  sopra  lei  non  destassero  in  essa  che  una  sola 
maniera  di  movimento  passivo  ;  ella  poggerebbe  totalmen- 
te al  suo  fine:  ne  verrebbe  quiete;  non  ne  seguirebbe 
insomma  veruna  manifestazione  di  vita.  E'  necessario  clie 
cotesti  moti  sieno  in  un  temperato  contrasto ,  in  una 
continua  antitesi  fra  di  loro  perchè  la  vita  sia  viva. 
Quae  motuwn  cpallaxis  adeo  necessaria  est ,  dice 
Sprengel ,  ut  virium  per  universam  naturam  in  an- 
tithesi  costitutarum.  ,,  E  chi  provò  mai  ,  leggiamo  oggi 
»  nella  Fisiologia  del  Martini,  che  cani  maniera  di  movi- 
»  mento  che  può  aver  luogo  nella  fibra  organica  consista 
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»  in  una  contrazione?  Non  ripugna  che  siavi  un  altra  ra» 
«  gione  di  movimento.  Dirò  di  più:  non  oserei  nemmeno 
»  stabilire  che  tutti  gli  stimoli  debbano  sempre  produrre 
»  contrazione  :  anzi  molti  inclinano  a  credere  il  contrario. 
»  E'  veggono  che  il  tessuto  cellulare  tocco  dagli  stimoli 
•»  gonfiasi  e  si  abbassa.  Dunque  conchiudono,  che  l' inci- 
»  tamento  proprio  al  tessuto  cellulare  è  il  turgore  vitale. 
»  Non  si  scorge  movimento  ne' nervi;  ma  l'analogia  il 
»  ragionamento  persuadono  che  anche  i  nervi  si  muovono 
»  sotto  l'azione  degli  stimoli.  Ora  questo  movimento  sfug- 
»  gè  a  miei  sensi.  Epperciò  non  determineremo  se  il  mo- 
*>  vimento  de'  nervi  consista  in  una  contrazione  o  in  un 
»  turgore.  Dunque  è  falso  che  ogni  movimento  supponga 
m>  contrazione.  Né  si  potrebbe  dire  che  ogni  stimolo  debba 
»  indurre  contrazione.  Ma  ove  questo  si  ammettesse,  dico 
»  che  i  controstimoli  produrrebbero  un  movimento  oppo- 
*>  sto  ,,  Ho  addotto  questo  passo  per  mostrare ,  come 
sebbene  il  fisiologo  torinese ,  sia  ancora  ben  lungi  dalla 
vera  dottrina  del  movimento  vitale  ;  tuttavia  senta  an- 
ch' egli  l' insufficienza  d' una  sola  maniera  di  moto  alla 
manifestazione  di  vita.  Al  quale  effetto  è  mestieri.  I. 
Che  tutti  i  tessuti  organici  abbiano  facoltà  di  contrarsi 
e  di  espandersi  alternativamente.  II.  Che  ambedue  questi 
moti  sieno  assolutamente  attivi  in  essi,  tantoché  quella 
stessa  parte  che  si  espande  sotto  l'azione  espansiva  d'una 
potenza  possa  a  questo  suo  moto  passivo  contrapporre 
l'altra  maniera  di  moto  attivo  di  contrazione,  e  vice- 
versa. III.  Che  né  la  contrazione  né  1*  espansione  sieno 
proprie  esclusivamente  d'  alcuni  organici  tessuti  ;  ma  che 
tutti  rispondano  o  con  uno  o  con  altro  movimento , 
secondocchè  vengano  affetti  da  potenze  contrattive  o 
espansive.  IV.  Che  attivi  o  passivi  che  sieno  cotesti  moti, 
sono  o  di  contrazione  o  d'espansione  secondocchè  espan- 
sivo o  contrattivo  è  il  potere  dell'  agente  cui  obbedisco- 
no ,e  secondochè  o  1' una  o  l'altra  maniera  di  movimento 
è  necessaria  alla    conservazione  delle  parti   o  del   tutto. 
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§.  i.  Insufficienza  delle   due  più  gravi  dominanti 
dottrine  sul  vital  movimento. 

I  medici  naturali  di  Lamagna  intendono  giustamente 
le  ragioni  dinamiche  della  vita  in  se  stessa;  ma  non  le 
sanno  combinare  in  relazione  colle  azioni  dinamiche  delle 
cose  esterne.  Essi  non  conoscendo  potenze  di  duplice 
azione  dinamica  positiva  non  sanno  spiegare  la  parte 
passiva  della  vita.  Se  le  potenze  sono  tutte  stimolanti, 
per  essi  l' antitesi  dinamica  passiva  non  può  sussistere. 
Sostengono  che  l'efficienza  vitale  preesiste  alla  manife- 
stazione di  vita  per  effetto  delle  esterne  potenze  ;  e 
questo  è  vero.  Ma  a  queste  potenze  non  danno  che  una 
condiz-ione  negativa,  la  quale  limita  l'efficienza  che 
senz'  esse  sarebbe  sterminata.  Manifestatio  vitae  potius 
limitatili'  ab  externis  rebus ,  cimi  alioquin  infinita 
esset  efficientia  :  inde ,  quod  Horschius  egregie 
probavit ,  negati  vani  dumtaxat  conditionem  manife- 
stali dae  energiae  sistunt  res  externae ,  positiva 
autem  ipsa  est  energia  (1j.  E  per  essi  le  potenze 
agenti  sulla  vita  non  hanno  che  un  modo  generico 
d'azione,  che  dicono  stimolante.  Stimuli  nomine  ge- 
nerali appellandum  est  quidcjuid  limitat  efficientiam , 
sive  mota  sive  quiete  consistat  (2).  Se  però  la  ma» 
nilestazione  di  vita  non  dovesse  consistere  che  in  una 
limitazione  dell'efficienza  attiva  dell'organismo  per  l'ef- 
fetto di  potenze  aventi  un  sol  modo  d'  agire  sulla  fibra 
organica,  presto  cesserebbe  ogni  movimento  vitale. 
Oltrecchè  una  sola  maniera  di  moto  positivo  avrebbe 
allora  la  fibra ,  cioè  1'  espansile.  Essi  adunque  perdono 
la  traccia  della  loro  dottrina  nel  punto  stesso,  dove 
comincia  a  segnarla  il  dinamismo  italiano,  stabilendo 
un  duplice  modo  d' agire  delle  potenze  dinamiche  cui 
passivamente  obbedisce  la  vita.    Ma  questa  dottrina  non 


(i)  Sprtngel.  Pkiiìol.  %>  62. 
(s)  Sprengel.  I.  t. 


46 
contempla  che  la  vita  passiva;  non  determina  ia  qualità 
del  vital  movimento  :  non  sa  mettere  in  rapporto  quei 
duplice  modo  dinamico  esteriore  col  dinamismo  vitale 
attivo:  confusa  ancora  nell'eccitamento  browniano  non 
sa  parlare  che  di  azioni  accresciute  o  di  azioni  diminui- 
te; e  con  ciò  non  ammettendo  che  una  sola  maniera  di 
moto  vitale  che  non  varia  che  per  gradi ,  non  può  esser 
inai  conciliabile  con  due  agenti  positivi  dinamici  di  azion 
contraria  fra  loro.  La  parte  dinamica  attiva  adunque 
della  vita  uon  trova  nessuna  legge  nel  dinamismo  italia- 
no ;  come  non  ve  ne  trova  nemmeno  la  parte  passiva 
per  le  ragioni  dette.  Esso  insomma  si  mostra  imperfetto 
al  pari  di  quello  de' medici  alemanni:  e  rompe  in  sul 
meglio  quel  legame  che  deve  unire  il  dinamismo  esterno 
coli'  organico  interno  cioè  la  parte  dinamica  attiva  colla 
passiva  della  vita.  Eppure  i  nostri  dinamici  dicono  ,  che 
l'azione  delle  potenze  sull'organismo  finché  è  moderata 
si  palesa  o  con  aumento  o  con  diminuzione  dell'  energia 
vitale:  che  rendutasi  più  forte,  le  funzioni  si  turbano, 
e  possono  crescere  o  diminuire  di  energia  tanto  per  i 
stimoli  che  pei  loro  controstimoli.  Questo  fenomeno 
bastava ,  a  mio  avviso ,  per  far  loro  valutare  la  parte 
attiva  de'  movimenti  vitali.  Mentre  è  per  lo  insorgere 
d'un  movimento  attivo  di  contrazione  che  una  potenza 
espansiva,  per  esempio,  non  moderata,  manifesta  un 
effetto  opposto  a  quello  che  saria  stato  relativo  al  suo 
modo  d'  agire.  Né  può  spiegarsi  in  altra  maniera  il  feno- 
meno ;  giacché  il  modo  dinamico  delle  potenze  è  sempre 
lo  stesso ,  sebbene  mutabili  si  appalesino,  per  le  contran- 
nittenze  attive,  i  suoi  effetti  sul  corpo  vivente.  Donde 
vengono  le  debolezze  apparenti,  gli  apparenti  vigori  che 
non  si  mutano  in  reali ,  se  la  materia  organica  non  smi- 
nuisce nelle  prime,  non  si  aumenta  ne' secondi.  Ma  di 
ciò  in  altro  luogo. 

Intanto  comincisi  qui  a  notare  la  sostanziale  diffe- 
renza che  è  tra  la  nostra  dottrina  del  movimento  vitale  , 
ossia  della  parte  dinamica  della  vita  e  quella  che  pro- 
fessano i  dinamisti  di  Lamagna  e  d'Italia.  Noi  stabilia- 
mo ,  che   le   potenze  esterne   hanno  una   azion  dinamica , 
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alcune  espansiva,  altre  contrattiva.  Questa  azione  è  po- 
sitiva in  entrambe.  La  prima  determina  moti  d'  espansio- 
ne,  la  seconda  quelli  di  contrazione.  E  cosi  per  quanto 
il  movimento  vitale  è  passivo  ,  egli  non  cangia  le  sue 
maniere  messa  la  vita  in  relazione  colle  cose  esterne.  I 
poteri  delle  cose  agiscono  sulla  vita  e  la  vita  su  quelli. 
Non  sempre  si  troverebbero  in  proporzioni  esatte  coli' esi- 
stenza le  cose  che  circondano  l' umano  organismo  ,  se 
questo  con  opporre  moti  attivi  contrari  ,  non  le  equili- 
brasse in  relazione  a  se  stesso-  E  questa  è  ragione 
incontrastabile  di  dinamica  attività,  I  moti  per  i  quali 
il  corpo  organico  adopera  a  resistere  in  salute ,  contro 
il  prevalere  delle  dinamiche  azioni  esterne  sieno  espan- 
sive o  contrattive,  sono  assolutamente  attivi.  Sia  dunque 
questa  la  legge  fondamentale  del  vital  movimento.  In 
quanto  esso  parte  dall'  efficienza  conservativa  ,  esso  è 
attivo;  e  siccome  tutti  i  tessuti  organici  sono  espansibili 
e  contrattili  con  ispontanea  alternativa  ,  si  svolge  in  due 
maniere  attive  di  movimento  o  di  espansione  o  di  contra- 
zione :  in  quanto  esso  risponde  agli  agenti  esterni  è 
passivo  :  e  risponde  con  moti  di  contrazione  o  d'  espan- 
sione ,  secondocchè  la  maniera  dinamica  d'agire  di  essi 
tiene  una  azione  espansiva  o  contrattiva. 

§.  5.  Proprietà  e  centri  vitali.    Cospirazione 
organica. 

I!  moto  costituisce  l' atto  di  qualsivoglia  potenza 
della  materia.  Il  moto  vitale  è  una  maniera  di  movimento  dei 
corpi  organizzati.  E  intanto  questo  moto  diversifica  da  quello 
proprio  de'  corpi  detti  inorganici ,  appunto  perchè  1'  or- 
ganizzazione ne  è  diversamente  modificata.  Ciò  che  sì 
considera  generalmente ,  avverasi  altresì  considerando  il 
moto  vitale  proprio  delle  diverse  parti,  che  costituiscono 
1  umano  organismo.  Secondo  la  varia  composizione  di 
queste  parti,  la  forza  conservativa  modifica  gli  effetti 
del  vital  movimento.  Quindi  la  contrasione  e  V  espansio- 
ne diversificano  di  grado  a  norma  che  diversificano  le 
modalità     conservative     delle     varie     mistioni     organiche 
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de'  tessuti  in  che  si  operano.  Ond'  è  eh'  elle  si  convertono 
cosi  in  diverse  proprietà  vitali  L'analisi  fisiologica  ne 
Iia  distinte  molte;  ma  trascurando  la  sintesi  induttiva, 
ad  ogni  proprietà  ha  attribuito  una  forza  particolare. 
Però  tanto  i  gradi  che  i  modi  diversi  con  cui  la  vita 
si  manifesta  in  questi  o  quelli  organi  in  questi  o  que'  si- 
stemi ,  dipendono  non  da  altrettante  forze ,  ma  da  una 
sola  immedesimata  colla  varia  fabbrica  organica.  Nel 
movere  la  quale  o  spontaneamente ,  o  nelì'  esser  mossa 
passivamente  ,  diventa  ella  contrattilità  tonicità  irritabili- 
tà recettività  turgescibilità  elasticità  ,  resistenza  organi- 
ca ,  sensibilità,  a  seconda  che  l'organo  per  sua  varia 
struttura  è  contrattile  irritabile  esp ansile  sensitivo. 
Le  proprietà  vitali  adunque  non  sono  che  modalità  di- 
verse della  forza  conservativa,  in  ragione  della  diversità 
della  compage  organica,  manifestantesi  sempre  con  due 
maniere  di  movimento  attivo  o  passivo ,  che  non  diver- 
sifica che  per  gradi.  Onde  il  turgore  è  un  moto  più 
espansile  che  contrattile  della  modalità  conservativa  del 
cellulare  tessuto.  L' irritabilità  è  un  moto  più  contrattile 
che  espansile  della  modalità  conservativa  del  tessuto 
muscolare.  La  sensibilità  è  un  moto  or  contrattile  ora 
espansile  della  modalità  conservativa  nel  tessuto  nerveo 
e  via  dicendo.  Ciò  che  notammo  della  proprietà ,  e  delle 
forze  moltiplici  ammesse  da  alcuni  fisiologhi  è  applicabi- 
le ancora  a  tutte  quelle  vite,  in  che  dividono  e  %  suddi- 
vidono il  corpo  umano  alcuni  analitici  moderni.  E  inne- 
gabile che  la  vita  propria  del  cuore  del  cervello  del 
polmone  del  fegato,  di  gran  lunga  avvanza  quelle  della 
cellulare  dei  tendini  delle  cartillagini.  Quindi  nascono 
ancora  le  elettiuitd;  cosicché  1' aspera  arteria  non  altro 
che  l'aria,  i  vasi  chiliferi  non  altro  che  chilo  in  se 
ricevono.  Ma  è  innegabile  altresì  che  le  modalità  della 
forza  conservativa  possono  tanto  meno  considerarsi  isola- 
te ,  quanto  più  I'  organismo  è  perfetto.  Egli  è  ne'  meno 
perfetti  che  apparisce  una  maggiore  capacità  nelle  singole 
parti  individue  di  protrarre  la  vita,  indipendentemente  dal 
tuttinsieme  del  macchinismo  organico.  La  quale  capacità 
è    manifesta    ne'  verini    e    ne'  polipi  ,    le    di   cui    singole 
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parti  tagliate,  godono  d'una  vita  propria,  né  abbisogna- 
no di  tutto  1 organismo.  Anche  le  piante  perenni  mo- 
strano esempi  di  questa  maniera  di  vita  propria,  della 
quale  godono  le  parti  distinte  da  tubercoli  gemmiferi  ,  o 
da  plessi  di  vasi  e  di  tela  cellulare.  Qualunque  parte 
gemmifera  o  distinta  per  cotesti  plessi  vascolari  ,  disgiun- 
ta dalla  madre,  non  tanto  vive  per  se,  ma  propaga 
una  nuova  pianta  individua  alla  madie  somigliantissima. 
Negli  organismi  più  perfetti  al  contrario  queste  vite  pe- 
culiari non  sanno  agire  da  se  ;  ma  sempre  per  un'  intima 
connessione  fra  loro  come  nell'uomo:  né  il  core  godrebbe 
una  individualità  separata  dal  cervello  ,  e  viceversa.  L'  u- 
niversale  corrispondenza  delle  parti  e  delle  loro  funzioni 
rappresenta  l'unità  della  forza  conservativa.  La  quale 
come  ne'  vari  corpi  che  compongono  il  sistema  generale 
dell'universo,  così  ne' vari  organi  che  compongono  il 
sistema  del  corpo  umano  presenta  varie  modificazioni. 
Altro  è  però  modificazione  di  effetti  ,  altro  è  diversità 
di  natura.  L'  attrazione  newtoniana  è  una  ;  ma  secondo 
che  differiscono  le  masse  e  le  distanze,  gli  effetti  suoi 
sono  diversi.  Dicasi  lo  stesso  della  forza  conservativa* 
La  differenza  di  struttura  spiega  le  differenze  delle  sue 
modalità.  E  dee  aversi  tuttor  presente  il  concetto  ippo- 
cratico, fis  una  et  non  una,  qua  omnia  haec  et 
alia  gubernantur. 

§.  «5.    Riparazione,  vitale. 

Dell'attitudine  esistente  nelle  molecole  componenti 
le  produzioni  della  vita  a  variare  i  rapporti  del  loro  re- 
ciproco contatto  ,  e  manifestare  gli  alterni  movimenti  di 
contrazione  e  di  espansione,  si  è  già  favellato-  Ma  se 
la  materia  organica  non  avesse  che  la  sola  proprietà  di 
esser  mossa  ,  e  se  la  vita  non  consistesse  che  in  questa 
sola  proprietà,  non  resulterebbero  tra  le  parti  che  can- 
giamenti nei  rapporti  della  loro  situazione  ,  e  non  avreb- 
bero più  luogo  le  trasmutazioni  organiche ,  non  nasce- 
rebbero più  quelle  operazioni  chimico-vitali  che  nello 
tato    di  vita  continuamente  si  effettuano.    Però  una  delle 

Puc.  t.  ri  i 
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principali  cause    de' cangiamenti  che    avvengono  alla    so- 
stanza   organica    viva,  e    alla    combinazione    naturale  dei 
suoi  principii  costitutivi,  è  il    movimento  perpetuale    da 
che  le  parti  solide  e  fluide  del  corpo  sono  agitate.     Una 
conseguenza  inevitabile  di  cotesto  moto  sarebbe  la  disu- 
nione de' suoi  principii,  l'alterazione  della  sua  sostanza, 
lo    discioglimento    della  sua    intera    composizione,  se  gli 
effetti  distruttori  di    esso  non  si   trovassero    rattemperati 
ed    equilibrati    la  mercè    d'una  operazione    riproduttrice 
continua    di  quella    materia    medesima,    sulla    quale  esso 
movimento  agisce.    La  forza  conservativa  con  quest'atto 
di  vita  mantiene  l'integrità    della    mistione,    e  la    forma 
delle  parti ,  e  del  tutto  insieme  dell'  organismo  ,  secondo 
il    tipo  della    specie    cui  appartiene.     La  parabola  della 
vita  umana  dipende  dai   gradi  di  efficacia  di   questa  ope- 
razione chimico-vitale.    La  riproduzione  della  specie  non 
è  che  una  continuazione   della    riproduzione  del    proprio 
individuo;  ond' essa  si  attiva    soltanto,  quando   questa    è 
giunta  al  suo  maggior  grado,    cioè  all'epoca    della    pu- 
bertà.   Cosippure  la  riproduzione    non  dee  essere  consi- 
derata che  come  la  produzione  stessa,  che  continua  nel 
suo  esercizio.    Questo  continuo    distruggersi   e    rinnovel- 
larsi  della  macchina  umana,  quantunque  nella  sua  intima 
natura  sia  un  processo  assolutamente    di  chimica  organi- 
ca ;  tuttavia  si  compie  in  relazione    anch'  esso  col    dina- 
mismo vitale ,  e  colla  natura  esterna.    Fu  ingegnosissimo 
pensiero  di  Darwin,  che  le  nuove  particelle  nutritive  si 
applichino  come  riparatrici    al  solido    vivo   nel    momento 
della    sua    contrazione,  e    si  distacchino    le    vecchie  nel 
momento  della    espansione.     Ma    perchè    quelle    parli  si 
trasmutino  in  nutritive,  deono    subire  una  serie  di  com- 
binazioni non  punto  sottoponibili  alle  leggi  del  dinamis- 
mo; ma  tutte  appartenenti  a  una  mainerà   particolare  di 
chimica  organica,  che  nello  stesso  tempo  che  mostra  la 
vita  eminentemente  attiva  •,  persuade  insieme  quanta  pic- 
ciola  parte  di  vita  considerino   quelli ,  che  la  fanno  con- 
sistere nel  normale    contrasto  fra    i  poteri    di  stimolo   e 
di  controstimolo.    Però  i  materiali  a  queste  intestine  chi- 
mico-vitali attività  il  di  cui  effetto  è  la  riproduzione,  li 
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Somministra  il  mondo  esteriore  :  ed  ecco  come  anche  in 
questa  operazione  sebbene  attivissima ,  la  vita  si  mani- 
festa per  una  produzione  della  vita  universale.  Quindi 
emana  altresì ,  che  i  punti  principali  di  considerazione 
nei  fenomeni  di  vita  sono  l'organizzazione,  il  movimen- 
to, e  la  riparazione  vitale;  ossiano  le  ragioni  meccani- 
che ,  dinamiche ,  e  chimiche  de'  corpi  viventi. 

§.  7.    Circolo  vitale. 

Nel  corpo  umano  nessuna  operazione  comincia  sem- 
pre da  un  principio  unico  assoluto.  La  stessa  forza  con- 
servativa ,  da  noi  ammessa  come  una  idea  collettiva  del 
fine  di  tutti  i  fenomeni  vitali ,  non  è  che  il  prodotto 
della  organizzazione,  e  non  può  effettuarsi  che  nello 
stato  di  vita.  Questa  vita  si  manifesta  per  le  mutazioni 
che  in  essa  inducono  gli  agenti  della  natura  esteriore, 
e  per  quelle  eh'  essa  induce  ne'  medesimi  agenti.  In 
questo  continuo  operare  si  consuma  ,  e  la  nutrizione  la 
conserva  nella  integrità  della  mistione  e  della  forma. 
Date  queste  due  condizioni  in  relazioni  colla  esterna  na- 
tura ecco  di  nuovo  la  vita  espressa  da  una  efficenza 
conservativa,  da  vitali  movimenti,  e  organiche  ripara- 
zioni. E  ciò  che  noi  dicemmo  dell'universo,  nel  quale 
non  v'ha  mutazione  che  non  sia  l'effetto  immediato  di 
altra  che  ha  preceduto,  e  che  non  determini  l'esistenza 
di  qualche  altra  che  seguirà;  deesi  intendere  anche  dei 
fenomeni  della  vita  dell'umano  organismo.  Discorrendo 
noi  ,  ormai  sono  cinque  anni  ,  la  Sapienza  d' Ippocrate , 
richiamammo  alla  considerazione  de'  medici  questo  subli- 
me principio  del  nostro  primo  maestro  ,  eh'  egli  applicò 
non  tanto  alla  natura  intera  ,  nella  quale  omnia  in  cir- 
cidum  abeunt  ;  ma  anche  alla  vita  umana  con  quella 
sentenza  :  videtur  mihi  corporis  principium  nullum 
esse,  sed  omnia  siinul  principium  et  omnia  finis  ; 
circuii  etenim  principium  nullum  est. 


CAPITOLO    III. 

STATO     DI     SANITÀ'     E      DI     MALATTIA 

§.  1.    Considerazioni  generali. 


ilquanto  più   distesamente  che  i    patologhi  non    fanno 
si  è  da  noi    discorso  intorno    alla  vita,    non  solo    perchè 
con  maggiore  evidenza  fossero  dimostrati  que'  tre  princi- 
pali aspetti,  sotto   i   quali  tanto  la  vita,    che  la  sanità   e 
la    malattia    vogliono    essere    considerate ,    il     meccanico 
cioè,   il  dinamico  e  il  chimico;    ma    ancora  per  istabilire 
il    fondamento   al    seguente    importantissimo    vero  :    davi 
principium  agtfns  in  aegris  a  morbo  ipso  distinctum , 
cuj'us  motas  observare    discernere  dirigere ,   praeci- 
pua  medici  in  opere  versantis  cura  esse  debet  .  .  . 
Curiosa  ejusmodi  efficientiae  observatio  imitatio ,  ut 
primam  arti  originavi ,    ita    incrementa  dein  dedic , 
dabitque  porro.    Medici  naturae   ministri  (1),    Qua- 
lunque   mutazione    vitale    pertanto    è    sempre    in    ragion 
composta    delle    cause    esterne  od  interne,  e  di    coteste 
maniere    attive  che    resultano  dallo    stato  presente    della 
organizzazione.     Conviene  adunque  come  la  vita  così  stu- 
diare  la  sanità  e  la  malattia,  nel  rapporto  di   successione 
che  è  dalle  cause  esterne  od  interne  ai  fenomeni  vitali, 
complessivamente  allo   stato  attuale    dell'organizzazione; 
e  nel   rapporto  dì    successione    inversa    che   è  dall'orga- 
nizzazione ai  fenomeni  vitali,  complessivamente  alle  cau- 
se esterne  od    interne.    Questo  concetto    esprime  le    ra- 
gioni attive  e    passive    della    vita,  e    determina    insieme 
quel  per'olo  ,  in  che  si  deouo  contemplare  i  fatti  della 
umana  economia  per  ridurli  a  scienza. 


(i)  Gaub.  pathol.    S.  18.  37. 
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§.  2.    Sanità. 

Per  la  qual  cosa  si  vede  come  onde  vi  sia  sanità , 
importa  la  presenza  e  1'  azion  normale  degli  agenti  ester- 
ni destatori  del  vital  movimento  :  importa  la  presenza 
della  integrità  della  fabbrica  organica  come  fonte  del- 
l'ordinamento de' moti  vitali:  importano  i  normali  pro- 
cessi chimici  di  denutrizione  che  si  compiono  per  le 
funzioni  dette  esalanti,  affinchè  dall'organismo  si  espel- 
lano le  superflui  materie  non  più  atte  alla  vita:  impor- 
tano i  normali  processi  chimici  di  nutrizione,  perchè  al 
luogo  di  quelle  se  ne  appongano  altre,  e  cosi  si  man- 
tenga l'integrità  della  mistione  e  della  forma,  e  si  ri- 
vivifichino insieme  con  essa  le  efficienze  e  i  movimenti 
vitali  :  importa  la  normalità  del  processo  chimico  di 
sensazione ,  perchè  a  seconda  del  piacere  o  del  dolore 
che  si  destano  per  cotesti  atti  di  vita  l'uomo  acquisti 
coscienza  dell' esser  suo,  e  diriga,  ripeta,  o  sospenda 
le  determinazioni  volitive.  Nello  stato  adunque  di  sanità 
debbono  concorrere  l' integrità  meccanica ,  la  normalità 
dinamica,  e  l'esercizio  ordinato  simultaneo  e  periodico 
delle  tre  funzioni  principali  d'assimilazione  d'esalazione 
e  di  sensazione ,  nel  giro  delle  quali  consiste  l' intero 
processo  vitale.  Clarius  id  etìani  fieri  arbitramur , 
diremo  con  Sprengel,  si  memineris ,  omnem  omnino 
vini  diduci  posse  in  bina  momenta ,  quorum  alterimi 
potentiam  complectitur  ,  ab  externis  rebus  adficì 
inutarique ,  alterum  vero  efficaciam  vivant  reagendiy 
atque  vei  abigendi  peregrina ,  vel  ita  adsimilandi 
ut  in  ipsam  corporis  naturam  vertantur.  I  quali  due 
fenomeni  mentre  che  agiscono  equabilmente  ,  e  con  mu- 
tua tendenza  alla  conservazione  dell'  organismo  ,  questi  è 
costituito  in  sanità-  Ove  questa  mutua  corrispondenza  di 
fenomeni  attivi  e  passivi  si  perturbi ,  talché  o  l' uno 
predomini  in  sull'altro,  o  ambedue  riuniti  agiscano  o 
patiscano  oltre  i  gradi  convenevoli  alla  conservazione; 
allo  stato  di  salute  sottenfra  quello  di  malattia.  Quindi 
ragionevolmente  TSichat  ripose  la  vita  in  un  simultaneo 
accordo    di     funzioni ,     che    resistono    alia     morte.      Lu 
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prevalenza  de'  fenomeni    attivi  a  restituire   all'  equilibrio 
dinamico  e  chimico  l'organismo,  si  manifesta  nello  stato 
di    convalescenza  :    il  predominio    de'  passivi1 ,    in    quello 
della  predisposizione  morbosa. 

$.  3.    La  salute  non  mai  perfettissima. 

Se  nell'uomo  morale  non  è  perfetto  fuorché  il  de- 
siderio della  perfezione ,  così  si  può  dire  che  nel  fisico 
lo  stato  di  perfetta  sanità  non  si  possa  concepire,  che 
nella  tendenza  della  forza  conservativa,  la  quale  non 
ottiene  mai  completamente  il  suo  fine,  comunque  aiuta- 
ta dalla  consuetudine,  suprema  moderatrice  del  dolore. 
Raro  quisquam  non  aliquam  partem  corporis  imbe- 
cillam  habet ,  diceva  Celso.  Né  basterebbe,  dico  io, 
tampoco  la  perfetta  armonia  fra  le  funzioni  tutte ,  per- 
chè vi  fosse  perfetta  sanità,  nel  senso  generico  di  que- 
sta parola;  ma  sarebbe  mestieri  che  le  dette  funzioni 
toccassero  l'ultimo  grado  possibile  di  perfezione.  Quan- 
do l' intelletto  di  Galileo  aveva  acquistato  tutta  la  vista 
possibile  a  mente  umana,  i  suoi  occhi  del  capo  non  ci 
vedevano  più.  L'essere  perfettamente  sano  è  impossibi- 
le. Il  solo  appagarsi  del  proprio  modo  di  esistere  e 
chiamarlo  sanità ,  è  cenceduto  agli  umani.  Ma  questo 
modo  di  sanità  è  relativo  sempre  ai  periodi  di  evoluzione 
delle  età,  al  sesso  diverso,  alle  varietà  de' climi  e  delle 
condizioni,  e  delle  costumanze  della  vita. 

§;  4.  L'uomo  il  pia  cagionevole  degli  animali. 

Quanto  più  le  relazioni  della  vita  si  estendono  a 
larga  sfera,  tanto  più  si  aumenta  il  numero  delle  occa- 
sioni contrarie  alla  salute.  Quindi  1'  uomo  è  il  più  cagio- 
nevole degli  esseri  organici  ,  perochè  la  sua  sfera  vitale 
è  la  più  estesa.  Meno  di  lui  sono  i  inanimali ,  meno  i 
pesci ,  ancor  meno  i  vermi  e  gì'  insetti ,  pochissimi  le 
piante  nulla  i  minerali.  Ciascuna  molecola  di  questi  ulti- 
mi ha  in  se  la  ragione  della  propria  esistenza  :  quella 
degli  esseri  organici  all'  incontro  resulta  dal  tutt'  insieme 
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dell'organismo.  La  natura  ha  voluto  innalzare  al  grado  il 
più  elevato  in  sulla  terra  la  condizione  di  vita  nell'  uo- 
mo ;  quindi  ha  intessuto  in  un  modo  il  più  complicato 
e  meraviglioso  il  suo  organismo,  ed  ha  dato  il  massimo 
grado  di  delicatezza,  dirò  cos'i,  alla  sua  organica  materia. 
Questo  finissimo  impasto  facilmente  si  scommetterebbe, 
se  elevatissimo  insieme  non  fosse  nella  macchina  umana 
il  grado  dell'  efficienza  conservativa ,  e  se  l' intelletto 
e  la  ragione  nello  stesso  tempo  che  dilatano  la  sfera 
dell'animalità,  non  estendessero  anche  il  potere  dì 
abbracciare  ciò  che  giova ,  e  fuggire  ciò  che  nuoce. 

§.  5.  Malattìa. 

Determinata  per  tal  modo  con  generali  espressioni 
la  salute,  riesce  innegabile  l'ammettere  nella  malattia 
un  certo  quale  certame  fra  le  efficienze  attive  dell'  or- 
ganismo, e  la  potenza  morbosa  presente,  o  l'effetto 
presente  di  essa.  E  in  questo  caso  che  la  forza  conser- 
vativa ,  prende  il  nome  di  forza  medicatrice  della  natura. 
Ma  non  è  già  in  questi  fenomeni  attivi  che  la  malattia 
consiste:  anzi  in  essi  consistono  i  gradi  di  curabilità 
che  i  morbi  presentano,  ove  si  pongano  a  confronto  con 
quelli  della  potenza  nociva.  Tinche  dura  la  vila,  la 
tendenza  conservativa,  sebbene  illanguidita,  impedita, 
ridotta  anche  al  minor  numero  di  punti  organici  dal 
morbo  presente  nell'organismo,  essa  tuttavia  sussiste 
sempre.  Quindi  niun  morbo  è  assolutamente  universale  : 
nessun  morbo  è  assolutamente  passivo ,  in  tutti  i  feno- 
meni che  manifesta.  Sydenham  che  accarezzò  1'  idea 
delle  antiche  scuole,  riguardando  la  malattia  come  uno 
sforzo  della  natura  a  espellere  la  causa  morbifica  ,  espres- 
se cosi  un  vero  ne'  morbi ,  che  parte  djl.le  leggi  della 
vita  ,  e  schiude  il  campo  all'  osservazione  ippocratica  , 
e  determina  gran  parte  delle  leggi  terapeutiche.  Non 
giunse  però  con  quel  suo  concetto  a  dichiarare  il  mor- 
bo ,    che    sia  in   se   stesso.  Naturae  certamen   ìdearn 
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adversarii  includit:  hic  morbus  est  (1).  Non  dissimile 
dal    concetto     sydenhamiano    mi   sembra    quello   d'alcuni 
medici  della  Germania  ,  Hufeland  Sprengel    Pfaff  Brandis  , 
nel  quale  lo  stato    di  malattia    viene  significato  general- 
mente per  uno    stato,  che  discorda    dai  fini    prestabiliti 
della  natura.  Io  credo  ch'essi  non  vogliano  qui  intendere 
della    natura  universale ,    ne'  di    cui   fini    può  concordare 
la  stessa    morte  ;    ma  intendono    della  natura  individuale 
dell'umana     specie,     nel    rapporto    della     tendenza    alla 
conservazione ,    e    della    durata    della    vita.    E    in  questo 
senso    va  anche    per    essi  a    ridursi    la  malattia    ciò    che 
era  per  Sydenham.   Nel  vero»   Sprengel  la  riguarda  come 
un    certamen   Inter    extemas  potentias  et    corporis 
efficientiam.  (2)    Ma   oltrecchè    qui  ritorna  in  valore  la 
mentovata    sentenza    di    Gaubio  ;    nessun    morbo,  aggiun- 
giarn    noi ,     è    assolutamente     attivo  in     tutti    i     fenome- 
ni    che    manifesta.     Nella     malattia     v'  ha      un     tumulto 
continuato    di    azione    e    passione:    per    conseguenza   né 
nell'una  né  neT  altra  di   queste  si    può  far  consistere    il 
generale  significato   di  essa.   Quindi  molti    si  contentarono 
di   esporre  una  nozione  negativa  della   malattia  :   e  se  da 
Galeno   li  consultiamo   fino  a  Gaubio,  vedremo  aver  quasi 
tutti    concluso ,     che    come    il    retto    serve  di    norma    al 
curvo,   cosi   la  salute  allo  stato  morboso.    Ma  giustamente 
riflettendo ,    la   malattia    nel   suo    essere    proprio    è    real- 
mente   positiva  ,    perocché    toglie    la  salute  ,   o  non   può 
esistere    con    essa  ;  e    non  solo    ne    annienta   gli  effetti  , 
ma  ne  produce    anzi   de'  nuovi ,   i    quali  non  possono  es- 
sere   generati     che     da    una    forza    positiva.      Il    perchè 
Reil   avverte  ,  che    la  sanità  e   la   malattia    non  sono   due 
stati  contradittorii  ;  ma  due  specie  dissimili   di  esistenza 
del  corpo  animale. 
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§.  6.    Definizioni  moderne  italiane. 

Onde  acquistare  più  retta  nozione  della  malattia  si 
è  creduta  necessaria  ancora  un  altra  ricerca:  cioè  se 
questa  sia  una  alterazione  della  forza  vitale,  o  piuttosto 
del  misto  organico.  Avendo  alcuni  stabilito,  che  quel 
potere  cui  impropriamente  hanno  dato  il  nome  di  forza 
vitale,  resulta  dal  tutt' insieme  dell'organizzazione  ,  os- 
sia dalla  particolare  unione  e  proporzione  delle  particel- 
le materiali  componenti  Io  stato  organico ,  questa  non 
potrebbe  alterarsi  che  pei1  mutazione  della  disposizione 
e  dell'ordine  di  quelle.  E  da  tal  canone  ne  è  seguito 
l'altro,  che  tutti  i  processi  di  malattia  si  abbiano  a  cre- 
dere operati  nella  mistione  organica  ,  e  non  già  formati 
né  dalla  forza  né  dd  movimento  vitale.  E  cosi  tutte  le 
malattie  sono  per  essi  sempre  materiali,  e  non  dinami- 
che. Dietro  questi  principi!  il  Bufalini  de/finisce  la  ma- 
lattia una  mutazione  dello  stato  materiale  ,  nata  per 
effetto  d'  azioni  chimico -organiche  o  meccanico-orga- 
niche. Mutazione  dello  stato  materiale  non  indica  ma- 
lattia. Anche  nell'esercizio  fisiologico  d'una  funzione 
v'ha  mutazione  dello  stato  ,materiale.  Oltrecchè  la  sola 
forma  o  mistione  che  si  contemplano  in  questa  idea  bu- 
faliniana,  costituiscono  il  fodainento  alla  vita;  senza  pe- 
rò il  vital  movimento  non  v'  ha  manifestazione  di  essa. 
Quindi  nella  nozione  di  malattia  non  si  può  dimenticare 
la  mutazione  de'  vitali  movimenti  ,  nata  per  effetto  di 
sproporzionate  azioni  dinamiche  delle  potenze  esterne  od 
interne,  o  promossa  in  antitesi  attiva  dalle  efficienze  vi- 
tali. Reil  istesso  ,  che  unitamente  ad  Akermann  e  Bau- 
mes ,  aveva  già  prima  del  Bufalini  ,  in  onta  ai  dinamici 
delle  sue  contrade,  fissato  la  vita  nell'accordo  della  mi- 
stione ,  e  quel  modo  di  essa  che  dicesi  malattia,  nella 
viziala  mistione  degli  elementi  ,  ricredutosi  poscia  dette 
luogo    anche  alle    alterazioni    dinamiche    (1).     I    vitalisti 
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invece,  non  facendo  punto  caso  una  volta  dello  stato 
materiale  organico,  se  non  in  ciò  solo  che  riguarda  la 
forma,  deffinirono  la  malattia  una  alterazione  di  poteri, 
di  forza  ,  di  moto,  di  eccitamento  vitale.  E  qui  è  chia- 
ro eh' essi  non  contemplarono  i  cangiamenti  della  mistione, 
ossia  il  chimismo  patologico  ,  uno  degli  elementi  princi- 
pali della  malattia  :  epperò  la  loro  definizione  è  essen- 
zialmente diffettosa. 

Ora  a  riprendere  in  esame  l'altra  del  Bufalini , 
conviene  prima  avere  in  vista,  come  debba  intendersi 
quel  cangiamento  di  stato  materiale.  Se  per  mutazione  di 
stato  materiale  intendiamo  tale  spostamento  di  particel- 
le che  varii  solo  i  rapporti  del  loro  reciproco  contatto  , 
per  cui  si  manifestano  gli  alterni  movimenti  di  contra- 
zione e  di  espansione  :  che  non  dia  luogo  in  somma  a 
cangiamento  di  mistione,  ossia  a  introduzioni  di  moleco- 
le nuove  inaffini  non  proprie  alla  natura  della  parte,  non 
atte  a  cambiare  la  sua  intrinseca  qualità  ,  e  per  conse- 
guenza senza  processo  chimico-organico  sia  riducibile 
allo  stato  sano;  questa  organica  mutazione  è  sempre  in 
corrispondenza  colla  mutazione  di  movimento  che  da  es- 
sa resulta.  Le  malattie  adunque  che  consistono  in  que- 
ste alterazioni  fra  loro  corrispondentisi ,.  tanto  è  dirle  e 
considerarle  di  alterata  organizzazione  ,  che  di  alterato 
movimento  organico;  e  la  terapia  può  indifferentemente 
aver  riguardo  o  all'una  o  all'altro.  Fin  qui  adunque  le 
due  sopraddette  definizioni  presentano  più  la  necessità 
d'essere  riunite  e  contemplate  insieme,  che  verun  di- 
ritto ad  acquistare  l'ima  sull'altra  la  preferenza.  Se 
poi  per  mutazione  di  stato  materiale  intendiamo  quell'al- 
terata combinazione  chimico-organica  che  fa  acquistare 
alla  parte  quasi  nuovi  vitali  processi,  e  le  dà  quasi  un 
nuovo  modo  d'esistenza  per  se,  indipendente  dalle  ca- 
gioni ,  non  più  in  rapporti  né  in  proporzione  co'  cangia- 
menti del  moto  organico;  in  questo  caso  che  la  muta- 
zion  materiale  è  cagione  assoluta  di  tutti  gli  altri  feno- 
meni di  malattia  ,  qui  può  dirsi  assolutamente  chimico- 
organica,  valutando  come  seconde  le  parti  che  vi  pos- 
sono   avere    i  cangiamenti    nelle    efficienze    e    ne' moti 
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organici.  Per  conseguenza  a  me  sembrano  entrambe  difet- 
tose le  definizioni  della  malattia  che  abbiamo  qui  in  Ita- 
lia, sì  da  vitalisti  che  dai  particolaristi.  Le  prime  perchè 
non  riuniscono  1"  idea  del  cangiamento  di  forma  o  dì 
mistione,  e  riguardano  più  l'origine  che  il  progresso 
della  malattia:  le  seconde  perchè  escludono  l'idea  del 
cangiamento  dinamico  ,  e  mirano  più  a  indicarci  il  pro- 
gresso che  l'origine  della  malattia;  e  nessuna  delle  due 
ci  fornisce  una  idea  generale  complessiva  dello  stato 
morboso;  ma  solo  alcune  particolarità  di  chiesto  stato 
medesimo. 

§.  7.    Nostro  modo  di  considerare 
lo  stalo  morboso. 

E  per  acquistare  questa  nozione  complessiva  è  me- 
stieri ,  che  noi  caviamo  il  concetto  di  malattia  da  quel- 
li, che  abbiamo  di  sopra  stabilito  intorno  alla  vita.  Que- 
sta vedemmo,  essere  un  effetto  di  ragion  composta  del- 
le cause  esterne  ed  interne,  e  dello  stato  presente  del- 
la forma  e  mistione  organica.  Vedemmo  ,  che  la  efficien- 
za della  organizzazione  sta  ora  come  effetto  ora  come 
causa,  e  in  questo  circolo  perenne  di  attività,  e  passi- 
vità, riguardammo  la  manifestazione  e  la  conservazione 
di  vita.  Per  passare  a  considerare  in  egual  modo  la 
malattia,  anche  questa  vuol  essere  riguardata  come  un 
effetto  di  ragion  composta  delle  perturbazioni  dell'  effi- 
cienza e  de'  cangiamenti  di  mistione  o  di  forma  nel  ma- 
teriale organico  :  ma  tanto  quelle  perturbazioni  che  que- 
sti cangiamenti  sono  ora  cause  ora  effetti  scambievolmen- 
te l'uno  dell'altro;  cosicché  anche  nella  malattia  è  rap- 
presentato quel  periodo  di  organiche  mutazioni ,  in  che 
contemplammo  la  vita.  Di  fatto  i  dinamici  che  volevano 
star  forti  alle  sole  alterazioni  di  forza  ,  si  sono  poi  con- 
vinti finalmente  anche  degli  attacchi  della  fina  organiz- 
zazione; e  così  i  particolaristi  che  pretendono  non  con- 
templare altro  che  il  materiale  organico  ,  confessano  pe- 
rò esservi  una  classe  di  malattie  dipendenti  da  alterazione 
di    vital    movimento  ,     al    quale    corrisponde     un    tale 
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cangiamento  di  materia,  che  attendere  all'uno  o  all'altro  è 
la  medesima  cosa.  Laonde  io  per  me  non  so  farmi  altra  idea 
generale  della  malattia,  che  quella  d'un:  disordine  negli 
atti  della  cospirazione  organica ,  avvenuto  per  can- 
giamento di  forma  mistione  o  movimento  vitale  ,  in 
alcuna  parte  dell'  organismo. 

§.  8.    Classificazione  generale  dello  stato 
morboso. 

Tale  è  la  nozione  complessiva  dello  stato  morboso, 
che  dee  formarsi  il  patologo.  Dalla  quale  poi  e^li  su- 
bito discende  ad  avvertire  una  prima  necessarissima  dii- 
lereuza  nelle  malattie,  si  riguardo  alle  tre  avvisate  ra- 
gioni in  che  si  comprende  la  vita  e  la  salute ,  quanto 
altressi  secondo  il  più  universale  lor  modo  di  esistere. 

Imperocché  non  poche  di  esse  esistono  per  un  can- 
giamento nella  forma  o  fabbrica,  per  effetto  di  potenze 
meccanico-organiche,  o  per  conversione  morbosa  di  malat- 
tia  d'altra  natura,  o  infine  per  vizio  istrumentale  con- 
genito In  alcune  di  queste  malattie;  benché  la  poten- 
za meccanico-organica  abbia  cessato  d'  agire ,  il  suo  ef- 
fetto diventa  anch'  esso  potenza  meccanicamente  turba- 
trice  della  vita,  la  presenza  della  quale  è  necessaria  ca- 
gione della  malattia.  Lo  strumento  feritore  ,  quello  che 
ha  indotto  per  esempio  una  frattura ,  cessano  d'agire,  eia 
ferita  e  la  frattura  sussistono  anche  dopo  rimosse  quel- 
le potenze  meccaniche.  Ma  il  loro  effetto  ,  quanto  alla 
malattia  che  ne  segue,  è  il  genuino  e  necessario  lap- 
presentatore  della  potenza,  è  estraneo  anch'esso  alla 
vita  della  malattia  E  di  fatto  noi  non  vediamo  diffon- 
dersi la  frattura  né  la  ferita  ;  tantocchè  il  processo  mor- 
boso non  appartiene  ad  esse ,  ma  esse  ne  sono  la  sola 
causa  meccanico-organica.  Così  si  dica  delle  altre  affe- 
zioni che  appartengono  pure  a  questa  prima  classe  di  mor- 
bi di  lesa  fabbrica  avvenuti  o  per  conversione  d'  una 
malattia  acuta  in  una  cronica  ,  o  per  vizio  organico  con- 
tratto nelle  evoluzioni  embriogenetiche.  Considerate  in 
se  stesse  queste  degenerazioni  di  forma  sussistono  è  vero 
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indipendentemente  dalla  causa  ond*  ebbero  origine  ;  n  a 
fattesi  anch'esse  indipendenti  dalla  vita  della  salute  e 
da  quella  della  malattia  ,  restano  come  potenze  meccaniche 
permanenti  ,  la  presenza  delle  quali  riconoscono  per  cau- 
sa assoluta  i  turbamenti  organico-vitali  die  ne  seguono. 
II  perchè  ci  sembra  caduto  in  errore  il  Bufalini,  quan- 
do colloca  le  malattie  istrumentali  fra  le  affezioni  sem- 
plici. La  frattura,  la  litiasi  arteriosa;  o  la  mostruosità 
congenita  d'una  parte,  stanno  alle  malattie  che  ne  di- 
scendono ,  come  il  calcolo  nei  reni ,  il  verme  nelle  in- 
testina. Epperò  le  affezioni  morbose  che  accompagnano 
siffatti  vizi  di  fabbrica  organica,  non  sussistono  che  per 
la  presenza  della  causa. 

Un'  altra    classe    di  morbi   realmente  esiste  per  una 
mutazione    organica    corrispondente  a  tale    mutazione    di 
moto  vitale,   che  entrambe    insieme    si  alterano   e  si    ri- 
compongono.    Questo    corrispondersi    in    fra   loro  fa    ben 
conoscere,   che    rispondono    passivamente    alla   azione   di 
una   potenza    morbosa  :   e    il   non  alterarsi  della    mistione 
(  perocché  se  questa    si  alterasse  non    vi  sarebbe  più   la 
indicata    corrispondenza  )    fa    conoscere    altresì  ,    che    la 
causa  presente    agisce    colle  sue    maniere    dinamiche,  e 
non  chimiche.     Siccome  però  la  vita   è  passiva  ,   in  quan- 
to ii  vital   movimento  ha    bisogno  di    esser  destato    dalla 
presenzi  delle  cause  esterne  od   interne  ;    cosi   la   malat- 
tia   finché    consiste   in    semplice   dinamica    alterazione    è 
sempre  dipendente    dalla  presenza    d^lla  causa  :   nel    che 
convengono   i   dinamici   tutti.     E  sebbene    secondo    il    no- 
stro   modo     d'intendere,    per    1'   efficienza    conservativa 
possa  suscitarsi  moto  attivo  contrario  a  quello  ,  che  mor- 
bosamente obbedisce  alla  azione  della   presente   potenza  ; 
ciascun  vede  che  il  morbo   è   in  questo,  e  non  in  quello 
Quando  però   il  cangiamento    materiale   ha   contratto 
in  se   medesimo  la    ragione  della    sua    esistenza  ,    e  si  è 
fatto   indipendente  dalle  cagioni,  allora  costituisce  un  al- 
tro stato  generico  di   malattia  che  diciamo    chimico-orga- 
no,   o    di    alterata  mistione.     Le    alterazioni    dinamiche 
m    questo    stato    morboso    o  sono  prodrome ,  o   seguono 
come    filiazione    dell'alterato    chimismo   del    tessuto,  in 
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che  si  è  già  ordito  il  processo  della  malattia.  Come 
prodrorne  costituiscono  spesso  la  predisposizione  mor- 
bosa; come  susseguenti  ne  costituiscono  la  forma.  V  è 
adunque  un  punto,  in  che  moto  vitale  e  cangiamento  or- 
ganico si  corrispondono  esattamente.  Molte  malattie  si 
mantengono  per  qualche  tempo  in  questo  stato  pura- 
mente dinamico.  Molte  altre  hanno  colle  dinamiche  co- 
mune l'origine;  ma  trascorso  quel  punto  di  corrispon- 
denza, che  talvolta  è  fuggevolissimo,  i  moti  organici  si 
alterano  si  confondono ,  ed  è  tosto  smarrita  ogni  appa- 
rente relazione  tra  loro  e  il  processo  primitivo  di  malat- 
tia. Ed  è  da  questo  istante  che  veramente  incomincia  lo 
stato  morboso  esistente  per  se,  ossia  idiopatico  ,  e  quin- 
di incomincia  pure  un  certo  necessario  periodo  di  muta- 
menti chimico-organici  nella  parie  dove  ha  sede  la  ma- 
lattia ,  i  quali  diconsi  processi  morbosi.  Nella  malattia  ciò 
che  è  processo  appartiene  al  chimismo  organico;  in  quel- 
la guisa  che  non  possono  essere  che  chimico-vitali  quei 
processi  fisiologici  ,  per  i  quali  si  ripara  e  si  conserva 
nello  stato  sano  l' integrità  della  mistione. 

§.  9.     Ordini  e  generi. 

Fin  qui  adunque  abbiamo  due  grandi  classi  di  ma- 
lattie, 1' una  cioè  che  comprende  quelle  die  non  sussi- 
stono che  per  la  presenza  della  causa  loro  ;  e  queste 
diremo  etiopatiche  ;  l' altra  che  comprende  tutte  le 
altre  costituite  da  un  processo  morboso  chimico-organico 
ed  esistenti  per  se;  e  queste  chiameremo  idiopatiche. 
Delle  prime  saranno  due  ordini  generali  le  meccanico- 
organiche  ,  e  le  dinamiche.  Ai  quali  ordini  vedremo 
nel  corso  di  questa  nostra  patologia  quali  generi  e  spe- 
cie appartengano.  Delle  seconde  sarà  un  ordine  genera- 
le quello  delle  chimico-organiche:  e  l'altro  ordine 
sarà  costituito  da  quella  famiglia  di  morbi,  in  che  seb- 
bene il  processo  sia  chimico-organico  e  di  necessaria  du- 
rata ,  per  la  natura  della  causa  esterna  e  del  rimedio , 
che  unico  vale  a  debellarli  presentano  caratteri  distintis- 
simi dalle  altre  consuete  idiopatie ,  epperò  appellanti  da 
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noi  col  titolo  di  specifiche.  I  generi  di  queste  ultime, 
per  alcune  opere  già  da  noi  pubblicate  è  noto  come 
comprendansi  in  due  :  contagi  cioè ,  e  intermittenti 
miasmatiche.  Le  specie  de' primi  già  sono  note  per  i 
libri  di  medicina  pratica  :  le  specie  delle  seconde  sono 
state  da  noi  stabilite  nella  nostra  storia  delle  perniciose 
di  Roma. 

Oia  a  conoscere  qui   in  sulle    prime  quali  saranno  i 
generi  principali   del  primo   ordine  delle  idiopatiebe  ,    ossia 
di  quello  che  abbraccia  le  chimico-organiche  ,  è  mestie- 
ri ricordale  per  quanti  e  quali   modi  primitivi    indispen- 
sabili  essenziali    alla  vita  il    chimismo    organico    conservi 
lo  stato  di  sanità.    Nella  malattia,    dicemmo,  ciò  che    è 
processo     appartiene     al    chimismo    organico  ;    in    quella 
guisa  che  non  possono  essere  che  chimico-vitali  que'  pro- 
cessi fisiologici ,  per  i  quali  si   ripara  e  si  conserva  nello 
stato  sano  V  integrità  della  mistione.    Ora  cotesti   proces- 
si   fisiologici    non    sono  altro    che    le    funzioni.    Il    modo 
però  che    tengono    nel    considerarle    i   patologhi    gioverà 
bene  per  localizzare  la  malattia,   e  varrà  altresì  moltissi- 
mo per  la  dottrina  de' sintomi  ;    ma   nulla    poi   giova    per 
condurci  a  determinare  que'  punti    in  che  si    restringono 
le  indoli  particolari  e  diverse  delle  malattie  idiopatiche; 
il  che  è   poi  1'  oggetto  unico   cui   deve    mirare  la  patolo- 
gia   induttiva.    Per    la    qual  cosa    essa    deve    ridurre    gli 
atti  di   vita   a   que' fenomeni  ultimi  indispensabili  alla  esi- 
stenza  individuale,   in  quanto  questa  dipende    dalla  inte- 
grità della   mistione.     Alterato    uno    di  questi  dee    scon- 
volgersi   tutto    T  ordine    delle     operazioni    chimico-vitali 
dell'  organismo.     Come  la  vita  del  tutto ,  così  quella  par- 
ziale degli  organi  non  deve  poter  sussistere   senza  cote- 
sti atti  principali  :  di  più  cotesti  atti  deono  corrisponde- 
re,  essere    cioè  in    continuo    e  necessario   rapporto    con 
que  primi  elementi,  onde  la  natura  esterna   mantiene    il 
suo  commercio  colla  natura  viva  dell'uomo. 
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§.  10.    Riduzione  delle  funzioni. 

Alla  quale  natura  ssggiamente  è  stato  dato  nome  di 
economia  animale  ;  perchè  la  vita  è  riposta  in  un  com- 
mercio continuato  fra  1'  organismo  dell'  uomo  e  quelli  che 
compongono  la  natura  esterna.  Un  siffatto  commercio 
sussiste  per  un  equilibrio  tra  il  consumo  e  la  riparazio- 
ne. Ora  cotesto  consumo  e  i  processi  chimico-vitali  che 
lo  compiono,  sono  necessari  e  inerenti  alla  economia  or- 
ganica ;  siccome  quelli  della  riparazione;  ma  perchè  adem- 
piono un  officio  a  questo  direttamente  contrario  ;  sicché 
tanto  il  fisiologo  che  il  patologo  debbono  considerarli 
separatamente.  Certo  non  so  come  si  possa  tuttora  da 
molti  confondere  insieme,  sotto  il  titolo  d'assimilazione, 
anche  i  processi  di  disassimilazione;  certo  non  so  come 
questi  non  sieno  nelle  fisiologie  a  quel  grado  d'  impor- 
tanza a  che  sta  la  nutrizione  ,  e  non  se  ne  parli  come 
di  atto  di  vita  distintissimo  da  questa.  Quest'  atto  di 
vita,  come  è  in  realtà  relativo  al  mondo  fisico  esterno, 
mostra  come  anche  l'uomo  vegetante  goda  d'una  vita 
di  relazione,  e  come  malamente  la  tribuirono  i  francesi 
alla  sola  vita  animale.  E  perciò  che  in  questa  funzione 
che  noi  qui  contempliamo  predomina  1'  efficienza  espan- 
siva,  promossa  senza  dubbio  dall'azione  sostenuta  del 
calorico  animale,  il  quale  fluidificando  e  svaporando  il 
materiale  organico  disassimilato  ,  lo  rimette  in  commercio 
colla  natura  esteriore  ,  dissipandolo  perpetuamente  sotto 
la  forma  di  traspirazione  o  di  vapore  insensibile.  Lad- 
dove l'atto  di  vita  di  nutrizione  o  di  assimilazione;  ol- 
tre al  diverso  processo  chimico  che  lo  costituisce  è  an- 
che accompagnato  dal  predominio  d'un  moto  organico 
d'  indole  diversa ,  che  è  quello  della  contrazione.  La 
quale,  incominciando  un  tale  processo  dalla  iperossida- 
zione  del  sangue  nella  respirazione,  e  fors' anche  nel  con- 
tatto dell'aria  con  tutto  intero  l'organo  dermoide,  è 
probabilmente  dovuta  alla  presenza  dell'  ossigeno.  E 
considerando  come  il  processo  calorifero  ,  e  quello  insie- 
me dell'assorbimento  aereo  hanno  qualche  analogia  col- 
la   combustione  ;  in  quantocchè  1'  ossigeno  sembra  unirsi 
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ad  alcuna  base  infiammabile ,  ed  il  calorico  si  svolge  dal 
nuovo  acido  così  prodotto;  s'intende  come  anche  nei 
processi  chimico-vitali  sia  rappresentata  una  specie  di 
epallassi  simile  a  quella  de' vitali  movimenti,  svolgendosi 
un  principio  dissolvente  nel  momento  stesso,  che  si  fon- 
ma  l'altro  che  congrega  e  organizza. 

Opposti  dunque  fra  loro  e  non  da  considerarsi  per 
tutto  insieme  un  processo  sono  i  grandi  atti  di  vita, 
l' assimilazione  e  la  disassimilazione  :  e  stanno  a  pari 
grado  d'  importanza  ;  essendo  il  consumo  un  atto  egual- 
mente indispensabile  al  commercio  della  vita  ,  siccome  è 
la  riparazione.  Le  forze  distruggenti  e  creatrici  ,  dice 
Huffeland  ,  trovansi  entro  di  noi  in  una  incessante  attivi- 
tà, ed  in  un  perpetuo  conflitto;  e  ciascun  movimento 
della  nostra  esistenza  è  ora  distruzione  ora  creazione. 
Anche  il  Cuvier  pare  riduca  le  funzioni  vitali  a  due 
primitive;  dacché  egli  dichiara,  la  vita  consistere  nella 
facoltà  di  conservale  l'essenza  alla  forma,  per  un  at- 
trarre continuo  nella  propria  sostanza  una  parte  delle 
sostanze  circostanti  ,  e  restituire  agli  elementi  una  por- 
zione della  loro  propria.  Ma  nelle  fisiologie  trovasi  con- 
siderata come  funzione  distinta  la  secrezione.  Imperò 
la  nutrizione  sembra  effettuarsi  in  una  maniera  tanto  so- 
migliante a  quella  con  cui  si  effettua  la  secrezione,  che 
elleno  differiscono  soltanto  l' una  nel  trattenere,  l'altra 
nel  rilasciare  le  particelle  che  hanno  scelte  dal  sangue. 
E  veramente  analizzando  il  fenomeno  si  vede  resultare 
per  una  parte  da  un  processo  nutritivo,  per  l'altia  da 
uno  esalante  E  se  si  considera  da  questo  secondo  lato 
si  dee  convenire,  che  la  materia  delle  secrezioni  non  è 
che  un  escremento  ,  rapporto  alla  nutrizion  parziale  del- 
l'organo  secernente.  E  la  funzione  in  questo  modo  è 
una  maniera  di  esalazione  interna  ,  propria  de'  parenchi- 
mi :  così  ciò  che  è  escrementizio  di  un  organo  vale  ad 
ulteriori  modificazioni  di  un  altr'  organo  dello  stesso  in- 
dividuo ,  come  le  materie  escrementizie  d'un  individuo 
servono  alla  nutrizione  di  altri  esseri  che  lo  circondano  : 
e  questo  lo  schema  del  parassitismo  perpetuo  ed  uni- 
Tersale    della      natura.      Considerano    i     fisioloehi     come 
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funzione  distinta  anche  la  riproduzione  della  specie. 
Ma  come  altrove  si  è  detto,  questa  non  è  che  la  conti- 
nuazione delia  riproduzione  di  se  stesso  ;  perocché  è  per 
questa  che  si  riproduce  l'umor  prolifico,  dalla  presenza 
del  quale  nasce  l'amore  di  trasfonderlo  nell'altro  sesso 
della  medesima  specie.  Sicché  la  funzione  genitiva,  o 
si  riguardi  dal  lato  della  produzione  dell'umor  prolifico; 
e  questa  non  è  che  una  maniera  di  nutrizione  :  o  dal 
lato  della  escrezione  di  detto  umore  ;  e  questa  non  è 
che  una  maniera  di  denutrizione. 

5.11.  Nutrizione. 

Ora  a  rintracciare  il  principio  della  via  che  percorre 
il  processo  di  nutrizione  ,  noi  lo  ravvisiamo  nella  iperos- 
sidazione  del  sangue,  tanto  nell'organo  polmonare  per 
l'aria  inspirata,  che  nel  grand' organo  della  cute  per 
l' aria  a  contatto.  Perocché  come  già  Ippocrate  ebbe 
notato:  principium  alimenti  spiritus  nares  os  guttur 
pulmo  et  reliqua  respirano.  Alimentimi  enim  etiam 
spiritus  est  (1).  Il  che  tutto  si  contempla  sotto  la  parte 
generale  arteriosa  del  nostro  sistema  organico  nutritore. 
L'altra  parte  generale  da  noi  detta  chilifera  comprende 
il  processo  chimico-organico  della  insalivazione  ,  della 
chimificazione  ,  e  della  formazione  del  chilo.  Princi- 
pium alimenti  humidi  et  sicci  os  gula  venter.  (2). 
E  preparati  per  tali  organi  e  processi  i  materiali  nu- 
tritivi ,  come  si  compiano  i  processi  inferni  di  nutri- 
zione de'  parinchuni  mi  pare ,  che  non  si  possa  meglio 
intendere ,  che  col  presente  canone  fisiologico  stabilito 
da  Darwin,  il  quale  come  segna  il  limite  alla  nutri- 
zione,  così  indica  il  principio  della  denutrizione.  »  Tutti 
»  gli  organi  secretori,  egli  dice,  sono  altrettante  glan- 
»  dole  :  queste  hanno  probabilmente  una  bocca  con 
»  cui    scegliere  ,    un    ventre    con     cui    digerire  ,    ed 


(1)  De  alim. 
(V)  Ipp.  ibid. 
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»  una  apertura  escretoria  per  cui  emettere  i  fluidi 
»  loro  appropriati.  Il  sangue  spinto  dall'  impulso  del 
•»  cuore  e  delle  arterie,  va  sino  alle  bocche  di  que- 
»  ste  glandole  ,  le  quali  se  lo  appropriano  per  la 
»  forza  vivente  che  hanno  elleno  stesse;  ed  è  quindi 
»  innoltrato  al  loro  ventre,  e  all'apertura  escretoria, 
»  dove  una  parte  è  separata,  ed  il  resto  assorbito  dalle 
»  vene  e  riportato  in  circolo.   » 

§.   12.   Denutrizione. 

Dopo  che  il  sangue  è  trapassato  per  coteste  glan- 
dole, ed  è  stato  spogliato  di  tuttociò  ch'esse  si  scelse- 
ro e  si  appropriarono ,  il  residuo  è  adunque  ricevuto 
dalle  vene,  che  d'ordinario  corrispondono  alle  ramifica- 
zioni del  sistema  arterioso.  E  quindi  ha  principio  il 
processo  di  denutrizione,  il  quale  all'opposto  di  quello 
della  nutrizione  comincia  dalle  interne  parti  dell'  organi- 
smo ,  ed  ha  termine  negli  orifizi  escretori  che  s'  aprono 
all'  esterno  della  macchina.  Noi  adunque  consideriamo  le 
vene  come  altrettanti  vasi  linfatici,  alle  quali  competa, 
del  pari  che  a  questi,  l'officio  della  denutrizione.  Ep- 
però  dicemmo  il  sistema  organico  a  questo  officio  desti- 
nato, sistema  venoso-Unfatico .  Le  inosculazioni  fre- 
quenti che  hanno  i  moderni  anotomici  osservato  fra  i 
linfatici  e  le  vene:  l'essere  queste  ultime  provvedute 
di  valvole  al  pari  de'  linfatici  :  il  progredire  de1  fluidi 
all' istesso  modo  in  ambedue  i  generi  di  vasi,  il  compe- 
tere ad  entrambi  I'  assorbimento  :  I'  aprirsi  ambedue  dove 
si  aprono  parimenti  e  versano  i  loro  fluidi  i  condotti 
escretori  delle  glandole  conglomerate  ;  sono  prove  piuc- 
chè  bastanti  per  far  riguardare  questo  doppio  ordine 
di  vasi  come  tutto  un  sistema  ,  e  destinato  alla  medesi- 
ma funzione  del  denutrire.  Se  nelle  vene  non  scorre  che 
il  residuo  d'un  sangue  che  ha  servito  alla  nutrizione  di 
tutti  i  visceri,  e  se  questo  sangue,  che  può  conside- 
rarsi come  escrementizio  ,  ha  bisogno  di  nuova  materia 
alibile  e  di  nuova  iperossidazinne  per  riacquistare  le 
perdute  virtù  nutritive  ;  segno  è  che    V  assorbimento  ,  o 
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come  altri  dicono  la  circolazion  venosa  ,  è  un  periodo 
dì  denutrizione.  Altrettanto  ,  è  secondo  noi  ,  della  circo- 
lazione linfatica.  Il  qual  canone  fisiologico  mi  pare  pros- 
simo ad  essere  determinato  ;  perocché  si  conviene  die 
il  siero  che  irrora  certe  membrane,  il  muco  che  altre 
ne  spalma,  dapoichè  hanno  compilo  l'officio  loro  sono 
ricevuti  dai  linfatici  portati  al  circolo,  ai  reni,  alla  cute 
per  essere  espulsi  per  urina  ,  o  per  insensibile  traspira- 
zione. Si  conviene  che  i  nostri  tessuti  di  continuo  con- 
sumandosi e  rinnovandosi ,  le  molecole  che  sepaiansi 
sono  assorbite  dai  linfatici,  mesconsi  colla  linfa,  e  sono 
ad  un  medesimo  modo  fuori  dei  corpo  sospinte.  Si  con- 
viene che  in  alcune  croniche  ipertrofie  bisogni  riattivare 
l'azione  de' linfatici  ,  perchè  quel  soprappiu  dal  viscere 
venga  tolto:  che  dall' aumentata  azione  di  cotesti  vasi 
ne  resulta  diminuzione  d'umori  alibili,  ed  atrofia:  che 
assorbono  essi  gli  umori  non  meno  che  i  solidi  :  che  da 
pertutto  dove  corre  sangue  arterioso  a  nutrire,  corrono 
vene  e  linfatici  a  denutrire  :  si  conviene  infine  che  1'  as- 
sorbimento interno,  lungi  dal  doversi  chiamare  nutritivo 
va  detto  disassimilatore,  o  denutriente.  Tutto  ciò  mi 
sembra ,  che  conduca  facilmente  a  scuoprire  qual'  è 
nell'  organica  economia  il  sistema ,  in  che  si  compie  il 
processo  chimico  vitale  della  denutrizione. 

§.  13.    Sensazione. 

Ma  perchè  l'uomo  potesse  dire:  io  vivo  nello  spa- 
zio io  esisto  nel  tempo,  era  necessario  un  particolare 
atto  di  vita  retto  da  organi  distinti,  che  raccogliendo 
il  multiplo  delle  commozioni  sensitive  ne' centri  elabo- 
ranti del  sistema  nervoso  fondasse  la  coscienza  della 
individualità.  La  forza  conservativa  è  ne'  nervi  partico- 
larmente modificata  a  seconda  della  particolar  loro  mi- 
stione. Quindi  il  movimento  del  nervo,  che  come  qua- 
lunque altro  fibroso  è  sempre  espansivo  o  contrattivo, 
è  l'organo  per  il  quale,  non  nel  quale  si  effettua  la 
sensazione.  Questa  è  il  resultato  d'una  elaborazion  su- 
biettiva   de'  centri   del    sistema    senziente.      Nel     qual 
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processo  essi  separano  dal  materiale  obiettivo  alcun  che  di 
vitale,  nel  mentre  che  vi  mettono  qualche  cosa  di 
proprio  ;  come  Io  stomaco  fa  degli  alimenti ,  come  qua- 
lunque glandola  conglomerata  fa  del  sangue  arterioso. 
È  per  opera  insomma  di  cotesto  processo ,  che  può  ben 
dirsi  chimico-organico,  che  la  materia  del  senso,  rice- 
vuta per  semplice  commozione  dalla  sensibilità,  e  dige- 
rita e  combinata  in  unità  ne' centri  sensitivi,  dove  si 
forma  quell'  atto  che  noi  diciamo  sensazione  :  il  di  cui 
primo  grado  è  per  noi  il  senso  ganglionico  ,  donde  hanno 
origine  le  appetenze  istintive;  l'  ultimo  è  la  percezione 
cerebrale  ,  donde  ha  origine  la  volizione. 

Tutte  adunque  le  funzioni  vanno  a  ridursi  a  queste 
tre  principali:  denutrizione,  assimilazione,  e  sensazione. 
Queste  non  solo  costituiscono  il  processo  chimico  vitale 
di  tutta  insieme  l'organica  economia;  ma  nessuna  vita 
peculiare  d'  alcun  organo  sussiste  senza  che  in  esso  si 
compia  lo  esalare,  lo  assimilare,  e  il  sentire.  Ed  a 
questi  atti  primitivi  ed  essenziali  di  vita  vediamo  per- 
petuamente e  strettissimamente  corrispondere  tre  manie- 
re di  potenze,  le  più  essenziali  alla  conservazione;  come 
1'  aria  a  contatto  e  respirabile ,  gli  alimenti ,  e  le 
cause  eccitatrici  dell'attività  sensoria  con  le  emotioni 
dell'  animo. 

§.  14.   Quindi  emanano  i  sommi  generi 
delle  idiopatie. 

I  generi  pertanto  dell'  ordine  chimico-organico  delle 
idiopatie  non  potranno  essere  originati ,  che  da  cause 
alteranti  direttamente  o  indirettamente  alcuno  dei  con- 
templati processi  chimico-organici  di  vita:  come  del 
pari  non  potranno  consistere,  che  in  una  più  o  meno 
durevole  eifettualità ,  corrispondente  all'alterazione  par- 
ticolare d'  alcuno  de'  mentovati  processi.  Avremo  dunque 
morbi  idiopatici  costituiti  essenzialmente,  o  da  processi 
perturbati  di  nutrizione,  o  di  denutrizione,  o  di  sensa- 
zione. Imperocché  le  potenze  morbose  col  loro  modo 
ch'unico    organico    con  che  agiscono    ne  manifestano  uno 
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elettivo,  col  quale  perturbano  quel  dato  sistema,  d'on- 
de parte  quella  data  funzione  ,  preferibilmente  ad  ogni 
altro.  Quindi  a  voler  trovare  le  differenze  primigenie  ed 
essenziali  dello  stato  morboso  idiopatico  ,  convien  atten- 
dere alle  relazioni  fra  le  qualità  della  potenza  perturba- 
trice, e  il  carattere  del  processo  vitale  perturbato. 
Mentre  siffatti  processi  hanno  caratteri  propri  e  diversi  , 
che  loro  derivano  dalla  particolare  organizzazione  de'  tes- 
suti d'onde  partono,  e  dal  particolare  officio  che  adem- 
piono alla  conservazione  della  vita;  per  modo  che  le 
loro  alterazioni  con  caratteri  propri  e  diversi  si  manife- 
stano nello  stato  di  malattia,  e  con  maniere  proprie 
altressì ,  e  confacevoli  alle  loro  modalità  conservative  si 
riducono,  o  dalla  natura,  o  dall'arte  allo  stato  normale. 
Questo  nostro  modo  d' intendere  in  patologia  vale  a 
determinare  altressì  le  leggi  fondamentali  de' rapporti, 
fin  qui  disprezzati  perchè  non  saputi  né  cercare  uè 
ti'Qvai-e ,  fra  le  cause  remote  e  le  prossime. 


CAPITOLO    IV. 

t)SLLE   POTENZE    MORBOSE,    E    DEL    LORO    MODO    d' AGrRJt. 

§.  1.    Considerazioni  generali. 


M.  utte  quelle    cagioni  sì  esterne    che   interne,    per  le 
quali  si  manifestano  e  si  conservano    la  vita  e  la  sanità, 
o    trapassino    nel    grado    o    nel    modo    della    loro    azione 
sull'organismo  certi  limili,    che  possano    perciò  rendersi 
nocive  e  determinare  malattia  ,   si  denominano  e  s'  inten- 
dono per  potenze  morbose.    Appartiene    alla    etiologia  il 
ragionare  delle  differenze  loro,    sì  riguardo  al   tempo  in 
che  sono  concorse    a    produrre    una  malattia    (  predispo- 
nenti occasionali) ,    sì    riguardo     alla    loro    derivazione 
(  esterne,  interne  )'.    Solo  qui  riterremo  le  antiche  vo- 
ci nel  significato    di    cause  remote  e  prossime  ;    inten- 
dendo   per    remote,    tutte   quelle    che   sono    concorse    a 
preparare  e  a  destare  lo  stato  morboso;  per  prossime , 
il   medesimo  stato  morboso,    ossia  il  fenomeno    discer- 
nibile il  più   prossimo    alla    essenza  assoluta    della   ma- 
lattia.    Ma  nel   vero  la  patologia  induttiva   non  si    occupa 
che  di  determinare  il  modo  d' agire   delle    potenze    sul- 
1'  organismo  ,  e  i  rapporti  fra  quel  modo  ,    e    la    malattia 
che    ne    resulta.     Argomento    di     astrusissima    natura,     e 
non  ancora  perfettamente  chiarito.     Si  è    conosciuto  che 
bisognava  putire  da  giuste  idee  sulla  vita  e  le  sue    leg- 
gi ,  per  fondare  anche  quelle  delle  relazioni  e  dei    modi 
loro   fra  le  potenze  e  la  vita;  come  del    pari    conveniva 
insti  taire  rette  sperienze  su  cotesti  poteri  medesimi,  on- 
de  rettificare   la  dottrina  de'  fenomini  vitali.     Nello  sta- 
to odierno  della   scienza  pare  che  si  proceda    alla    inve- 
stigazione di  esso  modo  ,  dietro  le  tracce  di  cotesta  ve- 
rità.   Le    sperienze    già    sono    incominciate    e  son  vere. 
Molte    di    queste    hanno  certificata     la    duplice   maniera 
dinamica    d'agire     di    alcune     potenze:     molte    altre    In 
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chimico-vitale  ;  e  specialmente  quelle  praticate  a  corpo 
rivo  per  mezzo  della  trasfusione  d' alcune  sostanze  nel 
«angue:  molte  altre  infine  hanno  dimostrato  ad  evidenza 
la  loro  maniera  elettiva.  E  fin  qui  l'osservazione  e  l'ana- 
lisi spiccarono  grandemente.  Ma  per  la  maggior  parte 
de'  patologhi  questi  fatti  restano  isolati ,  e  non  condu- 
cevoli  per  analogia  e  induzione  a  generali  principii  :  o 
quando  essi  ne  lianno  voluto  cavare  induzione  non  han- 
no saputo  né  potuto  giovarsi  di  questa ,  per  lo  scopo 
principale  cui  dovevano  mirare  quelle  osservazioni  e 
quelle  analisi;  cioè  di  trovare  relazioni  fra  le  potenze 
e  lo  stato  morboso  qualunque  esso  sia.  E  dissi  che  non 
hanno  potuto,  perchè  le  loro  menti  non  furono  nel  tira- 
re induzione  dall'  analisi  affatto  spoglie  di  principii  che 
non  partivano  dal  fatto.  I  quali  errori  dovevano  neces- 
sariamente perpetuare  l'oscurità  dei  rapporti  fra  le  cau- 
se remote,  i  fenomeni  essenziali ,  e  l'essenza  stessa  del- 
la malattia,  e  dovevano  insieme  condurre  al  dispregio 
della  investigazione  di  detti  rapporti ,  disperando  di  po- 
terli trovare  e  stabilire ,  e  dimenticando  eziandio  che 
senz'  essi  la  medicina  non  può  avere  filosofia ,  non  può 
vantare  una  dottrina  generale  che  la  sostenga. 

Vj.  2.    Triplice  modo  d1  agire  di  ciascuna  potenza, 
morbosa. 

Le  potenze  atte  a  preparare  e  in  fine  destare  lo 
stato  morboso  non  possono  essere  altrimenti  considera- 
te ,  che  o  come  agenti  sul  solido  vivo  per  impressione  , 
donde  le  effettualità  meccaniche  o  dinamiche  ,  o  co- 
me agenti  con  maniera  chimico-organica  sui  processi 
chimico-vitali  dell'organismo.  Sono  adunque  anch'essi 
in  corrispondenza  colla  triplice  ragione  meccanica,  di- 
namica, e  chimica  della  vita. 

Negli  effetti  però  delle  loro  azioni  v'  ha  sempre  un 
che ,  non  confondibile  colle  forze  meccaniche  fisiche  e 
chimiche  ordinarie.  Epperò  noi  vogliamo  sempre  sottin- 
teso l'epiteto  di  organica  o  vitale,  qualvolta  diciamo 
«ione  dinamica  meccanica  o  chimica.    Il  potere  morboso 
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meccanico  è  quello  per  cui  viene  mutata  direttamen- 
te la  forma  della  materia  organica:  il  dinamico  è  da  noi 
limitato  solamente  all'indurre  una  immediata  sproporzio- 
ne nella  duplice  qualità  del  vital  movimento  :  il  chimico 
è  quello  che  direttamente  altera  e  cangia  la  mistione 
organica.  Noi  però  riteniamo  che  ciascuna  potenza  riu- 
nisca in  se  il  triplice  indicato  modo  d'agire:  e  che  la 
differenza  ne'  loro  effetti  immediati  e  diretti  dipenda  dal 
primeggiare  che  fa  in  esse  1'  efficacia  meccanica  sulla 
chimica,  e  sulla  dinamica,  o  alcuna  di  queste  due  so- 
pra quella.  Nelle  potenze  specifiche  ,  che  noi  riducia- 
mo ai  soli  contagi  e  ai  miasmi  delle  paludi ,  e  fra  le 
medicamentose  alla  sola  corteccia  peruviana  e  al  mer- 
curio ,  non  è  determinabile  ancora  il  primeggiare  di  ve- 
runa delle  tre  suddivisale  maniere  d' azione  sull'  orga- 
nismo. 

§.  3.    Rapporti  delle  potenze  colle  etiopatie 
meccanico-organiche. 

La  struttura  anotomica  delle  parti  che  dicemmo  for- 
ma o  fabbrica  organica,  ove  venga  a  contatto  di  poten- 
ze ,  che  morbosamente  la  comprimano  la  scindano  la  spo- 
stino passa  ad  uno  stato  patologico  che  dicesi  appunto 
meccanico-organico ,  perocché  .indotto  immediatamente 
da  un  modo  di  agire  di  quelle  potenze  stesse,  non  atto 
ad  indurre  immediati  cangiamenti  nel  moto  di  essa  par- 
te, né  ne' processi  chimico-vitali  della  sua  mistione;  ma 
solo  a  guastarne  la  struttura  meccanica  istrumentale.  IL 
qual  modo  d' agire  prende  per  tal  ragione  il  nome  di 
meccanico.  Ma  gli  effetti  che  le  potenze  meccaniche 
inducono  ,  non  sussistono  che  per  la  presenza  delle  po- 
tenze medesime;  quindi  i  rapporti  fra  quelli  e  queste 
nelle  etiopatie  meccanico-organiche  sono  il  più  spesso 
evidenti. 


§.  4.    Rapporti  delle  potenze  colle  etìopatie 
dinamiche. 

Siccome   nelle    alterazioni' 'de' movimenti    vitali    non 
v'  ha    cangiamento    di    mistione  se    non  corrispondente  a 
< j u e  1 1  e   alterazioni   medesime;  quindi  le  malattie  puramen- 
te dinamiche  sono  anch'  esse  mantenute  in  necessaria  di- 
pendenza d;d    potere  esterno  od  interno  che  le  promosse. 
Essendo    adunque    V  immediato    effetto  della    presenza  di 
siffatte    cause,   o    per   meglio   dire    di  siffatta  maniera  di 
azione  di   tali  cause  ,  un  perturbamento  nell'  ordine  e  nel- 
la  direzione  de"  movimenti   vitali;   cotesta  maniera  d'  agi- 
re è   evidentemente  dinamica,  e  corrisponde   alla   natura 
dell'effetto   di  cui   è  immediata  e   presente    cagione.     Ma 
nel   valutare  la   natura  di   questo   effetto    è   appunto  dove 
hanno  fallito  il  loro    ragionare    certi    dinamici    d'oggidì; 
e  quindi   hanno   tosto  smarrita  l'analogia  e  i   rapporti  fra 
il   dinamismo  fisiologico   e  patologico  ;   e  non  avendo  ben 
determinato  le  leggi   di  quello  ,   non    potevano    nemmeno 
esattamente    fermare    le    ieggi    di    questo,     Se    essi   non 
avevan    riunito    come    propri  ambedue   i  moti    di  contra- 
zione e    d'espansione  in  ciascuna  libra  organica,  sia  cel- 
lulare muscolare  o  nervosa  ,  come  potevano  intendere  la 
relazione    immediata    di    essi    moti    coll'asione    dinamica 
positiva    delle    potenze'     La    contrazione    nel    cellulare, 
l'espansione     nel    muscolo    sono  moti    positivi  diretti,  e 
non  conseguenze  passive  e   indirette  del  turgore  nel  pri- 
mo,  della  contrazione  nel   secondo.     Bisognava   trovare  e 
convenire   in   questo   principio,   per  stabilire  le  vere  leg- 
gi  del   moto  vitale   sotto    l'azione  delle    potenze  dinami- 
che.    Oia  della  azione   di  queste  come  parlano  oggi  i  co- 
sì detti  controstimoli?    Gli   stimoli,  dicono  essi,   induco- 
no la  contrazione,  il  turgore,  V  azione  dentro  certi 
limiti  accresciuta.     Come   può   essere,   che  un  medesimo 
potere   dinamico   induca   il    turgore  e  la  contrazione,   che 
sono  due  maniere  diverse  di    movimento.'*    Ciò  dipende, 
dicono    essi,    dalla    varietà   del   tessuto.     Ma    allora,   do- 
mando  io,   che  bisogno  c'era  de' controstimoli  ,  se  la  va- 
rietà   del    tessuto    e    non    quella    della     potenza   doveva 


render  ragione  d'una  opposta  maniera  di  movimento?  Si 
prosegue  poi  col  dettare,  che  i  controstimoli  inducono 
la  concidenza  ,  il  rilassamento  ,  e  V  azione  diminui- 
ta. Ma  la  concidenza  il  rilassamento  il  torpore  la  quie- 
scenza, sono  stati  indiretti  della  fibra,  i  quali  ben  poteva- 
no intendersi  nella  dottrina  dell'  eccitamento  browniano  , 
ina  non  potranno  inai  essere  1'  effetto  immediato  e  diret- 
to d'una  potenza  positiva,  qual'è  in  senso  loro  il  con- 
trostimolo. Altrettanto  contrario  ai  principii  del  dualismo 
dinamico  è  il  dire  ,  che  gli  stimoli  inducono  maggior 
moto,  una  azione  dentro  certi  limiti  accresciuta,  e  i 
controstimoli  minor  moto,  una  azione  diminuita.  Questo 
è  linguaggio  prettamente  browniano  ,  il  quale  non  espri- 
me che  una  sola  maniera  di  movimento  suscettibile  solo 
a  variare  di  grado:  e  a  farla  variare  di  grado  ripeto,  che 
bastavano  i  soli  stimoli-  Laddove  per  noi  le  potenze  di- 
namiche contrattive  inducendo  una  contraria  e  positiva 
maniera  di  movimento  vitale,  questa  maniera  può  cre- 
scere nell' azion  sua,  come  quella  viene  destata  dalle 
potenze  espansive.  Non  è  adunque  l'  eccesso  o  il  difet- 
to d'  un  medesimo  moto  che  si  desta  per  i  dinamici  po- 
teri ;  ma  veramente  due  qualità  diverse  di  moto  ,  il  di 
cui  eccesso  e  difetto  può  appartenere  e  all'  una  e  al- 
l' altra  scambievolmente. 

Restavano  dunque  ancora  a  trovarsi  i  rapporti  fra 
le  dette  potenze,  e  le  maniere  del  movimento  organico: 
restavano  queste  a  dimostrarsi  ambedue  positive  e  riuni- 
te in  ciascuna  fibra  organizzata  :  restava  infine  a  conci- 
liarsi questa  parte  passiva  della  vita  con  la  parte  attiva 
di  essa  ,  e  stretta  pur  solo  al  vita!  movimento.  La  qua- 
le parte  attiva  esclude  poi  meglio  ogni  idea  di  quie- 
scenza e  di  torpore,  e  dimostra  come  sotto  l'azione  e- 
suberanle  d'  un  potere  espansivo  e  duranti  morbosi  mo- 
vimenti passivi  d'  espansione  in  una  parte,  si  manifesti- 
no movimenti  attivi  opposti  cioè  di  contrazione  in  molte 
altre,  promossi  in  epallassi  dall'efficienza  conservativa. 
Quindi  le  ingannevoli  apparenze  di  rilassamenti  e  di  de- 
bolezze ,  quindi  il  sonno  dopo  la  voglia  ,  quindi  il  cion- 
dolare e  il  cadere  nella  ebbrietà  ,  quindi  il  moto  febbrile 
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d'  espansione  dopo  strabocchevoli  emorragie ,  ro  forti 
contrazioni  convulsive.  Fenomeni  tutti,  che  lungi  dall*  es- 
sere effetti  d'eccitamento  vigoroso  o  infralito,  d  pendo- 
no,  anzi  consistono  in  contrarie  maniere  attive  di  movi- 
mento vitale  o  d'espansione  o  di  contrazione,  promosse 
dall'efficienza  conservativa  contro  l'effetto  dinamico  di 
potenze  presenti,    atte  a  destare   il  moto   di  contrazione 

0  d'  espansione  passiva. 

Quindi  sorge  ancora  argomento  contro  l' esistenza 
del  potere  dinamico  irritante.  Perocché  non  v'  ha  di- 
namica affezione,  in  che  o  presto  o  tardi  non  si  osservi 
un  avvicendarsi  tumultuario  di  contrazioni  e  di  espansio- 
ni: e  nella  quale  a  ben  valutare  i  rapporti  tra  l'azione 
della  potenza  e  l'etiopatìa  che  ne  risulta,  non  si  debba 
far  ragione  delle  maniere  attive  contrarie  di  movimento 
che  oppone  1'  efficienza  conservativa.  E  dessi  gì'  irrita- 
zionisti  avrebbero  riconosciuto  questo  vero ,  se  rinun- 
ziando  come    dovevano    ai  vigori  e  alle    concidenze  del- 

1  eccitamento  nelle  affezioni  dinamiche,  non  avessero  in 
queste  veduto,  che  un  cangiamento  nell'equilibrio  dei 
due  moti  contrari  espansivi  e  contrattivi.  E  all'  effetua- 
lità  dinamica  consistente  nello  avvicendarsi  di  questi  mo- 
ti, non  era  bisogno  di  ere  ire  una  nuovi  causa  negli 
agenti  irritanti.  Perocché  se  si  tratti  di  affezione  consi- 
stente in  solo  perturbamento  di  moto  vitale,  più  o  me- 
no durevole  che  sia  l'uni  o  l'altra  qualità  di  movimen- 
to per  la  presente  azione  contrattiva  o  espansiva  della 
potenzi,  più  o  meno  tardi  che  insorgi  l'avvicendarsi  di 
essi  moti;  per  queste  diverse  apparenze  di  fenomeni 
l'azion  della  causa  non  muta,  e  l'affezione  è  sempre  ri- 
ducibile sotto  i  i apporti  o  dell'una,  o  dell'altra  maniera 
dinamica  d'agire  delia  potenza  morbosa. 

$•  7.    Rapporti  delle  potenze  colle  idiopatie 
chimico-organiche . 

Il  periodo  della  vita  si  trae  con  seco  una  serie  pe- 
renne di  cangiamenti  indispensabili  di  mistione,  per  cui 
non   siamo'più    perfettamente    gli  stessi    in  ogni    istante 


77 
successivo  dell'esser  nostro.  Questo  commercio  non  è 
altro  in  generale  che  un  processo  chimico,  che  si  effet- 
tua fra  la  mistione  organica  e  quella  delle  potenze  omo- 
genee del  mondo  esteriore,  sostenuto  dalle  affinità  orga- 
niche e  sensitive,  e  rappresentato  dalle  funzioni  di  disas- 
similazione, d'assimilazione,  e  di  sensazione.  Il  conser- 
varsi periodico  di  cotesti  fenomeni  non  avverrebbe,  se 
le  potenze  che  sono  in  relazione  colla  vita  ,  non  avesse- 
ro che  una  maniera  meccanica  o  dinamica  d'  agire  sopra 
essa.  E  adunque  da  considerarsi  un  terzo  modo  d'  azione 
nelle  potenze  ,  che  è  il  chimico-organico  ,  per  il  quale 
esse  s'immedesimano  coli'  organismo  ,  mutando  reciproca- 
mente per  le  chimiche  affinità  coi  principii  che  lo  com- 
pongono, tanto  la  condizione  propria,  die  quella  delle 
parti  cui  sono  applicate.  Quello  immedesimarsi  costitui- 
sce per  noi  il  carattere  precipuo  delle  potenze,  nelle 
quali  primeggia  una  azione  chimico-organica.  Quindi  è 
che  la  mistione  è  più  o  meno  alterata  ,  secondochè  più 
o  meno  assimilabile  è  la  potenza  nociva.  E  le  sostanze 
che  non  presentano  ai  processi  chimico-vitali  veruna  as- 
similabilità  non  agiscono  che  per  impressione,  e  non 
possono  essere  ,  secondo  noi  ,  che  o  meccaniche  o  dina- 
miche. Tuttavia  nelle  scuole  dicesi  ^chimica  l'azione 
ancora  de' caustici  e  de' corrosivi  ,  comecché  siffatte  so- 
stanze non  suscitino  de' cangiamenti  idiopatici  nella  mi- 
stione degli  organi;  ma  solo  agiscano  per  impressione, 
e  non  ledano  che  la  forma  in  un  modo  quanto  all'effetto, 
non  dissimile,  a  quel  che  sembra,  dal  vetro  pesto  in- 
trodotto nello  stomaco,  o  da  una  scalfittura  fatta  nella 
pelle  da  uno  strumento  lacerante.  Nondimeno  siccome 
pare,  che  taluna  volta  gli  acidi  concentrati,  gli  alcali, 
il  sublimato  corrosivo,  l'arsenico,  gli  ossidi  di  rame  di 
piombo  d'antimonio  soffrano  più  o  meno  alterazione  e 
scomposizione,  nel  mentre  che  la  operano  sulle  parti 
organizzate;  questo  modificare  se  stesse  a  spese  de' prin- 
cipii della  organica  composizione  è  pure  quanto  ad  essi 
un  chimico  cangiamento ,  ma  noi  dirò  mai  tale  quanto 
all'  organismo ,  perchè  esse  avrebbero  operato  medesima- 
mente anche  sopra  un  corpo  inorganico.    Potrebbe  dunque 
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tuttalpiù  cotesta  maniera  chimica,  contemplata  nel- 
le scuole  costituire  una  varietà  della  maniera  meccanica 
degli  agenti  ,  e  chiamarsi ,  come  appunto  la  chiama  il 
professore  Gozzi,  meccanico-chimica-  Ma  del  resto  es- 
sa non  è  da  confondersi  con  quella  chimico-organica 
costituita  da  un  maggiore  o  minor  grado  di  assunilabilità 
che  per  noi  qui  si  considera.  Quanto  ai  rapporti  coli' al- 
terazione organica  le  potenze  meccaniche  e  meccanico- 
chimiche  non  li  hanno  dissimili;  dessa  non  potrebbe 
sussisterne  indipendente.  Diversissima  al  contrario  è  la 
ragione  di  esistenza  che  mettono  le  potenze  chimico- 
organiche  nelle  idiopatìe.  Talché  queste  dopo  essersene 
impressionate  se  ne  rendono  indipendenti  :  e  questa  loro 
proprietà  allontana  subito  ed  oscura  di  tanto  i  rapporti 
tra  l'effetto  e  la  causa,  che  da  molti  si  è  stimato,  e 
tuttora  si  estima  difficilissima  o  impossibile  impresa  il 
discuoprirli. 

§.  8.  Empirici,   dogmatici ,  e   ncoterici  non  trovano 
rapporti  fra  La  causa  remota  e  la  prossima. 

Gli  empirici  disperando  di  conoscere  V  intima  natura 
de' morbi  ,  troppo  sprezzarono  le  cause  prossime,  e 
troppa  confidenza  riposero  nelle  remote.  La  qual  confi- 
denza doveva  trarli  sicuramente  in  errore,  awegnacchè 
essi  cercavano  relazione  della  causa  remota  coi  sintomi, 
senza  avvertire  che  fra  quella  e  questi  v'era  la  causa 
prossima,  della  quale  il  più  delle  volte,  e  non  della 
remota,  erano  effetti  le  morbose  forme.  Questo  modo 
falso  di  ragionare  tennero  forse  e  Brown  ,  e  i  primi  suoi 
seguaci.  I  quali  sempre  riponendo  la  natura  delle  ma- 
lattie nelle  alterazioni  dell'eccitamento,  desumevano  le 
qualità  di  queste  alterazioni  dal  solo  modo  dinamico 
d'agire  delle  cause  remote,  che  avevano  stabilito  ora 
stimolante  ora  debilitante,  relativamente  allo  stato  della 
eccitabilità.  Ma  non  avvertivano  essi  che  fra  l'alterato 
eccitamento,  e  la  causa  debilitante  o  stimolante,  esiste- 
va il  pin  delle  volte  un  fenomeno  nell'alterato  chimismo 
organico     che  non  poteva  trasandarsi,  perchè  questo  era 
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causa  dell'alterato  eccitamento  nelle  idiopatie,  e  non 
la  potenza  remota.  Gli  odierni  flogosisti ,  dopo  aver 
ridotto  a  strettissimi  confini  la  dicotomia  dello  scozze- 
se, ed  aver  posto  mente  alle  mutazioni  della  miscela 
organica  ,  e  dopo  aver  diviso  i  morbi  in  adiatesici  e  in 
diatesici  ;  rispetto  alla  ecologia  loro  si  sono  contentati 
di  apprezzare  i  rapporti  deila  maniera  d'agire  delle 
potenze  remote  solo  nelle  affezioni  adiatesiche  in  che 
la  malattia  sussiste  per  la  presenza  della  causa,  e  cor- 
risponde alla  natura  di  questa.  Anzi  dirò  nelle  sole  affe- 
zioni eh' essi  dicono  irritative;  perocché  ne\\ e  dinami- 
che semplici,  essi  ponno  tuttavia  sprezzarli,  per  la 
fede  che  tengono  al  criterio  rasoriano  della  tolleranza. 
Ma  nel  calcolo  dell'  annullazione  degli  effetti  entrano 
pure  come  elementi  da  sottrarsi  le  contrazioni  e  le 
espansioni  promosse  dall'  efficienza  conservativa  ;  e  senza 
questa  sottrazione,  che  non  può  farsi  senza  aver  mente 
al  rapporto  del  moto  passivo  morboso  colla  presente 
potenza  dinamica,  quel  calcolo  pe'  neoferici  non  può 
esser  mai  giusto.  Nelle  malattie  diatesiche  poi  il  crite- 
rio della  tolleranza  più  loro  non  vale,  perchè  la  diatesi 
attacca  la  fina  organizzazione,  e  lo  stato  dell'universale 
ecc -lamento,  per  massima  loro,  non  è  sempre  in  corri- 
spondenza con  essa  diatesi  :  il  cdterio  delle  cause  non 
vale  perchè  la  diatesi  punto  non  ne  dipende.  Quindi 
non  v'  è  mezzo  per  discuoprire  la  natura  di  essa,  e  non 
testava  altro  scampo,  che  dilatare  al  maggior  numero 
possibile  di  malattie  una  sola  diatesi,  che  dicono  essere 
la  flogistica.  Presso  quelli  che  non  curano  i  rapporti 
fra  la  causa  remota  e  la  prossima  nelle  idiopatie,  trova 
fede  cotesta  perpetuità  d'una  flogosi  essenziale,  per 
quell'  essere  la  flogosi  fenomeno  assai  ovvio  di  compli- 
cazione ne' morbi  ;  ma  presso  quelli  che  li  curano  e  li 
cercano  ,  la  flogosi  è  poche  volte  morbo  idiopatico 
primario;  perocché  raramente  il  suo  processo  si  stabili- 
sce senzacchè  nell'organismo  già  preesista  qualche  altra 
idiopatìa  più  in  relazione  colla  causa  remota  ,  che  non 
e  quel  processo  medesimo.  E  la  cotenna  del  sangue 
estratto  indica  per  noi,  che  v' è  una  flogosi    nella  malattia; 
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ina  non  già  che  la  malattia ,  quale  e  quanta  ella  è , 
consista  in  una  flogosi.  Cosicché  la  natura  essenziale 
del  morbo,  anche  con  questo  criterio,  resta  sempre 
dubbia  per  chi  a  determinarla  non  estende  le  sue  inda- 
gini sino  alla  potenza  remota. 

Al  contrario  i  dogmatici  troppo  intenti  a  sottilizza- 
re intorno  alla  intima  essenza  de'  morbi ,  da  questa  cioè 
dalla  causa  prossima  tutte  le  mutazioni  organiche  ripe- 
tevano, perdendo  cosi  di  mira  le  attinenze  di  essa  colle 
remote  cause.  Quindi  nessun  legame  tra  le  loro  ecolo- 
gie e  patogenie.  Quelle  non  erano  che  una  collettanea  di 
fatti  non  analizzati  non  coordinati;  ma  solo  sottoposti 
all'ordine  scolastico  delle  cause,  riguardo  al  tempo  e 
la  derivazione  ,  e  non  riguardo  al  modo  d'  agire  :  queste 
erano  più  o  meno  metodiche;  considerate  in  se  stesse 
formavano  un  corpo  isolato  di  dottrina;  ma  da  queste 
non  poteva  mai  derivarsi  la  vera  induzione  patologica  , 
perchè  alla  concatenazione  de'  giudizi  anteriori  mancava- 
no i  rapporti  etiologici.  Onde  molti  di  essi  erano  pato- 
loghi  scrivendo  ,  empirici  medicando.  Né'  medesimi  vi- 
ziosi estremi ,  offendono  gli  odierni  particolaristi ,  appun- 
to per  aver  troppo  voluto  particolareggiare  il  cangia- 
mento della  mistione  organica.  Egli  è  questo  un  ridurre 
l'edilìzio  patologico  in  un  polverume,  sminuzzando  il 
più  picciol  corpo  in  molecole  ,  queste  molecole  in  ato- 
mi,  questi  atomi  in  chi  sa  che:  e  intanto  la  patologia 
non  conseguisce  mai  alcuna  legge  ,  perocché  non  si 
torna  mai  alla  sintesi  e  alla  induzione,  in  che  essa  deve 
essere  rifabbricata.  In  quel  disordine  della  organica 
miscela  dove  si  chiudono  con  tutti  i  loro  considerameoti  , 
essi  vedono  troppo,  quando  si  tratta  di  dimostrare  che 
li  altri  non  vi  veggono  abbastanza;  non  vi  veggono  poi 
più  nulla,  quando  si  tratta  di  esporre  ciò  che  vi  veg- 
gono essi.  Ond'  eccoli  a  dichiarare  ogni  morbo  idiopatico 
di  occulta  e  specifica  qualità.  A  conoscerlo  e  differen- 
ziarlo devono  solo  corrispondersi  insieme  causa  prossima  , 
sintomi,  e  rimedi.  Ma  questa  corrispondenza,  ove  non 
sia  legata  anche  colla  causa  remota  occasionale,  varrà 
solo  a    farci  conoscere   la  malattia  quando  è   finita  ,  cioè 
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quando    non     ha    più    bisogno    di    essere    conosciuta  ;    e 
intanto  nessuna  regola  avremo  nella  scelta    del  rimedio  , 
e    la    terapia     sarà    sempre    empirica.    V  ha    certamente 
qualche  famiglia  di   morbi   idiopatici,  il   cui  cangiamento 
di  mistione    non   mostra  chiari    ne' costanti  rapporti    con 
veruno    de' principali   atti    di  vita;    e  questi    sono  anche 
per    noi    detti    specifici.       Ma    ve    n'  ha    poi    moltissima 
altre,    i    di  cui   rapporti    fra  il  cangiamento    di  mistione 
e    alcuno    de'  principili    atti    chimico-vitali    in    relazione 
colle  cause  che  li   sostengono,  sono    così  reperibili;  che 
poste  queste  cagioni,  posta    la  perturbazione    in  uno  di 
quelli  atti,  si  può  formare   induzione  sulla   causa    prossi- 
ma ,     senza     metafisicaie    intorno    alle    possibili      qualità 
occulte  del   disordine  della  organica  miscela,   e  disperare 
per    conseguenza    di    trovar    relazione    fra    quelle  ,    e    le 
occulte  qualità  delle  potenze  che   lo  determinarono.  Noi 
vediamo  subito  l'impossibile,  quando  dimentichiamo  quel 
giusto    limite    fin  dove    si  pu  '>    giungere  colle    ricerche. 
Trasandarlo    non    è    utile,    e    lo    strabiliarsi    in    ciò    che 
non  è  utile  è  stoltezza. 

$.  9.    Modo  elettivo  ,  ossia  dell'  affinità  fisiologica. 

A  trovare  i  rapporti  fra  la  natura  del  morbo  idio- 
patico e  la  sua  causa  ,  si  conviene  incominciare  la  inda- 
gine da  un  fatto  incontrastabile,  c'oè  dal  modo  elettivo 
delle  potenze.  E  quando  si  dice  elettivo,  s'intende  in- 
sieme chimico-organico,  perchè  quella  predilezione  non 
è  altro,  che  una  chimica  affinità.  Quando  il  sagace 
Bondioli  ebbe  dimostrato  ,  che  molte  malattie  idiopatiche 
tenevano  una  essenza  particolare,  contuttocchè  in  esse 
simile  sempre  si  osservasse  la  duplice  maniera  dell'  ec- 
citamento ,  e  che  quella  particolare  diversità  di  forma 
era  riferibile  sempre  ad  una  speciale  maniera  d'agire, 
oltre  alla  dinamica,  delle  potenze  morbose  ;  miniera 
ch'egli  disse  elettiva,  segnò  le  prime  tracce  alla  iuve- 
stigazione  de' rapporti  fra  i  morbi  e  le  cause  loro.  Ma 
alle  sue  avvertenze  non  si  badò  quanto  al  valutare  il 
modo  particolare  d'azione  che  tengono  le  cause  morbose, 
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oltre  al  dinamico  ,  conte  influente  sui  variare  il  ca- 
rattere particolare  della  natura  essenziale  de'  morbi. 
Solo  si  ritennero  quanto  all'ammettere  certe  facoltà 
elettive  ne'  rimedi  ;  quasiché  di  eguale  importanza  non 
fosse  riguardare  queste  simili  facoltà  ,  queste  particolari 
maniere  d'agire  anche  nelle  cause  remote,  quasicchè 
queste  come  i  farmachi  non  fossero  da  ammettersi  fra 
gli  agenti  esterni  ed  interni  ,  che  hanno  rapporto  colla 
vita  e  colla  sanità.  Bastò  a  troncare  la  necessaria  conti- 
nuazione delle  indagini  l'osservare,  che  la  diatesi  appena 
ordita  ,  cessa  dalle  relazioni  colle  cause  E  sia  pur  così. 
Ma  quando  diciamo  processo  morboso  indipendente,  inten- 
der deesi  atto  solo  a  percorrere  per  forza  propria  tulto 
il  suo  periodo  senza  la  presenza  della  causa;  e  non  già 
ch'esso  non  possa  tuttavia  ritenere  un  indole  corrisponden- 
te alla  maniera  particolare  d'  agire  della  causa  stessa  che 
lo  promosse.  Estendiamo  ,  dirò  col  Bondioli  medesimo  ,  la 
medesima  legge  del  modo  elettivo  e  degli  effetti  speciali 
che  ne  dipendono  dalle  potenze  medicamentose  alle 
nocive,  e  salutari ,  e  saranno  incalcolabili  i  vantaggi  che 
ne  verranno  alla  patologia  e  alla  clinica.  »  Così  potran- 
■»  no  scoprirsi  i  veri  rapporti  degli  agenti  nocivi  e 
»  salutari  colle  alterazioni  a  cui  soggiace  il  sistema 
»  vivente  ,  e  saranno  meglio  analizzati  i  fatti  composti 
»  che  presenta  la  medicina,  onde  farla  passare  allo  stato 
»  di  scienza.  »  Ma  il  clinico  corcirese  non  ci  ha  lasciato 
che  un  voto  ;  ed  è  questo  che  noi  tentiamo  d'  esaudire 
a  lui,  e  alla  medicina  italiana. 

$.   10.    //  triodo  elettivo  stabilisce  le  comunanze 
fra  le  cause  remote. 

Nessuna  scuola  .  uè  antica  né  moderna,  ha  pensato 
finora  a  cercare  e  determinare  le  comunanze  fra  le  cau- 
se remote.  Esisteva  una  moltitudine  infinita  di  morbi 
riconosciuti  vari  d' aspetto  e  di  indole.  Accorsero  le 
nosologie  metodiche,  e  riducendo  ad  alcuni  sintomi  prin- 
cipali le  tante  e  sì  varie  forme  morbose,  stabilirono  ca- 
tegorie più  o  meno  lodevoli:   accorsero    le  patologie,  e 
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riducendo  con  più  o  meno  retta  induzione  quelle  indoli 
essenziali  diverse  sotto  certi  ordini ,  stabilirono  le  diffe- 
renze essenziali.  Ma  delle  cause,  e  ciò  importava  egual- 
mente, non  si  pensò  a  fare  altrettanto.  Cosicché  dalle 
caduche  patalogie  ne'  di  cui  fondamenti  non  entrava  il 
giusto  valore  delle  cause  ,  passando  ai  libri  di  pratica  ; 
al  solo  leggere  un  capo  dove  si  tratti  delle  cagioni  ,  in 
quella  immensa  farragine  di  esse ,  tutte  date  per  capaci 
a  produrre  un  medesimo  effetto  ,  ogni  canone  patologico 
anteriormente  fissato  si  dilegua  ,  e  la  mente  si  smarrisce 
in  quel  label  into ,  perchè  la  patologia  non  gli  sommini- 
strò un  filo  che  la  guidasse.  E  finché  questa  rischiarata 
dall'esperienza,  soste  aita  dall'induzione,  non  avrà  fis- 
sato le  leggi  ,  onde  proporzionare  con  sicurezza  il  tipo 
dell'azione  delle  potenze  nocive  al  tipo  dell'alterazione 
morbosa  ;  quella  corrispondenza  tra  la  causa  remota  ,  i 
sintomi  essenziali,  e  l'idiopatia,  djnde  poi  esce  1'  indi- 
càzion  terapeutica  ,  resterà  sempre  tronca  e  imperfetta  ; 
e  ie  patalogie  che  non  sono  fondate  su  quelle  leggi  , 
non  possono  durare. 

Ora  dunque  valutato  il  modo  elettivo  d'azione  sino 
alla  potenza  remota  ,  per  discuoprire  i  veri  rapporti  de- 
gli agenti  nocivi  colle  idiopatie,  bisogna  determinare 
quali  sono  quelli  delle  potenze  salutari.  Come  tutte  le 
moltiplici  apparenze  de' movimenti  vitali  ,  ridotte  alla 
contrazione  e  alla  espansione,  hanno  valuto  a  fissare  le 
leggi  del  moto  organico  in  rapporto  coli'  azion  dinamica 
delle  potenze;  cosi  tutte  le  funzioni  che  conservano  il 
chimismo  fisiologico,  ridotte  alle  ultime  indispensabili 
alla  vita ,  si  sono  trovate  in  relazione  colle  cause  indi- 
spensabili di  essa  ,  e  col  loro  modo  elettivo  d'agire.  Esi- 
stono pertanto  nelle  potenze  salutari  delle  comunanze. 
Quelle  che  conservano  direttamente  l'equilibrio  delle 
funzioni  esalanti,  sono  fra  loro  collegate,  per  una  mede- 
simezza d'  azion  speciale  sull'  organismo.  Quelle  che 
conservano  direttamente  il  processo  di  nutrizione  ,  for- 
mano anch'esse  una  categoria,  per  natura  propria  e  per 
modo  elettivo  diversa  dalla  prima.  Cosi  si  dica  di  quel- 
le   che    mantengono    normale     il     processo     nerveo    di 
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sensazione.  Fra  le  potenze  salutari  intanto  esistono  siffatta 
incontrastabili  comunanze,  esistono  cotesti  incontrastabili 
rapporti  fra  esse,  e  le  principali  funzioni  di  vita.  Ma 
che  altro  sono  le  potenze  nocive  chimico-organiche  che 
qui  contempliamo,  se  non  che  le  medesime  salutari, 
portate  al  grado  di  nocevolezza?  Debbono  pertanto  esse 
portare  con  se,  ne!  produrre  malattia,  i  medesimi  ca- 
ratteri di  comunanza  in  fra  loro:  non  possono  perdere 
la  medesimezza  nel  modo  elettivo  :  e  quindi  la  funzione 
che  ha  più  stretti  rapporti  vitali  con  esse  sarà  perturba- 
ta in  un  modo  sempre  corrispondente  al  loro  tipo  di 
azione.  A  verificare  questa  legge  bisogna  partire  dai 
fatti  i  più  semplici,  i  quali  bastano  a  costituire  i  primi 
elementi  di  una  etiologia  induttiva. 

Allorché  il  processo  morboso  si  è  allontanato  dille 
eause  e  sussiste  per  se,  non  è  più  da  valutare  l'azione 
dinamica  della  causa  remota  ,  ma  quelS'  altra  maniera 
particolare  d'azione  elettiva  o  cliimico-otganica ,  per  ìa 
quale  un  particolare  e  primitivo  alto  di  vita  venne  ad 
essere  perturbato,  piu'tosto  che  un  altro  Imperocché 
sebbene  il  perturbamento  di  mistione  corra  indipendente 
dalla  sua  causa,  esso  non  può  lasciare  di  partecipare 
dell'indole  ch'mico-organica  che  gli  si  è  in  qualche  par- 
te immedesimata  ,  e  della  stessa  indole  del  sistema  in- 
serviente a  quell'atto,  e  a  preferenza  colpito  da  quella 
data  causa;  come  nemmeno  può  lasciare  di  non  essere 
intrinsecamente  diverso  da  altre  perturbazioni,  che  per 
opera  d'altre  cause  affini,  avvengano  in  altre  parti,  in- 
servienti ad  altre  funzioni.  Questo  modo  elettivo  delle 
potenze  morbose,  come  dicemmo,  è  quello  che  le  dif- 
ferenzia infra  loro,  e  die  può  solo  indicarci  la  corrispon- 
denza colla  causa  prossima  de' morbi  idiopatici)  quando 
specialmente  i  loro  modi  dinamici  no;i  sussistono  più 
come  primitivi,  ma  soltanto  come  sintomi  delia  idiopa- 
tia. Se  ciascuna  forma  nosologica  può  avere,  come  di- 
mostreremo ,  per  fondo  essenziale  qualunque  delle  da 
noi  ammesse  idiopatie,  qual  altra  guida  meglio  ci  addi- 
terà il  differente  carattere  essenziale  di  queste ,  della 
indagine    delle    cause   remote,   che    più    direttamente   e 
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più  solitamente  co'  loro  elettivi  modi  d'    azione    concor- 
sero a  stabilirla? 

Il  carattere    particolare  e  la   continuazione    di    esso 
ne' processi  esalanti   esterni  nello  stato  di  salute,  dipen- 
do  in   gran  parte  dell'equabilità  del   tipo  d'azione  elet- 
tiva  dell'ambiente  atmosferico  a  contatto  della    cute,  e 
della  mucosa    delle    vie   aeree.     Nello    stato    di    sanità    i 
processi  denutrienti   sono  intrinsecamente  diversi  da  quel- 
li di   nutrizione  ,  e  di  sensazione-     Nel  derivare  adunque 
che  fa   dal   suo   tipo  d'azione  la  potenza  che  li  conserva, 
perderà  affatto  la    sua   natura,    e    potrà    confondersi    inai 
con   una   potenza    nutriente,    con    una    potenza    morale  ? 
Nel   deviare  che  faranno   i   processi   esalanti   dal  modo  lo- 
ro   salutare    si    inventeranno    perciò     talmente    le    leggi 
tutte     dell'  organica     economia  ,     che    abbiansi    da    con- 
fondere con  quelli  di    nutrizione ,    o    di    sensazione  ?     Le 
idiopatie  adunque  prodotte  da  simil    causa    remota,    co- 
munque corrano  indipendenti  da  questa,  saranno  sempre 
una   qualità    morbosa,    che    starà    più  in    relazione    colla 
detta   causa,    che    con    altra    qualunque.     Si   applichino  i 
medesimi  consideramene  ai  processi    di    nutrizione    e    di 
sensazione,  e  alle  potenze  che  li  conservano,  e  che  più 
dilettamente  e  solitamente  valgono   a   perturbarli,   e    sa- 
remo condotti  alle  medesime  conseguenze.     La  riduzione 
adunque  delle  funzioni,  guida  alla  riduzione  delle  cause, 
e  ambedue  a   quella  delle  idiopatie;  e  questa  mutua  cor- 
rispondenza  determina    le  prime    leggi    fondamentali    dei 
rapporti   fra  la  causa   remota  e   la  prossima.     Il    sensibile 
fenomeno  della  contrazione  e  della  espansione  ci  condus- 
se  ai    rapporti   immediati  fra  le  potenze  dinamiche  ,  e  le 
dinamiche   etiopale.     Prendiamo    anche    qui    tre    semplici 
fatti  ,   sui   quali  concordi  la    sperienza    di    tutti    i    tempi. 
Una  affezione  reumatica  per  esempio,  una  poliemia,  una 
neurosi    idiopatica      Siano  a  migliaia  le  cagioni   attribuite 
alla   prima.     Riduciamole  sotto  le    loro    comunanze,    cioè 
d'influenti  a  turbare  i  processi  esalanti,  nutritivi,  o  sen- 
zienti.    Di   queste  tre    categorie  di   cause  remote  ,   quale 
avrà  maggiori    rapporti    colla    prossima  ?    Certamente    la 
prima;    avvegnacchè  ninno    dubita,    che    le     reumatiche 
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idiopatie  non  riconoscano  per  causa  diretta  tutto  ciò 
«he  perturba  le  esalazioni  esterne.  Sicché  se  in  questa 
categoria  di  cause  una  vicenda  di  temperatura  nell'  at- 
mosfera fra  le  altre  primeggi  ,  sarà  trovata  la  causa  remo- 
ta,  e  i  suoi  rapporti  colla  prossima  saranno  determinati. 
Sieno  moltissime  altresì  le  cagioni  attribuite  alla  polie- 
mia.  Ridotte  eh'  elle  saranno  alle  loto  comunanze  ,  ve- 
dremo le  potenze  nutrienti  morbose  per  quantità,  mani- 
festare i  maggiori  rapporti  con  quella  affezione.  Sieno 
pure  infinite  quelle  attribuite  alla  neurosi  idiopatica.  Se 
nella  categoria  delle  potenze  influenti  direttamente  sul 
processo  nerveo  di  sensazione  predominino  le  cagioni  mo- 
rali,  l'idiopatia  sarà  stabilita  e  in  relazione  colla  sua 
causa  remota.  Determinati  cosi  sopra  i  fatti  ,  questi  tre 
primi  elementi  ecologici ,  essi  ponno  valere  di  contro- 
prova per  discuoprire  il  dubbio  carattere  della  idiopatia. 
Con  queste  leggi  de'  rapporti  fra  le  cause  remote  e  le 
prossime,  Ippocrate  non  solo  esattamente  conosceva  le 
malattie  presenti;  ma  dall'aria  ,  dagli  alimenti,  dallo 
stato  morale  d' una  nazione  egli  prognosticava  i  morbi 
endemici  di  quella. 

§.    11.  Rapporti  delle  potenze  colle  idiopatie 
specifiche. 

Ma  coteste  leggi  avranno  poi  egual  valore  nelle 
malattie,  da  noi  dette  specifiche?  Anzi  in  queste  più 
manifestamente  che  iti  altre.  Imperocché  se  le  cause 
remote  che  turbano  i  processi  di  esalazione  cutanea  e 
polmonale ,  che  alterano  quelli  di  nutrizione  o  di  sensa- 
zione direttamente,  possono  talvolta  esser  supplite 
indirettamente  da  altre  cause  ,  e  rendere  cosi  più  diflicile 
Ja  ricerca  de'  loro  rapporti  diretti  ;  così  non  avviene 
delle  specifiche  da  noi  dette,  che  sono  i  contagi  tutti 
e  il  miasma  paludoso  ,  delle  quali  è  precipuo  carattere 
quello  di  non  poter  essere  supplite  da  nessun  altra  causa 
comune,  nemmeno  indirettamente.  Non  v'ha  né  condi- 
zione rara  o  gravemente  morbosa  dell'  atmosfera  ,  non 
qualità  o  quantità  nociva  di  alimenti     non  patemi  d'  animo 
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fortissimi,  non  vigilie,  non  inerzia,  non  sonno,  non 
moto,  non  escrezioni  e  ritenzioni  nocive,  non  gli  stessi 
veleni  che,  almeno  indirettamente  e  a  lungo  andare, 
possano  produrre  l' effetto  specifico ,  che  per  esse  po- 
tenze si  genera:  cioè  o  febbre  intermittente  miasmatica, 
o  malattia  contagiosa.  Ondecchè  quando  esistano  siffatte 
cagioni  ,  pel  loro  modo  speciale  di  perturbare  1'  organi- 
smo ,  noi  deduciamo  con  ragione  la  ci-rrispondenza  tra 
esse ,  e  1'  indole  specifica  delle  affezioni  che  ne  di- 
pendono. 

§.   12.   Conclusione. 

Fin  qui  adunque  abbiamo  trovato  ,  tre  essere  i  modi 
principali  delle  potenze  nocive  sì  comuni  che  specifiche. 
Il  meccanico  cioè  il  dinamico  e  il  chimico  ,  e  lo  speci- 
fico. E  se  la  dottrina  dei  rapporti  fra  cotesti  vari  tipi 
d'azione  e  le  vaiie  effettualità  morbose  non  è  condotta 
a  perfezionamento ,  abbiamo  almeno  discoperto  e  fissato 
le  regole,  che  possono  valere  col  tempo  a  perfezionar- 
la. E  se  Ippocrate  e  Sydenham  colia  scorta  d'una  eco- 
logia empirica,  fondata  sulla  ricerca  delle  cause  remote, 
meglio  conoscevano  e  trattavano  i  morbi  che  non  i  do- 
gmatici colle  loro  sofisticherie  sulle  cupissime  mutazioni 
delle  parti  similari  ;  ove  fra  la  causa  prossima  e  la  re- 
mota l'induzione  determini  quelle  relazioni  di  fatto,  che 
concordino  colla  sperienza  ;  assumerà  un  aspetto  filosofi- 
co e  razionale  1'  empirismo  de'  primi  ,  e  si  porrà  un  fre- 
no durabile  alla  licenza  scolastica  de' secondi  :  I' etiologia 
si  troverà  strettamente  connessa  alla  nosologia  ;  né  vi 
sarà  più  quell'  immensa  distanza  che  v' è  stata  sempre, 
e  v' è  tuttora  in  fra  loro;  e  la  patologia  e  la  clinica 
formeranno  quel  tuttinsieme ,  che  stabilirà  in  medicina 
una  perpetua  alleanza  fra  l'empirismo,  l'analisi,  e  l' in- 
duzione. 


CAPITOLO    V. 

DEI    UNTOMI    8    DELLA    FORMA     MORBOSA. 

$.  1 .    Considerazioni  generali. 


ra  i  rapporti  della  causa  remota  e  la  prossima  si 
frappongono  i  sintomi.  Vogliono  dunque  anche  questi 
essere  sottoposti  al  metodo  induttivo.  Niuna  differenza 
facciam  noi  tra  sintomi ,  fenomeni ,  segni  ,  o  forme  di 
malattia.  Chiamiamo  sintomi  que'  cangiamenti  sensibili 
che  la  malattia  determina  negli  organi  o  nelle  funzioni: 
e  il  complesso  di  questi  segni  o  fenomeni  ,  ridotti  al  lo-" 
ro  centro  di  parziale  derivazione,  onde  s'annuncia  il  ca- 
rattere esterno  nosologico  d'  una  malattia  ,  diciamo  io 
genere  forma  morbosa,  che  è  quando  dire,  presente 
immagine  o  fisonoinia  di  esso  morbo.  Tra  i  moderni  mol- 
ti sono,  che  ad  esempio  del  Bondioli  intendo  per  forma, 
quel  particolare  cangiamento  organico  in  che  è  riposta 
la  natura  essenziale  della  malattia.  Ma  già  il  Fanzago 
cominciò  a  discostarsi  da  siffatta  significazione,  e  intese 
per  forma,  non  solo  1'  appaiato  fenomenologico  sensibile 
delia  malattia  ma  questo  unitamente  alla  condizion  pato- 
logica, compresovi  anche  tutto  l'andamento  della  ma- 
lattia ,  dalla  sua  origine  sino  al  suo  scioglimento.  Tal- 
ché il  patologo  di  Padova  intendeva  per  forma,  l'intera 
malattia.  Questo  modo  di  riguardare  la  forma  morbosa, 
è  un  confondere  insieme  la  parte  osservabile  della  ma- 
lattia ,  che  è  quanto  dire  i  suoi  sintomi  con  quella  parte 
o  condizione  che  non  può  osservarsi ,  e  che  perciò  non 
è  mai  né  sintonia  né  forma  ;  condizione  che  noti  si  cono- 
sce che  per  rag  e  nainento  induttivo-  Sicché  la  correzione 
del  Fanzago  all'idea  del  Bondioli  anzicchè  sparger  luce 
abbui  1  sempre  più  la  finora  oscurissiina  teorica  de'  sinto- 
mi,  co' quali  si  appalesano  le  malattie. 
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Dico    oscurissima    imperocché ,  sebbene    per  la  dili- 
gente   osservazione    degli    antichi    abbiamo   quadri    i   piti 
perfetti  di  non  poclie    morbose  affezioni  ;  questi   non  sono 
che  materiali  preziosi   per  certo  ,  ma    sui  quali   non  si  è 
ancora  saputo  costruire  un  edilizio  tale  ,  dove  avesse  poi 
fondamento  stabile  la    teorica    de'  sintomi.     La  quale  de- 
ve  pure  confarsi  con  que'  medesimi  princ'pii  ,  sui  quali  si 
stabilisce  la   natura  diversa  o    somigliante  delle  malattie. 
Se  la  dottrina  di   Darwin  fosse  stata  appoggiata  sui   fatti, 
egli  quel   profondo  zoouomista  aveva    meglio  degli  altri, 
cioè  con  occliio  più  filosofico  riguardate  le    forine  delle 
malattie.     Mentre  se  bastasse  a    comprendere  la  vita,  la 
sua  quadruplice  divisione  de' fenomeni   vitali,  cui  sempre 
dovessero    rispondere    certe    forme   palesi  ;    chi  non   vede 
che  questa  sarebbe  la  perfetta  sintomatologia,  cioè  quel- 
la che     sempre    sicura    guida   ne    porgerebbe  all'  essenza 
della    malattia  ?    Ma  il  modo   composto  con-  che  a  noi  si 
offrono  i  morbi ,   V  indipendenza  che  acquista  lo  stato  ma- 
teriale di  es.i  dallo  slato  dinamico  nelle   idiopatie,  come 
verità  incontrastabili,    mostrano  l'imperfezione  della  dot- 
trina sintomatica  di   Darwin  ,  ed    hanno     totalmente   scre- 
ditato è  annullato  i  criteri  ,  che  le  forme  ci  possono  som- 
ministrare   per   1'  indole    della    malattia.    Questo    è    altro 
estremo  vizioso  che  bisogna  fuggire. 

•?i  conviene  invece  al  patologo  adoperarsi  a  tutto 
potere  intorno  allo  studio  de' sintomi,  affinchè  la  loro 
teorica  derivi  il  più  che  è  possibile  ,  e  il  più  che  è 
possibile  riconduca  alle  essenziali  differenze  delie  malat- 
tia. Che  se.  non  sempre  ci  è  palese  e  reperibile  quella 
catenazione  successiva ,  che  dal  fenomeno  manifesto  ci 
conduce  sino  a  quell'ultimo,  die  è  effetto  immediato 
del  fenomeno-causa,  in  che  è  riposta  la  genesi  della 
malattia;  che  se  a  ciò  non  giungiamo  talora  che  per 
analogia  e  induzione  ;  che  se  infine  in  alquante  malattie  , 
ad  onta  del  più  severo  esame  analitico  qualche  lacuna 
esiste  tuttora  incognita,  in  che  sieno  nascosi  alcuui  o 
molti  fenomeni  intermedi,  non  è  ciononostante  da  di- 
sperare, che  un  giorno  moltiplicandosi  le  osservazioni, 
aggiustandosi  1'  arte  di  considerare  le  forme  cou  fìioiuiioo 
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criterio  non  possa  la  loro  teorica  perfezionarsi.  Certo 
si  è,  che  cotesta  teorica  non  è  stata  nemmeno  abbozzata 
dai  moderni;  avendoci  questi  insegnato  solo  la  distinzio- 
ne delle  forme ,  in  fisiologiche  e  patologiche  :  distinzione 
per  se  stessa  ridicola  ;  mentre  non  si  sa  concepire  quale 
debba  essere  una  forma  che  sia  fisiologica  e  morbosa 
nello  stesso  tempo ,  e  che  sia  morbosa  e  non  sempre 
patologica.  Il  Brera  ci  ha  restituito  ne' *uoi  prolegomeni 
clinici  quella  degli  antichi,  non  punto  conducevole  allo 
scopo,  perchè  non  basata  sopra  leggi  patologiche,  ina 
puramente  scolastica.  [  patologhi  alemanni  vagheggiano 
Ja  vieta  divisione  de' sintomi,  in  attivi  e  passivi;  e  v'ha 
pure  l' Henk ,  che  li  tiene  tutti  quanti  pei'  attivi.  Con 
questi  principii  si  va  a  qualche  utile  conseguenza  ;  ma 
si  va  anche  nell'errore  il  più  pernicioso,  quando  essi 
troppo  si  generalizzino.  I  sintomi  attivi,  ristretti  a 
que'  giusti  limili  in  che  li  ritiene  l'osservazione,  posso- 
no fondare  le  leggi  de'  rapporti  tra  alcune  azioni  mor- 
bose e  l'efficienza  conservativa;  ma  i  passivi  confusi 
in  una  sola  classe ,  lasciano  il  morbo  del  pari  confuso 
ed  incerto  sempre  ;  dovendosi  nella  teorica  de'  sintomi 
passivi  distinguere  quelli  che  spettano  alla  essenza  del 
morbo,  dagli  altri  che  derivano  da  altri  centri  patologici 
associatisi  con  essa.  I  patologhi  francesi  adottano  una 
divisione  di  sintomi  fisiologica,  che  a  nulla  giova  al 
discuoprimento  della  natura  del  morbo.  Quando  io  so , 
che  la  dispnea  la  tosse  sono  sintomi  degli  organi  della 
respirazione  ,  conosco  per  questo  la  malattia ,  anzi  dirò 
di  più,  potrei  io  nemmeno  con  sicurezza  localizzarla? 
Ci  conviene  adunque  battere  una  nuova  strada ,  per  la 
quale  poter  trovare  que' gradi  possibili  di  corrisponden- 
za, che  deono  pur  ricercarsi  e  stabilirsi  fra  le  cause, 
la  natura  de' morbi ,  e  le  forme  loro  in  una  patologia 
ammarale  induttiva. 
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§.  2.  La  ricerca  della  malattia  s' incomincia 
dai  sintomi. 

Onde  conoscere  una  malattia  compiutamente  noi 
cominciamo  le  nostre  indagini  da'le  forine  manifeste  ai 
nostri  sensi  ,  o  indicate  dall'  infermo  :  e  ciascuna  di  esse 
ingenerata  ci  fa  avvanzare  il  pensiero  alla  sua  genitrice  , 
e  via  via  percorrendo  con  questo  modo  tentiamo  di 
trovar  l'ultimo  anello  di  questa  catena  fenomenale,  iu 
che  congetturiamo  dover  consistere  lo  stato  primitivo 
morboso.  Se  i  morbi  fossero  semplici  ,  cotesta  catena- 
zione  andrebbe  al  suo  termine  non  mai  interrotta  ;  non 
vi  sarebbe  che  un  centro  al  quale  tutti  i  raggi  dovreb- 
bero ridursi.  Ma  perché  i  morbi  sono  composti,  nell' an- 
dar noi  sino  al  fenomeno  generatore,  che  ne  dia  la 
ragion  sufficiente  de'  generati  ,  e  fissi  il  termine  della 
ricerca,  troviamo  che  questi  termini  possono  esser  molti 
in  una  malattia  stessa.  Che  se  questi  dovessero  essere 
fisiologici  sarebbero  infiniti  ,  e  non  condurrebbero  mai 
alla  determinazione  assoluta  del  carattere  del  morbo.  Ma 
que' termini  o  que'  centri  debbono  essere  patologici,  e 
ridotti  a  que' punti  principali  di  considerazione,  che 
presenta  la  malattia  nella  sua  natura.  Sicché  la  riduzio- 
ne e  la  eliminazione  de'  sintomi  si  deve  fare  con  quelle 
medesime  leggi  di  quella  delle  cause ,  e  de'  centri  mor- 
bosi :  senzadichè  non  è  mai  possibile  trovare  i  rapporti 
tra  quelle,  questi,  ed  i  sintomi  medesimi.  Ma  nel  men- 
tre istesso  che  avendo  sott'  occhio  un  infermo  impren- 
diamo questo  lavoro  analitico  sui  sintomi  che  presenta 
la  sua  malattia  .  alcuni  si  frappongono  che  possiamo 
dubitare  tuttora  legati  alle  impressioni  lasciate  dalla 
causa  remota ,  altri  ci  si  mostrano  come  preesistenti 
allo  stato  attuale  del  morbo  ,  altri  ci  si  dicono  insorti 
nel  corso  della  affezione  stessa,  altri  ci  si  denunciano 
com' effetto  di  qualche  rimedio  usato,  altri  l'infermo  li 
accusa  come  propri  e  abituali  anche  nello  stato  sano, 
altri  li  troviamo  appartenere  a  qualche  influenza  epide- 
mica dominante.  Come  adunque  in  mezzo  a  tale  permi- 
schiamento  isolare   quella  serie  di   effettualità,  che  deve 
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essere  inanellata  colla  essenza  della  malattia  ?  Come  tr» 
ti  moltipliei  e  svariati  sintomi  ,  distinguerli  ,  separarli 
ordinarli,  collocarli  in  somma  tutti  al  loro  posto,  e  dar 
loro  il  giusto  valore?  Quali  saranno  le  regole  meno 
incerte,  per  quali  meno  equivoche  differenze  saremo  noi 
condotti  ad  una  retta  diagnostica  ?  Dovransi  in  prima 
considerare  i  sintomi  riguardo  alla  loro  natura,  poi  si 
dovranno  inves  i^are  i  loro  rapporti  colla  causa  della 
malattia  ,  e  con  que' centri  patologici  donde  derivano. 

£.  3.  Natura  diversa  de1  sintomi. 

Quantunque  i  sintomi  non  sieno  che  l' espre;. sione 
esterna  di  ciò  che  si  opera  neli'  interno  de'  tessuti  orga- 
nici per  l' effetto  d'un  processo  morboso  essenziale; 
nulla  dimeno  anch'  essi  presentano  un  generale  modo  di 
esistere  non  dissimile  da  questo:  nel  consistere  cioè  o 
in  una  alterazione  meccanica,  o  di  vital  movimento,  o 
nel  presentare  i  caratteri  di  alterata  crasi  sol  do-umura- 
le.  Saranno  anch'elle  adunque  le  forme  ora  meccaniche, 
ora  dinamiche,  ora  chimico-organiche.  Ma  dalle  mecca- 
niche può  esimersi     l'esame  del   patologo,    imperocché, 

0  si  considera  la  viziosità  istrumentale  come  morbo  ella 
Stessa,  e  allora  il  sintonia  è  confuso  coli' organico  guasto 
medesimo  ;  o  si  considera  come  causa  meccanica  interna 
d'un  perturbamento  ,  che  per  sintomi  si  manifesti  all'e- 
sterno, e  allora  questi  sintomi  medesimi  da  essa  causa 
•uscitati,  sono  sempre  o  dinamici  o  chimico-orgànici.  A 
queste  «lue  differenze  adunque,  quanto  alla  natura  loro, 
possono  ridursi  i  sintomi.  1  quali  se  saranno  dinamici 
facilmente  il  conosceremo,  per  quel  carattere  che  hanno 
della  contrazione  o  della  espansione  morbosamente  ac- 
cresciute, o  in  morbosa  epallassi  fra  loro.  Nelle  altera- 
zioni  dinamiche    ha    luogo   una   ragion    contraria    d  «1   loro 

'ir' 
essere  essenziali  ,    e    dall'  essere  sintomatiche.     Le  pr  me 

soli)  in    un  numero    infinitamente  minore    delle  seconde. 

1  sintomi  dnamici  sono  in  qualunque  affezione:  essi 
firmino  (piasi  tutta  la  rappresentanza  esterni  de' morbi 
idiopatici.  Il  dolore  e  la  febbre  sintomi  dinamici  primitivi, 


come   vedremo ,    hanno    un    impero    esteso  e  prepotente 
sopra  moltissime  altre  forme  morbose. 

I  sintomi  chimico-organici  ci  si  appalesano  per  lo 
più  ne'  fluidi  animali  ,  e  li  ricaviamo  sottoponendo  questi 
a  chimici  esperimenti  ,  e  confrontandone  i  risultati  pato- 
logici co'  caratteri  fisiologici  e  naturali  di  essi.  I  carat- 
teri diversi  che  suole  presentarci  il  sangue  d'uno  scor- 
butico da  quelli  che  ci  offre  un  pletorico,  le  alterazioni 
che  osserviamo  nella  bile  in  alcune  febbri  intermittenti 
croniche,  o  febbri  biliose  remittenti,  o  nella  febbre 
gialla  americana,  le  varietà  che  presenta  il  muco  inte- 
stinale nel'e  diarree  o  dissenterie  reumatiche  o  fi  )gi?ti- 
che,  quelle  che  presen'a  il  muco  tracheale  nelle  malattie 
di  petto,  le  alterazioni  i  depositi  che  osserviamo  nelle 
urne  de' gottosi  de' calcolosi ,  le  varietà  della  saliva  dei 
sudori  ecc.  sono  tutti  sintomi  che  ci  denunciano  sempre 
variazioni  patologiche,  avvenute  nel  composto  chimico 
organico  de' solidi  e  de' fluidi. 

§.  4.    Della  forma  morbosa  o  nosologìca. 

La  prima  e  si  può  dire  anche  l'unica  operazione 
che  ha  fatto  finora  l'analisi  intorno  ai  sintomi,  è  stata 
quella  di  studiarli  sotto  i  soli  rapporti  di  entità  fra  di 
loro.  Questa  entità  si  scambiò  colla  loro  natura  ;  e  r.iò 
che  fu  peggio  potestà  natura  del  sintoma ,  si  tolse  per 
la  natura  stessa  della  malattia.  I  rappotti  adunque  dei 
sintomi  infra  loro,  ossia  de' sintomi  minori  con  uno  mag- 
giore, determinarono  quella  forma,  che  noi  diciamo  no- 
sologia, come  quella  che  fa  base  a  tutte  quante  le  no- 
sologie, di  che  varino  pompose  le  scuole.  Questa  forma 
generale  o  nosologica  ,  ossia  questo  complesso  di  sinto- 
mi che  presenta  l'abito  esterno  de' morbi  ridotto  sotto 
un  sintoma  più  grande  più  manifesto,  vale  solo  a  deno- 
minare scolasticamente  la  malattia.  L' arteriosi  tà  accre- 
sciuta l'aumentato  calore,  l'alterazione  d'alcuna  funzio- 
ne, la  debolezza  delle  estremità,  e  tutto  ciò  dopo  ri- 
gori di  freddo,  sbadigli,  stiramenti  sono  pel  nosologo 
la   forma  costitutiva  dell'ordine  delle  febbri.     Il  ritornare 
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a  più  o  men  lunghi  intervalli'  di  co  testa  forma,  designa 
Ja  intermittente  o  la  remittente.  Una  febbre  continua 
acuta,  il  calore  accresciuto,  il  dolore  il  tumore  pul- 
santé,  la  lesione  di  qualche  organo,  sono  la  forma  no- 
sologia delle  flemmasie,  le  quali  poi  acquistano  varie 
denominazioni  a  seconda  della  varia  lor  sede  anotomica. 
Appena  noi  vediamo  un  infermo ,  che  in  mezzo  a  sinto- 
mi di  abbattimento  universale  dalle  narici  o  dalla  bocca, 
per  tosse  o  per  vomito,  o  dall'uretra  o  dall'ano  emette 
in  abbondanza  il  fluido  sanguigno  ,  e  ciò  dura  per  qual- 
che tempo,  diciamo  l'infermità  nosologicamente  un  pro- 
fluvio cruento  ,  ed  a  norma  dei  vari  meati  donde  sbocca 
lo  diciamo  epistassi  ,  pneumonorragia  ,  emateinesi ,  ure- 
froragia ,  enteroragia.  Così  se  invece  del  sangue  altri 
umori  vengano  emessi ,  come  muco  lacrime  urine  saliva 
sudore  latte  ,  con  varie  denominazioni  sempre  stiamo 
nell'  ordine  de'  profluvi ,  o  mucosi  ,  o  sierosi ,  o  misti. 
Se  vediamo  un  infermo  colla  cute  coperta  di  croste  o 
di  macchie  squammose  o  di  altro  genere  di  eruzioni  e 
senza  febbre  acuta  ,  diciamo  1'  infermità  sua  una  impeti- 
gine. S'egli  dopo  qualche  giorno  di  febbre  acuta  si  co- 
pre a  grado  a  grado  sul  petto  sulle  braccia  sul  volto 
di  qualche  efflorescenza  a  pustole  a  bolle  a  papole  ecc. 
diciamo  la  malattia  un  esantema.  Se  1'  infermo  ci  offre 
fra  sintomi ,  come  il  più  imponente ,  una  raccolta  di 
linfa  o  di  aria  nel  basso  ventre,  o  in  qualche  altra  ca- 
vità ,  siamo  subito  a  ricordare  l'  ordine  delle  ritenzioni. 
Cfsì  infine  se  ci  avvenghiamo  in  un  convulsionario ,  in 
un  letargico  o  delirante  o  comatoso  o  paralitico  o  epi- 
lettico, è  subito  pronto  alla  mente  l'ordine  delle  neu- 
rosi. Ma  tutte  queste  forme  nosologiche  ad  altro  noti 
giovano  che  a  presentarci  un  sintonia  forse  il  più  im- 
ponente ,  e  spesso  anche  il  più  costante  ;  del  qual  sin- 
tonia però  resta  sempre  tuttavia  a  cercarsi ,  e  a  sapere 
il  sintonia  generatore.  Quando  io  ho  denominato  una 
malattia  profluvio  cruento  o  mucoso,  io  l'ho  denominata 
nosologicamente:  altrettanto  ho  fatto  caratterizzando  una 
febbre  per  intermittente  per  continua.  Ma  conosco  an- 
cora la  natura  essenziale  di  siffatti  morbi  ?  Quale  etiopatia 
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o  idiopatia  lì  governa?  Eppure  è  fatto  che  una  me- 
desima causa  prossima  può  competere  a  diverse  for- 
me nosologiche ,  come  una  medesima  forma  nosologia 
può  competere  a  molte  diverse  cause  prossime.  Le 
forme  nosologiche  adunque,  lungi  dall' additarci  quel- 
l'ultimo fenomeno  visibile,  in  che  può  riposarsi  l'inda- 
gine analitica  ,  e  prender  fondamento  I'  induzione  ;  quasi 
sempre  non  ci  indicano  che  quei  primi ,  dai  quali  la 
detta  indagine  dee  cominciare. 

$.  5.    Riduzione  de"1  sintomi. 

Quando  una  malattia  è  scolasticamente  denominata, 
per  quell'  insieme  confuso  di  sintomi  eh'  ella  presenta  a 
prima  vista;  onde  poi  ottenere  lo  scopo  unico  dello 
studio  che  si  mette  sopra  essi,  cioè  la  perfetta  cogni- 
zione del  morbo ,  è  mestieri  ridurli  tutti  a  que'  fenomeni 
ultimi  che  sono  più  in  rapporto  immediato  col  processo 
interno  morboso.  Ma  nel  ridurre  a  tanti  gruppi  cotesti 
sintomi ,  se  essi  saranno  dinamici  ,  tanto  ne'  morbi  etio- 
patici  che  idiopatici ,  possono  ridursi  a  due  fenomeni 
ultimi  intimamente  legati  al  morboso  processo,  che  sono 
la  febbre  e  il  dolore.  Le  contrazioni  e  le  espansioni 
proprie  si  dell'uno  che  dell'altro,  formano  spesse  volte 
tutta  intera  l'immagine  esterna  della  malattia.  Trattan- 
dosi poi  di  sintomi  chimico-organici  e  di  morbi  idiopati- 
ci, a  ridurli  si  denno  seguire  le  stesse  regole  di  comu- 
nanza stabilite  per  le  cause  ,  e  per  i  principali  atti  di 
vita.  Imperocché  la  elettività  della  causa  è,  come  ve- 
demmo, in  corrispondenza  col  perturbamento,  e  questo 
non  consta  che  da  un  aggregato  di  sintomi.  Sicché  quan- 
do avremo  ricondotto,  i  sintomi  alle  loro  centrali  perti- 
nenze 0  dell'atto  vitale  esalante,  o  del  nutritore,  o  del 
senziente ,  non  che  del  sistema  organico  generale  che 
compie  nel  corso  di  vita  o  l'uno  o  l'altro  di  tali  pro- 
cessi, abbiamo  già  preparato  altrettante  categorie  di  ef- 
fettualità, da  poter  mettere  in  rapporto  con  quelle  delle 
cause  ;  e  secondo  la  proporzione  in  che  stanno  con  que- 
ste,  stabilire  le  primarie  (idiopatiche)  e  le  concomitanti 
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(  omopatiche) ,    e    dare    il    carattere    essenziale    ad    am= 
bedue. 

§.  6.    Rapporti  dei  sìntomi  coi  principali  centri 
patologici. 

La  serie  delle  effettualità  nelle  malattie  sale  dai  sin- 
tomi al  morbo,  dal  morbo  alla  causi.  I  sintomi  sono, 
come  dicemmo ,  una  serie  intermedia  di  effetti  tra  la  cau- 
sa prossima  e  la  remota  :  senza  la  prima  essi  non  sussi- 
stono :  i  loro  rapporti  adunque  non  sono  a  cercarsi  col- 
le cause  remote,  ma  bensì  colle  prossime,  ossia  co'  cen- 
tri patologici.  Questi  centri  sono  spesso  costituiti  da 
una  locale  affezione,  dove  sia  presente  una  potenza  mor- 
bosa meccanica  o  dinamica,  per  la  quale  si  determini 
il  morbo  etiopatico  :  e  in  questo  caso  i  sintomi  che  a 
quella  si  riducono ,  o  che  da  quella  partono  ponno  an- 
ch'essi  essere  distinti,  quanto  al  centro,  come  etiopati- 
ci.  Se  l'etiopatia  è  indotta  da  causa  meccanica  e  spe- 
cialmente interna,  offre  il  caso  il  più  scabroso  per  la 
ricerca  de' rapporti  fra  essa  e  i  sintomi.  Che  serie  sva- 
riatissima  di  fenomeni  non  offrono  1'  angina  poliposa  ,  un 
vizio  precordiale ,  il  calcolo  ai  reni,  i  vermi  nelle  inte- 
stina, un  veleno  minerale  nello  stomaco?  Ma  se  tutti 
3uesti  sintomi  noi  sappiamo  ridurli  sotto  il  fenomeno  del 
olore ,  o  sotto  quello  della  febbre ,  vedremo  il  predo- 
minio assoluto  dei  dinamici  sui  chimico-organici,  e  ve- 
dremo come  questi,  se  pur  ve  ne  sono,  alcuni  stiano 
più  in  rapporto  col  dolore  o  colla  febbre  ,  anz'cchè  col 
centro  etiopatico.  Questa  sproporzione  massima  fra  i 
sintomi  dinamici  e  chimico-organici  nelle  etiopatie  che 
qui  discorriamo,  è  la  causa  per  cui  o  queste  presenta- 
no intervalli  di  stato  sano  tra  le  più  brusche  accessio- 
ni ,  o  cessano  senza  graduale  periodo  di  convalescenza , 
appena  rimosso  il  potere  morboso  Quindi  avremo  una 
ragione  patologica  per  giudicare  dai  sintomi  quel  centro 
non  sussistere  per  se,  ma  essere  tuttavia  legato  all'azio- 
ne d'una  causa  perturbatrice.  Verranno  poi  in  soccorso 
del  nostro  giudizio  l'indole  paracmastica  della   malattia, 
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i  violenti  e  improvvisi  trapassi  dalle  contrazioni  alle 
espansioni,  e  altrettali  caratteri,  che  contradistinguono 
all'occhio  dell'esperto  clinico  lo  stampo  generale  di 
questi  morbi,  tanto  da  quello  de' dinamici  semplici, 
quanto  altresì  dalle  altre  idiopatie.  I  rapporti  dei  sin- 
tomi colle  emopatie  dimaniche  sono  assai  più  manifesti  , 
e  costanti.  E  sebbene  ad  oscurarli  talvolta  insorga  la 
contrannitenza  conservativa,  tuttavia  l'insorgere  di  que- 
sta lasciò  già  spazio  bastante  ai  sintomi  passivi  anteriori 
per  denunziare  la  loro  relazione,  il  Joio  nesso  colla  ma- 
niera dinamica  dell' affezione ,  che  è  un  tutt' insieme  coi 
sintomi  suoi.  E  questa  corrispondenza  finisce  allora  , 
quando  il  morbo  comincia  a  piegare  ;  nella  idiopatia.  E 
qui  cade  in  acconcio  l' osservare  il  caso  ,  in  che  sebbe- 
ne il  morbo  sia  già  uscito  dai  semplici  limiti  del  dina- 
mismo ,  possa  tuttavia  trarsi  con  seco^  qualche  sintonia 
etiopatico ,  e  questo  valere  sommamente  al  discuopri- 
mento  talora  della  causa  della  malattia^  Avevano  anche 
gli  antichi  fissata  la  loro  attenzione  sopra  questa  manie- 
ra di  sintomi  e  li  chiamavano  symptqmata  caussae  ; 
ma  essi  non  li  riguardavano ,  a  quel  che  sembra ,  con 
tale  riserbo  che  poi  non  li  confondessero  con  quelli ,  che 
sogliono  derivare  da  centri  patologici  concomitanti  (  omo- 
patie  ) .  Essi  chiamavano  per  esempio  symploma  caus- 
sae anche  quella  pneumonite  ,  che  si  congiungesse  ad 
un  reuma  prodotto  dall'  azione  del  freddo.  Le  impronte 
d'  alcune  cause  meccaniche  possono  rimanere  ,  benché 
orditosi  poscia  un  processo  morboso  idiopatico  ,  esse 
nulla  abbiano  più  che  fare  con  queste.  Ma  possono 
ben'  essere  indicatrici ,  siccome  il  sarebbe  per  esempio 
una  contusione  alla  testa  o  lungo  la  spina  nelle  commo- 
zioni cerebrali  e  spinali ,  e  siccome  il  sarrebbe  la  ferita 
d'un  tendine  nel  tetano  traumatico.  Così  alcuni  sintomi 
di  contrazioni  e  di  espansione  possono  ,  finché  il  morbo 
e  dinamico  ,  contrarre  tale  abitudine  che  quando  anche 
esso  si  tramuti  in  idiopatico ,  talora  si  veggano  conti- 
nuare ,  ove  fa  diffusione  o  la  natura  delia  idiopatia  quelle 
abituali  associazioni  non  rompa.  Cosi  finalmente  chi  aves- 
se per  umidità  atmosferica  contratto  congestioni  linfari 
Puc.  T.  FI.  7 
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alle  glandole  subcutanee,  questo  sintonia  etiopatico  può 
rimanere  anche  dopo  ,  che  la  malattia  ha  acquistato  una 
indole  reumatica  ,  ed  essere  indicatore  della  causa  remo- 
ta ,  e  della  natura  altresì  della  prossima. 

§.  7.    Rapporti  dei  sintomi  colle  idiopatie. 

Quei  sintomi  che  partono  o  si  riducono  a  quella  prin- 
cipale località ,  dove  si  opera  un  processo  morboso  di- 
sciolto dalla  potenza  nociva,  della  quale  in  quanto  ;>L 
sintomi  fa  le  veci  il  processo  morboso  medesimo  ;  sicco- 
me questo  processo  dicesi  idiopatia ,  così  i  sintomi  che 
gli  pertengono  possono  appellarsi  idiopatici.  Conside- 
rando i  sintomi  isolati  dal  loro  centro  morboso  (  se  pu- 
re può  ammettersi  siffatta  considerazione)  taluno  potria 
trovar  ragione  da  non  esser  soddisfatto  della  nostra  no- 
menclatura ;  poiché  non  v'ha  sintonia  che  non  sia  efi<>- 
patico ,  mentr'  esso  è  sempre  effetto  d'  una  causa  presen- 
te,  e  per  tal  modo  non  v'ha  sintonia  che  possa  dirsi 
idiopatico.  Ma  s'egli  rifletterà  che  la  nomenclatura  da 
noi  adottata  è  significativa  di  quel  centro  morboso  col 
quale  i  sintomi  si  trovano  o  debbono  trovarsi  in  rappor- 
to, e  se  rifletterà  insieme  che  la  ricerca  di  questi  rap- 
porti è  l'unico  scopo  cui  deve  mirare  la  teorica  de' sin- 
tomi ;  lascerà  stare  come  utile  la  nostra  nomenclatura, 
e  senza  forse  sarà  per  preferirla  a  quella  affatto  incon- 
cludente che  si  adopera  nelle  scuole.  Questi  sintomi  che 
noi  diciamo  idiopatici ,  presero  presso  i  clinici  anche  il 
nome  di  caratteristici ,  patognomonici ,  veri,  essen- 
ziali, univochi,  sufficienti.  Jl  solo  nome  di  essenziale 
indicherebbe  quel  primato,  che  tiene  il  centro  patolo- 
gico sopra  gli  altri,  che  concorrono  alla  forma  generale 
della  malattia;  ma  sono  essenziali  anche  i  sintomi  etiopatici 
nelle  etiopatie  ;  epperò  necessita  distinguere  questi  da- 
gli  idiopatici ,  sebbene  essenziali   ambedue. 

Le  idiopatie  ancorché  semplici,  si  manifestano  sem- 
pre con  sintomi  dinamici  e  chimico-organici.  E  benché 
i  primi  ridotti  ai  più  prossimi  dello  stato  morboso,  cioè 
al  dolore  e  alla  febbre,  non  possano  chiamarsi  idiopatici, 
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tuttavia     nell'  inanellarli     V  uno     coli'  altro    onde     con- 
durli sino  a  quelli  ultimi  fenomeni ,    convien  fare    atten- 
zione al  sistema  organico  incaricato    d'uno  de' principali 
atti    di    vita    pel     quale    trapassano,    onde     conoscere  e 
valutare  il   maggior  grado  di  relazione  che  con  esso  ma- 
nifestano.    Perocché    con    questo  modo  ,  anche   i   sintomi 
dinamici  nelle  idiopatie  possono  essere  indicatori  di  quel 
centro  cui  ì    chimico-organici   i    più  palesi    debbono    poi 
esser    ridotti,    onde  confermarlo:    possono  in  una  parola 
gli   uni    cogli    altri     mutuamente    soccorrersi    nell'opera 
sintetica    della    riduzione.     Ma    veramente  i  soli    sintomi 
chimico-organici  stanno  in  immediato  rapporto  colla    idio- 
patia, che  è  un  processo  morboso  chimico-organico   per 
essa     stessa.      E     questi     li     vedremo  superare  in  entità 
e  dirò    pure    nel    numero  i  dinamici ,  se   tutti    potessero 
esserci    palesi,    e    se    sapessimo    tutti  valutare  i  diversi 
caratteri   degli  umori   escrementizi.      Ma   possiam  noi  en- 
trare in   lusinga  di  discuoprire  col   solo    mezzo  de'  sinto- 
mi,    ridotti    pure  colla  massima  diligenza    alle  loro  cen- 
trali   pertinenze  ,    il  carattere  assoluto    della    idiopatia  ? 
Questo  nò.     Anzi  una  tale  pretensione  si    opporrebbe  ai 
principii   patologici  da  noi  sostenuti:  cioè  che  quel  carat- 
tere non  vien  fuori,  che  dai  stabiliti    rapporti  de' sinto- 
mi    colla     causa     prossima,  e  di     questa     colla     remota. 
Oltrecchè  cotesta  pretensione     ricondurrebbe    la    teorica 
de' sintomi  sulla  via  fallace  delle  scuole,  in  che  tuttora 
si  insegna  la  guida    diagnostica  de' sintomi    patognomo- 
ìlici.     Questi  per  quanti   se  ne  insegnano    ne'  libri  prati- 
ci,    vonno    tutti  essere  tolti  dall'  uso    clinico  che  se  ne 
fa;   non  tanto  come  fallaci,  quanto  come    potentissimi  a 
ritardare    in    perpetuo  i  progressi    della   semiotica.    Che 
dunque  dobbiamo  noi  operare  attorno  ai  sintomi   idiopa- 
tici ?    Ch'essi  sieno  semplicemente,  per  quanto  è  possi- 
bile ridotti   in    relazione    con  que'  principali    centri  diffe- 
renziali ai  quali  vedemmo  ridursi  le  idiopatie,  onde  pre- 
parare   altrettante    serie    di    effettualità,   per  cimentarle 
colle  comunanze  delle  cause  remote.     Ristretta    cosi  nei 
dovuti  limiti  la  pretensione  del     patologo,    egli    si  vede 
in  gran  parte  sminuita  innanzi  alla  ragione  quell'  immensa 
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difficoltà ,    del   cercare    cioè  •   trovare   sintomi    idiopati- 
ci in  rapporto /colle  idiopatie. 

E  nel  vero  sebbene  confusissima  si  presenti  al  let- 
to dell'  infermo  o  sui  libri  di  pratica  la  sintomatologia 
d'un  affezione  costituita  da  alterato  processo  di  esalazio- 
ne esterna;  tuttavia  ponendo  mente  ai  patologici  carat- 
teri degli  umori  esalati  e  dalle  mucose  e  dagli  organi 
vicari  di  quel  primo,  che  si  trovò  sottoposto  ali'  azion 
della  potenza  nociva ,  portando  le  leggi  di  consenso  a 
supporre  gli  stessi  effetti  anche  dove  il  sintoma  chimi- 
co-organico non  è  palese  ,  come  per  esempio  nelle  apo- 
neurosi de' muscoli  nelle  membrane  sinoviali  ;  ecco  una 
serie  di  effettualità  ,  che  tutte  prese  insieme  vanno  fa- 
cilmente  a  ridursi  al  primo  di  que'  tre  tipi  idiopatici  da 
noi  stabiliti.  I  caratteri  chimico-organici  d'un  alterato 
processo  di  nutrizione  sono  anch'essi  determinabili  special- 
mente nel  sangue,  sì  estratto  che  circolante;  perocché 
da  quest'ultimo  deriva  un  certo  generale  impasto  morbo- 
so nell'abito  esterno  del  corpo,  che  risponde  di  spesso 
alla  sua  guasta  natura.  Nel  pletorico  nell'  atrofico  al  di 
là  delle  latitudini  del  temperamento,  nello  scorbutico, 
nello  scrofuloso,  nel  rachitico,  i  sintomi  facilmente  si 
riportano  ad  una  viziata  nutrizione.  Abbiamo  noi  sinto- 
mi chimico-organici  palesi ,  o  almeno  li  conosciamo  ab- 
bastanza da  poterli  riferire  ad  una  neurosi  idiopatica  ? 
Oltre  quel  molto  che  ci  dà  la  riduzione  de' sintomi  di- 
namici sotto  il  fenomeno  dolore,  e  ..il  vedere  che  nel- 
l'operaie siffatta  catenazione  d'effetti  ci  troviam  sempre 
nelle  pertinenze  del  sistema  nervoso  o  in  qualche  centro 
primitivo  di  questo,  v'ha  nessun  altro  anello  di  relazio- 
ne più  prossima  col  processo  particolare  della  malattia? 
Finora  i  fìsiologhi  non  hanno  contemplato  che  la  sensa- 
zione :  e  questa  hanno  considerata  passiva  dietro  i  pre- 
cetti di  Lock  e  di  Condillac;  e  come  tale  considerandola 
non  potevano  certo  vedere  in  essa  un  processo  chimico- 
organico  spontaneo ,  idiopatico  nel  suo  stato  morboso. 
Quindi  i  patologlii  ,  seguaci  anch'essi  del  sensualismo, 
ogni  alterazione  ne' processi  di  sensazione  tennero  secon- 
daria.   Ma  come  1'  organo  pensante  ha  una  subbiettività  , 
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cioè  una  attitudine  ad  operare  da  se  sull'  oggetto  della 
sensazione,  cosi  nello  stato  patologico  l'alterato  pro- 
cesso nerveo  di  sensazione  è  per  noi  una  alterazione 
idiopatica  ossia  chimico-organica  nella  subbiettività  tan- 
to dell'  organo  pensante  nelle  alienzioni  mentali  ,  quanto 
degli  altri  principali  centri  del  sistema  nervoso  sino  ai 
gangli  ed  ai  plessi,  ne' quali  pure  noi  ammettiamo  una 
subbiettività  come  cagione  del  senso  organico  o  degli 
appetiti  instintivi,  nelle  alterazioni  di  questo  senso  o  di 
questi  appetiti  medesimi.  Questo  principio  teoretico  che 
da  se  solo,  adottato  che  fosse,  basterebbe  a  mostrare 
la  necessità  di  rifondere  da  capo  tutta  quanta  la  pato- 
logia fin' ora  ricevuta  deìle  malattie  nervose,  dimostra  ab- 
bastanza per  noi  come  nelle  neurosi  idiopatiche ,  oltre 
ai  dinamici  non  manchino  sino  a  un  certo  punto  palesi 
i  sintomi  stessi  chimico-organici  riconoscibili  però  sola- 
mente dagli  attenti  e  perspicaci   osservatori. 

È  ben  difficile  confondere  con  queste  tre    categorie 
di    sintomi    quelli,  che  appartengono  direttamente    a  un 
centro  idiopatico   governato  da  processo    morboso  speci- 
fico.    Le    malattie     contagiose    e    le  febbri    intermittenti 
miasmatiche  hanno  sintomi  cosi  propri  e  cosi  intimamen- 
te collegati  alla  loro  essenza  ,  che  solo  quasi  dal  rappor- 
to infra  loro  che  ne  dia  la    forma    nosologia ,  si   hu  in- 
sieme il  più  delle    volte    trovato  quello  de'  sintomi  colla 
idiopatia.      Ma    anche  qui,  sebbene  sien    queste    idiopa- 
tie ,     die      traono    con    seco    il   più    costantemente  delle 
altre  sintomi  propri  ;   la  riduzione  di   essi   non  ne  dà  che 
un  carattere  presuntivo  della  essenza    il  quale  a  volerlo 
aver  positivo   si  conviene  avvicinare  il   centro   patologico 
eolle    cause    remote.     Siano    ad  esempio   le    tebbri   inter- 
mittenti.    Quelle    che    noi   chiamiamo    comuni ,   cioè  non 
prodotte    da     causa    specifica,    hanno   pur    esse  come  le 
miasmatiche    quel    giuoco    di     sintomi    dinamici   tebbriu , 
che  si    riproduce    con   manifesta    periodicità,    hanno  pur 
esse    qualche    sintonia  chimico-organico   somigliante ,  co- 
me dire  bile  alterata,  urine  laterizie.     Pur  nondimeno  il 
loro    fondo    patologico    essenziale  è    diverso,  secondo  la 
diversa  natura  delle  cause  remote.     E  a    sceruere  le  co- 
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tnuni  dalle  specifiche  la  presenza  d'una  specifica  causa y 
cioè  del  miasma  palustre.  Sarà  Io  studio  di  questi  rap- 
porti ,  che  aprirà  forse  presto  la  via  ad  una  critica 
della  ragion  pratica,  senza  la  quale  la  medicina, 
non  solo  non  potrà  valersi  dei  fatti  ;  ma  questi  fatti  me- 
desimi ,  non  cimentati  con  essa  critica  ,  saranno  a  lei  più 
dannosi  delle  stesse  ipotetiche  teorie. 

§.  8.    Rapporti  dei  sintomi 
colle  complicazioni  morbose  che  noi  diciamo  omopatie. 

Onde  però  sieno  rettamente  appartati  e  valutati  i 
fenomeni  idiopatici ,  appunto  perchè  quasi  sempre  com- 
posto è  lo  stato  morboso  ,  convien  conoscere  ed  elimi- 
nare da  essi  que'  sintomi  che  appartengano  a  qualche 
altro  centro  patologico  ,  sussistente  pure  per  se  come 
l'idiopatia,  ma  di  natura  diversa  da  questa;  centro  che 
per  trovarsi  congiunto  al  primitivo  in  una  stessa  malattia 
viene  da  noi  detto  omopatia ,  e  omopatici  i  sintomi 
che  a  lui  si  riducono.  Nelle  vecchie  patologie  trovasi 
fatta  menzione  d'alcuni  sintomi  ohe  dicevansi  acciden- 
tali, epifenomeni,  epifenomeni,  soprawegnenti , 
i  quali  in  alcuni  casi  collimar  potrebbero  co'  nostri 
omopatici.  Ma  noi  non  riguardaressimo  per  fenomeno 
omopatico  un  ernia,  che  succedesse  ad  un  vomito  vio- 
lento ,  e  nemmeno  uno  sputo  di  sangue  che  avvenisse 
per  troppo  impeto  di  tosse.  Questi  diciamo  anche  noi 
sintomi  accidentali ,  sotto  i  quali  comprendiamo  anco- 
ra certi  sintomi  abituali  all'  infermo  anche  nel  suo  stato 
di  salute,  e  i  così  detti  sintomi  terapeutici  suscitati  o 
rimasti  in  conseguenza  di  qualche  rimedio  usato  a  troppa 
dose  ,  o  destatore  di  fenomeni  elettivi  particolari ,  o  di 
particolari  antipatie.  Il  carattere  e  l'importanza  de' cen- 
ti i  morbosi  omopatici  ,  che  noi  altrove  stabiliremo  desi- 
gnerà anche  quello  de' sintomi  che  ne  promanano.  Siane 
intanto  un  esempio  la  perniciosa  pleuritica  ,  nella  quale 
i  sintomi  di  tosse,  di  dolor  laterale  puntorio,  di  respiro 
affannoso,  l'escreato  muecoso-sanguigno  ,  la  cotenna  del 
sangue  estratto  sono  sintomi  omopatici  ,  dipendenti  dalla 
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emopatia  flogistica  stabilitasi  nelle  pleure;  sintomi  che 
non  hanno  corrispondenza  col  centro  idiopatico  della 
febbre  intermittente  specifica.  Così  la  gonfiezza  la  ten- 
sione il  dolore  l' ingorgo  il  rossore  delle  parotidi  nella 
febbre  lenta  nervosa,  sono  sintomi  omopatici  riducibili 
ad  una  parotite,  che  si  è  associata  alla  malattia  princi- 
pale. Cosi  i  sintomi  convulsivi  che  pur  sopraggiungono 
in  un  caso  d'atrofia  sono  talora  omopatici  d'una  neuro- 
si, che  può  facilmente  combinarsi  a  morbo  costituito 
da  inopia  di  materia  animale.  I  quali  esempi  si  potreb- 
bero molto  più  a  lungo  moltiplicare,  se  già  per  questo 
capo  essi  non  fossero  più  che  sufficienti  a  dimostrare 
la  necessità  di  non  ammassare  questi  sintomi  sul  centro 
idiopatico;  ma  differenziarli  onde  sia  perfettamente  iso- 
lato, e  determinato  con  maggior  sicurezza. 

§.   9.   Rapporti  de'  sintomi  coli  efficienza    conserva- 
tiua  ;  ossia  de1  sintomi  attivi. 

Dicemmo  altrove,  che  finché  dura  la  vita  la  ten- 
denza conservativa  ,  sebbene  oppressa  sopraffatta  ridotta 
anche  al  minor  numero  di  punti  organici  dal  morbo 
presente  nell'organismo,  essa  tuttavia  sussiste  libera 
sempre  in  qualche  parte  di  esso.  Egli  è  da  questi  centri 
di  attività ,  che  partono  i  sintomi  attivi.  Fin  dove  si 
ammettono  le  crisi ,  come  quelle  che  sono  organiche 
mutazioni  necessariamente  accompagnate  da  sintomi  pro- 
pri ,  è  necessario  insieme  l' ammettere  sintomi  attivi. 
Non  vi  sarebbero  né  crisi ,  né  sintomi  attivi ,  se  le 
malattie  fossero  universali.  Quando  lo  Sprengel  rimpro- 
vera 1'  Henk  di  aver  dichiarato  tutti  i  sintomi  per  attivi , 
noi  siamo  con  lui  ;  imperocché  nemmeno  quegli  stessi 
che  partono  dal  centro  di  attività  dell'  efficienza  conser- 
vativa a  tutto  rigore  sono  attivi ,  come  quelli  che  sono 
pure  ingenerati  dalla  detta  efficienza ,  e  intanto  solo 
possono  appellarsi  attivi  perchè  partono  da  un  centro 
di  attività.  Quando  però  gli  rimprovera  insieme  di  aver 
dichiarata  la  conoscenza  de'  sintomi  attivi  per  sommamen- 
te   difficile,    noi    conveniamo    coli'  Henk  ;    e    vediam   poi 
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che    lo    stesso    Sprengel  nello  spianare    che  pretende  la 
difficoltà,    la  rende    più  intricata    collo    stabilire,  che   i 
sintomi    attivi    costituiscono    gli    stadi    delle    malattie.    I 
quali  non    dai  detti  sintomi  ;    ma  dal  processo   essenziale 
morboso,  e  dalle  sue  fasi  sono  determinati.  Si  può  dare 
un    morbo    distinto    per    tutti    gli    stadi    suoi  ,    in    che  ì 
sìntomi    attivi    non    insorgano ,    che    nell'  ultimo.    Che  in 
tutta    quanta    la    malattia  ,  cioè   dal   principio    al   fine    vi 
sieno    de' sintomi    attivi,    noi    noi    neghiamo  ;    ma    quelli 
che  deve  distinguere  il  clinico  dai  passivi  e  giustamente 
valutarli,    quelli    insomma    che    qui    contempliamo    sono 
gli    autocritici ,    quelli    che    insegnano    al  clinico    il  quo 
natura  vergit    d' Ippocrate ,  specialmente   nelle    idiopa- 
tie. Hanno  sintomi  attivi    anche  le    etiopatie  ,  ma  questi 
non  sono    del  genere    che   qui    consideriamo ,    mentre  le 
etiopatie    sono    di    loro    natura  acritiche.    Le    leggi  dei 
sintomi  attivi  ne'  morbi  idiopatici  per  noi  sono  le  seguen- 
ti.   I.    Il    loro    numero,    o  a  meglio    dire  il   loro    potere 
sta  in  ragion  contraria  della  intensità  del    centro  idiopa- 
tico   o    omopatico.   II.   Se  il    morbo  è    semplice,  il  loro 
carattere    gli    corrisponde    essenzialmente,    e  si    rappre- 
senta per  lo  ristabilirsi  della  funzione  nell'organo  o  negli 
organi  vicari    di  essa  ,  che  fu  elettivamente  colpita  dalla 
potenza     morbosa.     Noi    non    vediamo    sempre    avverata 
questa  legge  per  le    omopatie  ,  e  confondiamo  i   sintomi 
attivi ,  con    che  queste    taluna  volta  si    giudicano  o  ten- 
dono a  giudicarsi  ,    con  quelli   della    malattia    principale- 
Ma  quando  e    quelle  e  questa   sono  ben    determinate  in 
una    stessa    affezione ,  1'  occhio   pratico  e    perspicace  del 
patologo  è  al  caso  di  verificare    la  sudetta  legge    in  en- 
trambe. III.  I  sintomi  attivi  nel  loro  sopraggiungere  danno 
apparenza    di    accrescimento    alla     malattia    con    sollievo 
dell'infermo.    Qualvolta    nelle    malattie    troviamo    questa 
contraddizione ,    certo    è    che    tra    i    sintomi    loro    ve  ne 
sono  degli  attivi ,   tendenti    a  salutari    mutazioni.   Queste 
leggi    avrebbero    (   se  qui     ne  fosse    il  loco  ì  bisogno  di 
maggiore    dilucidazione.      Esse    preparerebbero    forse    la 
soluzione  del  gran  problema   terapeutico  :    Fin  dove  la 
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natura    può  giungere   da   se    alla   sanazione   d'un 
dato  morbo  ? 

§.  10.     La  diagnosi. 

Lo  scopo  cui  mirano  tutte  queste  differenze  di  sin- 
tomi morbosi  è  quello  dell'  istituire  la  diagnosi  delle 
malattie  Quando  si  avranno  così  fra  loro  distinti  tutti 
i  fenomeni  sensibili  di  esse,  e  di  tutti  apprezzato  giu- 
stamente il  valore,  avremo  allora  preparata  la  diagnosi 
del  morbo,  cui  denno  poi  esser  rivolte  le  nostre  mire 
curative.  Dico  preparata  ma  non  ultimata;  perchè  ad 
ultimarla  è  mestieri  trovare  rapporti  fra  il  presupposto 
centro  primitivo  ,  e  la  causa  remota.  Sicché  la  diagnosi 
non  è  la  enumerazione ,  sia  pure  ordinata  di  tutti  i  sin- 
tomi di  una  malattia  ,  ovveramente  la  nosografica  tabella 
d'un  morbo  qualunque;  ma  la  peifetta  diagnosi  consiste 
nelle  differenze  analitiche  de' sintomi  a  seconda  de' vari 
fonti  d'onde  derivano,  e  nelle  induzioni  che  se  ne  formano 
intorno  alla  causa  prossima  messa  in  rapporto  colla  re- 
mota. E  siccome  talora  a  questa  induzione  non  bastano 
nemmeno  le  forme  presenti  della  malattia,  la  diagnosi 
chiama  in  soccorso  anche  le  passate  ;  e  queste  hanno 
presso  i  pratici  il  nome  di  anamnestiche.  Siccome 
peiò  queste  appartengono  a  morbi  anteriori  ;  il  patologo 
deve  fare  attorno  ad  esse  le  medesime  analisi  e  riduzio- 
ni ,  che  farebbe  se  la  malattia  gli  fosse  sotto  ai  sensi. 

§.   11.    La  prognosi. 

Due  maniere  d'induzioni  si  cavano  dalla  diagnosi, 
quando  è  ultimata.  L' una  riguarda  la  possibilità  delle 
mutazioni  salutari,  che  s'induri  anno  per  opera  de' rime- 
di nella  malattia  :  l  altra  riguarda  la  somma  totale  di 
queste  supposte  mutazioni  ,  moltiplicata  per  quella  del- 
l'entità  del  processo  morboso,  e  del  potere  superstite 
della  forza  medicatrice.  Da  quest'ultima  vien  fuori  quel 
giudizio  anticipato  ,  che  ci  formiamo  dell'  esito  favorevo- 
le o  funesto  d'  una  malattia.     11  perché    la  prognosi  non 
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si  può  dire ,  il  resultato  d'  un  segno ,  come  si  pretende 
nelle  semiotiche  tutte  che  finora  non  sono  punto  uscite 
dall'  empirismo  ;  ma  bensì  d'una  diagnosi  ultimata  nel 
modo  di  sopra  dimostrato  necessario.  Né  può  dirsi  nem- 
meno una  diagnosi  continuata;  perchè  nella  induzione 
prognostica  entrano  come  elementi  valutabili  anche  i 
presupposti  effetti  de' rimedi,  e  quelli  dell'efficienza 
conservativa. 


CAPITOLO    VI. 

DEL      DOLORE      CO  ME     SINTOMI. 

1.    Significato  patologico  del  dolore. 


''Lk'gni  particola!'  sensazione  può  essere  accompagnata 
da  piacere  o  da  dolore.  Nello  stato  patologico  vi  può 
esser  dolore,  senza  idiopatica  alterazione  dei  processi 
chimico-organici  sensitivi  :  V  elaborazion  subiettiva  dei 
centri  cerebrale  e  gangli'onico  può  essere  alterata  idio- 
paticamente, e  non  esservi  dolore.  Nella  Jentanervosa 
la  torma  del  delirio  ,  che  parte  dall'  alterazione  idiopati- 
ca della  subiettività  cerebrale  é  il  più  spesso  giuliva. 
Altrettanto  si  osserva  in  alcune  specie  di  monomania. 
Sicché  il  dolore  non  è  particolar  sensazione  ;  ma  è  quel 
modo  ordinario  di  senso  organico  ,  inseparabile  dallo  stes- 
so movimento  del  nervo ,  solo  che  questo  assuma  uu 
grado  morboso.  Similmente  pensava  Hartley  che  il  do- 
lore non  differisse  dal  piacere  pel  modo,  ma  soltanto 
per  il  grado  con  che  si  operano  questi  fenomeni  della 
sensibilità. 

$.  2.    //  dolore  è  sintonia  ,  ed  è  dinamico. 

Le  sole  etiopatie  dinamiche  e  I'  idiopatia  nervosa 
potrebbero  far  dubitare,  che  il  dolore  non  fosse  sempre 
sintonia.  Ma  quelle  vedemmo  esser  costituite  da  solo 
movimento  di  contrazione  o  d'espansione  morbosa  della 
fibra  ;  talché  il  dolore  non  può  essere  che  effetto  di 
cotesto  stato  morboso.  E  quand'  anche  in  mezzo  a  quel 
tumulto  di  moti  vitali  passivi  si  riconoscesse  qualche 
moto  attivo,  determinato  in  epallassi  dall'efficienza  con- 
servativa, il  qual  moto  venisse  accompagnato  da  sensa- 
zione dolorosa;  due  fenomeni  anche  qui  anteriori  al  do- 
lore si  scorgono ,  cioè  il  movimento  e  la  sua  causa  attiva 
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efficiente.  L' idiopatia  nervosa  non  è  costituita'  dal 
dolore ,  sebbene  da  questo  possa  essere  originata  :  'essa 
invece  consta  di  una  permanente  alterazione  chimico-or- 
ganica nella  subiettività  de' centri  del  nervoso  sistema, 
donde  partono  poi  come  effetti  i  più  prossimi  ,  contra- 
zioni ed  espansioni  lungo  i  rami  nervosi  medesimi  ,  atte 
a  indurre  il  dolore.  Tantocchè  anche  in  questo  genere 
di  morbi ,  sebbene  abbiano  la  loro  sede  essenziale  nei 
nervi ,  il  dolore  non  è  che  un  sintonia.  Ritengasi  adun- 
que,  essere  il  dolore  sempre  un'  affezione  successiva  e 
dipendente  di  quello  stato  morboso,  che  è  già  nella  fi- 
bra stabilito:  e  può  egualmente  resultare  da  qualsivoglia 
alterazione  di  essa;  lungi  dall'essere  lui  stesso  una  alte- 
razione propria  essenziale  della  fibra  ,  o  un  modo  di  am- 
morbare primitivo  di  essa.  Il  perchè  vanamente  si  sono 
da  Archigene  sino  a  Dumas  alcuni  fiisiologhi  provati  di 
trovarne  le  differenze  a  seconda  del  modo  con  cui  vien 
percepito;  differenze  che  se  sono  risultate  vane  per  se  stes- 
se, hanno  però  vieppiù  martellato  il  concetto,  che  il  do- 
lore non  è  che  un  sintonia. 

Noi  abbiamo  il  dolore  ,  per  un  cangiamento  della 
sostanza  nervea  in  perfetta  corrispondenza  col  movimento 
morboso  di  confrazione  o  di  espansione  del  nervo  stesso. 
Sicché  il  dolore  è  apertamente  un  fenomeno  dinamico. 
Né  l'essere  lui  percepito  gli  toglie  questo  carattere; 
imperocché  il  dolore  in  quanto  è  sensazione  sta  al  mo- 
vimento nervoso  accresciuto,  come  il  calore  in  quanto  è 
secrezione  sta  al   movimento  arterioso  nella  febbre. 

Quando  v'  ha  nello  stato  di  salute  un  normale  con- 
trasto fra  i  moti  di  contrazione  e  di  espansione  negli 
strumenti  del  senso,  v'ha  allora  il  piacere:  la  noia  è  il 
predominio  fisiologico  continuato  dell'  un  movimento  o 
dell'altro:  il  dolore  è  il  medesimo  predominio  giunto  al 
grado  morboso.  Il  conoscere  queste  dinamiche  leggi 
dell'umana  economia,  e  il  sapere  adattar  loro  i  materiali 
delle  sensazioni  ,  forma  il  fondamento  dell'  estetica.  Può 
adunque  il  dolore  essere  compagno  tanto  dello  stato 
d'espansione   nervosa,  quanto  di    quello    di     contrazione. 


109 
Il  dolore  come  qualunque  altro  sintonia  può  essere 
attivo  o  passivo;  e  quando  da  queste  due  diverse  fonti 
esso  insorge  in  un  medesimo  morbo  ,  si  hanno  quelle  an- 
titesi sensitive,  le  quali  potendo  essere  ridotte  sotto  le 
medesime  leggi  delle  antitesi  de' movimenti  vitali,  solo 
che  si  faccia  ragione  del  particolare  sistema  in  che  si 
operano  ,  liberano  dalla  necessità  di  ricorrere  ai  pretesi 
accumulamenti  della  potenza  sensoria,  e  alle  sue  consu- 
mazioni, nello  intendere  le  ragioni  d'alcuni  stravaganti 
fenomeni  della  sensibilità-  \ 

§.  3.    Catcnazione  de' sintomi  dinamici , 
r  ultimo  anello  della  gitale  può  essere  il  dolore. 

Non  v'ha  sintonia  morboso  più  ovvio  nelle  malattie 
che  quello  del  dolore;  appunto,  perchè  sebbene  il  pro- 
cesso patologico  primitivo  non  risieda  ne' nervi ,  ciascun 
organo  o  dai  gangli  o  dai  plessi  co' quali  è  più  in  fisio- 
logico rapporto ,  prende  la  sua  maniera  di  senso  organi- 
co,  cagione  dello  speciale  appetito  elettivo  onde  si  con- 
serva. ISè  si  va  troppo  lungi  dal  vero  considerando  il 
fenomeno  dolore,  come  quello  da  cui  parte  quell'irrag- 
giamento di  sintomi  dinamici  ,  che  ne  dà  la  manifeslazio- 
ne  esterna  delle  malattie.  Perocché  non  è  da  credere, 
che  cominciando  sempre  dall'  esser  locale  la  affezione  si 
diffonda  poi  identicamente  e  essenzialmente  a  largo  spa- 
zio nell'organismo:  ma  invece  è  da  ritenersi  che  il  più 
delle  volte  quella  che  i  greci  dicono  diachisis ,  e  noi 
diffusione  di  processo ,  appartenga  per  la  maggior  parte 
ai  moti  vitali  sommossi  e  disordinati,  come  pure  ad  al- 
tre località  morbose  qua  e  là  per  la  macchina  stabilitesi 
nel  corso  stesso  della  malattia,  località  spesso  ancora  di 
natura  opposta  o  diversa  dalla  primigenia.  Ammesso  poi 
che  ciascun  organo  o  sistema  ,  che  non  è  compreso  nel 
primo  processo  morboso,  debba  per  legge  organico-vitale 
tendere  sempre  a  mantenersi  nella  sua  integrità;  dico 
che  questa  efficienza  conservativa  non  potrebbe  esser 
vmta,  né  per  conseguenza  moltiplicarsi  le  morbose  lo- 
calità, se  non  vi  concorresse    la   cooperazion  del  dolore- 
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E  perchè  questo  effetto  quasi  pi-imo  della  organica  affe- 
zione, è  anche  di  sua  natura  il  più  rapido  a  diffondersi; 
mentre  non  v'  ha  più  rapido  atto  di  vita  di  quello  della 
sensazione;  è  anche  quello  che  prima  degli  altri  può 
informare  delle  qualità  morbose  del  centro  patologico  le 
altre  parti  e  gli  altri  tessuti.  Onde  o  questi  lottando 
contro  la  impressione  perturbatrice  danno  sintomi  mor- 
bosi propri  manifesti ,  o  lasciandosi  vincere  ammorbano 
anch'  essi  al  loro  modo  ,  ed  ecco  nuovi  sintomi  :  ovvero 
partecipano  del  modo  della  affezione  primitiva ,  ed  ecco 
questa  con  sintomi  propri  e  predominanti  annunciarsi 
all'esterno.  I  quali  effetti  in  prima  origine  sembrano 
promossi  dal  dolore,  e  pare  che  il  dolore  stesso  qua  e 
là  ,  dirò  quasi  scintillando  ,  li  ripeta  e  li  propaghi. 

§■4     11  dolore  moltiplica,   e  riconcentra 
i  processi  morbosi. 

Si  vede  come  il  dolore  ripeta  per  imitazione  o  as- 
sociazione sensitiva  gli  effetti  prossimi  della  causa  del 
morbo  in  altre  parti  ;  tanto  che  i  processi  morbosi  così 
si  vanno  moltiplicando,  e  se  sono  tutti  d'identica  natura 
possono  diffondere  a  larga  sfera  la  malattia  essenziale. 
Dì  che  si  ha  un  esempio  nel  reumatismo  ,  dove  il  dolore 
va  ripetendo  nelle  art'colazioni  quel  medesimo  effetto  , 
che  fu  in  origine  prodotto  sulla  cute  dalla  potenza  ester- 
na :  e  indotta  una  specie  di  contrazione  in  quelle  mem- 
brane sospende  in  esse  la  esalazione ,  e  riproduce  un 
centro  patologico  della  stessa  natura  del  pi  imo.  Che 
anzi  pare ,  che  in  tali  malattie  il  dolore  sia  sempre  il 
precursore  della  flussione,  che  si  va  trasportando  dal- 
l'una all'altra  capsula  articolare;  e  coteste  flussioni  cosi 
gli  tengon  dietro  che  si  possono  dire  da  lui  generate  e 
promosse  ;  e  forse  perciò  terranno  quella  natura  volubile 
e  fuggevole,  appunto  perchè  tale  è  la  natura  del  dolo- 
re, ossia  del  sintonia  che  presa  azione  di  causa  le  ecci- 
tò. Dalla  quale  indole  ancora  probabilmente  desumeranno 
quel  particolare  carattere  di  attaccare,  per  esempio, 
oggi   il  ginocchio  o  il   piede    destro,    dimani   il    sinistro, 
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oggi  il  carpo  o  il  cubito  del  braccio  destro  dimani  le 
stesse  parti  del  sinistro ,  ovvero  di  propagarsi  in  giro 
dal  piede  ginocchio  mano  cubito  spalla  sinistra,  e  quindi 
discendere  dalla  spalla  cubito  mano  ginocchio  al  piede 
destro;  imperocché  essendo  legati  i  movimenti  di  sensa- 
zione coi  loco-motori  ,  potrebbe  credersi  che  in  questi 
casi  l'alterato  momento  di  sensazione  seguisse  le  abitu- 
dini, o  meglio  le  associazioni  de'  momenti  volontari  , 
colle  quali  muovonsi  pur  sempre  gli  arti  superiori  ed 
inferiori.  E  queste  son  pure  quelle  vaghe  apparenze 
fenomenali  del  reumatismo ,  che  hanno  imposto  a  taluni 
in  modo,  da  farli  confondere  questo  morbo  colle  neu- 
ralgie  idiopatiche  :  solite  false  deduzioni  in  cui  preci- 
pitano sempre  i  giudizi  sulle  idiopatie,  che  solamente 
dai  sintomi  si  ricavano.  Dell'attitudine  poi  del  dolore  a 
riconcentrare  i  processi  morbosi  (  il  che  principalmente 
si  avvera  quando  il  dolore  è  sintonia  attivo ,  promosso 
dall'efficienza  vitale)  adducemmo  già  bastevoli  ragioni 
ed  esempi  nella  Memoria  sul  processo  flogistico  ;  talché 
dal  ripeterle  quivi  possiamo  a  dritto  esentarci  (1).  Que- 
ste contrarie  attività  del  dolore  appunto  sono  spiegabili  , 
per  quel  considerarlo  che  noi  facciamo  come  sintonia , 
tanto  del  momento  morboso  d'espansione,  che  di  quello 
di  contrazione  della  fibra  senziente.  Il  che  non  potreb- 
bero agevolmente  comprendere  né  spiegare  coloro  ,  che 
confondendo  gli  effetti  del  dolore  col  dolore  stesso ,  o 
volendo  stare  ad  una  sola  maniera  di  suo  movimento,  lo 
fanno  consistere  o  nella  debolezza  comeFernelio  e  il  Ca- 
naveri ,  o  nello  stato  di  controstimolo  come  il  Tommasini. 

§.  5.  Il  dolore  può  essere  causa  di  simpatie 
e  di  metastasi. 

Quella  forma  nosolosjica  che  comprende    in  se  tutta 

immagine  esterna  d  un  morbo   viene  costituita   in  gran 

parte  da  movimenti  morbosi  or  metastatici  ora  simpatici  , 


(i;  V.  art.  II.  dalla  pag.   18  sino  alla  23.  I.  cdiz. 
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i  quali  e  in  numero  e  in  intensità  superano  di  frequente 
quelli  promossi  o  legati  essenzialmente  alla  affezione 
primitiva.  Tutte  quelle  simpatie  morbose  di  che  parla 
la  pratica,  e  che  non  dipendono  da  leggi  di  consenso 
nnotomico-fisiologiche  conosciute  ,  debbonsi  riferire  all' in- 
fluenza del  dolore.  E  di  vero  ne'  morbi  molte  simpatie 
insorgono  di  che  non  presenta  esempio  lo  stato  di  salu- 
te: noi  vediamo  formarsi  de' nuovi  aggregati  e  serie 
d'azioni  fra  organi  e  sistemi,  che  prima  non  mostravano 
apparente  consenso  infra  loro ,  e  vediamo  all'  incontro 
rompersi  quelle  che  nello  stato  fisiologico  erano  insieme 
associate.  Quindi  la  differenza  fra  i  consensi  e  le  simpa- 
tie ;  essendo  queste  consensi  nuovi  prodotti  dal  sintonia 
dolore,  laddove  quelli  sono  le  conseguenze  necessarie 
de' rapporti  anotornico-fisiologici  fra  le  parti.  E  perchè 
moti  di  simpatia  e  di  metastasi  talora  nello  stato  mor- 
boso legansi  insieme,  cosicché  quest'ultime  si  fanno 
spesso  derivare  dalle  leggi  delle  prime  ;  il  fenomeno 
dolore  vuol  esser  tenuto  capace  di  promuovere  movi- 
menti metastatici  ancora  ;  dai  quali  ponno  suscitarsi 
novelle  secrezioni ,  o  coi  quali  possono  essere  da  un 
luogo  all'altro  traportate  le  materie  morbose  medesime. 

§.  6.    //  dolore  causa  di  omopatie. 

Dopo  le  quali  avvertenze  non  sembrerà  esagerato 
il  considerare  il  dolore  come  fenomeno  morboso  prima- 
riamente ingenerato,  e  genitore  di  una  serie  assai  estesa 
di  sintomi  i  più  atti  a  riflettere  all'  esterno  l' immagine 
delle  interne  affezioni.  La  quale  immagine  è  io  gran 
parte  rappresentata  sul  volto ,  dove  muscoli  e  nervi 
mobilissimi  con  loro  contrazioni  ed  espansioni  costitui- 
scono i  tratti  principali  della  fisonomia  patologica:  onde 
importantissima  si  rende  alla  diagnosi  l'attenta  osserva- 
zione delle  diverse  espressioni  di  dolore  che  il  volto 
degli  infermi  dimostra,  dalla  quale  sola  i  più  sperti  e 
avveduti  sanno  talvolta  congetturare  il  carattere  generico 
di  non  poche  infermità. 
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Appartiene  altresì  a  questo  loco  il  reputare  questo 
fenomeno  come  attissimo  a  consociare  affezioni  idiopati- 
che alle  etiopatie  meccanico-organiche,  e  a  far  passare 
le  etiopatie  dinamiche  allo  stato  idiopatico:  il  che  si 
avvera  principalmente  quando  una  neuialgia  dinamica  , 
per  esempio,  giunge  tane' oltre  ,  da  indurre  una  altera- 
zione sussistente  per  se  in  alcuno  de'  principali  centri 
del  sistema  nervoso.  Come  pure  quel  dolore  che  insorge 
nello  stato  idiopatico  già  stabilito,  è  idoneo  a  sopracca- 
ricare di  qualche  omopatia  cotesto  stato  medesimo  de- 
viando la  distribuzione  regolare  de'  materiali  interni 
di  nutrizione.  Il  senso  di  freddo  ,  il  pallore  ,  il  corru- 
gamento alla  cute,  l'accelerato  respiro  che  sogliono 
accompagnarsi  ai  dolori  piuttosto  violenti  mostrano  come 
durante  questo  stato  ad  una  idiopatia  di  tutt'  altra 
natura  ,  potrebbe  sopraggiungete  una  affezione  omopatica 
di  alterato  processo  di  esalazione  esterna.  E  già  Forster 
e  Lorry  notarono  come  i  frequenti  dolori  specialmente 
messenterici  dispongano  e  producano  1'  idropisia.  Quanto 
poi  il  dolore  possa  influire  sul  turbamento  delle  funzioni 
nutritive,  e  disordinarle  e  prevertirle  ,  e  ridurle  man- 
chevoli non  sarà  mestieri  provarlo.  Il  Willis  racconta, 
che  in  una  donna  morta  di  spasimi  violenti  ,  la  putrefa- 
zione fu  prontissima.  E  senza  dubbio  una  conseguenza 
di  quella  contrazione  die  inducono  lo  spasimo  e  le 
convulsioni  ,  che  la  nutrizione  si  faccia  men  bene  nelle 
parti  state  lungamente  addolorate ,  e  che  queste  parti 
medesime  cadano  in  atrofìa.  E  quanto  alla  nutrizione 
pervertita,  malattie  in  prima  origine  da  essa  dipendenti, 
quale  a  ino'  d'esempio  può  dirsi  la  pellagra,  per  effetto 
di  spasimi  cutanei  prodotti  dalie  scalfitture  ulcerose  della 
detta  malattia,  in  fine  acquistano  una  omopatia  nervosa, 
manifesta  per  sintomi  di  demenza  e  di  mania.  Ma  la  con- 
trazione o  l' espansion  dolorosa  facilmente  indur  possono 
squilibrio  nel  circolo  sanguigno ,  e  promovere  così 
pai z iali  morbosi  processi  di  nutrizione  accresciuta.  Sic- 
come i  muscoli  sono  il  vero  dominio  de' nervi  motori, 
e  sopra  essi  si  esercita  la  loro  più  distinta  azione,  e 
col   mezzo    di    questa     azione    i     nervi     operano    i     loro 

Puc.  r.  ri.  8 
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maggiori  effetti,  e  mettendo  i  muscoli  in  una  azion  trop- 
po forfè  accrescono  quella  di  tutti  i  vasi;  cosi  la  energia 
e  la  rapidità  della  circolazione  può  giungere  ad  un 
segno,  a  cui  nessun  altra  causa  potrebbe  farla  salire  , 
e  oe  resultano  delle  congestioni,  che  poi  hanno  prossi- 
ma la  flogosi.  Questi  pochi  esempi  basteranno  a  mo- 
strare la  genesi  delle  affezioni  concomitanti,  per  effetto 
del  fenomeno  dolore. 

§.   7-  Importanza  terapeutica   del  dolore. 

Apertamente  resulta  dalle  cose  sin  qui  considerate  , 
con  quanta  ragione  attendessero  gli  antichi  nostri  mae- 
stri con  ogni  diligenza  a  impedire  le  funeste  conseguenze 
d'un  fenomeno  morboso  così  temibile  qual' è  il  dolore, 
e  come  con  ogni  accuratezza  cercassero  di  calmarlo, 
.se  ciò  era  opportuno ,  nelle  interne  parti  ,  o  deviarlo 
se  potevano  delle  parti  più  nobili  alle  meno  nobili, 
ovvero  alla  cute  mercè  la  loro  terapia  epispastica;  colla 
quale  intendevano  di  operare  in  modo  ,  che  gli  angoli 
della  riflession  dolorosa  non  fossero  tanto  acuti  né  tanto 
pungitivi ,  o  non  facessero  tanto  impeto  contro  i  visceri 
interni.  Ippocrate  aveva  costantemente  osservato,  essere 
di  buon  prognostico  che  un  dolore  interno  cessi,  e  sia 
rimpiazzato  da  uno  esterno.  Quindi  io  vorrei  ,  che  i 
moderni  nel  cavare  induzioni  terapeutiche  dagli  effetti 
del  metodo  epispastico,  ponessero  a  calcolo  principal- 
mente la  sensazion  dolorosa  che  eccita  sulla  pelle,  come 
pure  le  estesissime  simpatie  che  muovono  da  questo 
tessuto,  messo  in  azione  di  dolore.  Senza  di  che,  tolti 
ad  esempio  i  vessicanti  ,  non  si  potrà  mai  rettamente 
determinare  il  loro  modo  d'  agire,  il  quale  o  giovevole 
o  salutare  che  resulti,  porta  sempre  con  se  come  valu- 
tabile l'influenza  dinamica  del  dolore.  Alla  quale  influenza 
sono  pure  in  gran  parte  dovuti  ,  i  prodigiosi  effetti 
che  alcuni  raccontano  dell'agopuntura;  essendo  il  dolore 
uno  de'mezzi  più  acconci  a  cambiare  la  direzione  delle 
correnti  n euro-elettriche. 


CAPITOLO  VII. 


DELLA  FEBBBE  COMB  SINTOMA. 


a  non  sempre  il  dolore  ne'  morbi  è  sintoma  dina- 
mico cosi  imponente ,  che  chiami  a  se  le  ragioni  degli 
altri  tutti.  Talvolta  invece  ve  ne  primeggia  un  altro 
che  è  la  febbre,  spesso  ancora  d'una  condizione  dina- 
mica opposta  a  quella  del  dolore  ;  onde  venne  osservato 
che  questa  risolve  in  alcune  occasioni  la  spasinodia  del- 
la fibra  senziente.  E  già  ragionando  de' sintomi  abbiam 
detto  ,  che  deve  riguardarsi  anche  la  febbre  come  uno  di 
quei  fenomeni  dinamici  primitivi  ,  genitori  al  pari  del 
dolore  di  molti  altri  ,  onde  la  malattia  acquista  la  sua 
forma.  Mettendo  per  verilà  uno  sguardo  analitico  in 
mezzo  alla  moltitudine  de' sintomi  che  presenta  una  ma- 
lattia, quasi  tutti  sono  riducibili  a  alterazioni  nervose, 
o  ad  alterazioni  del  moto  circolatorio.  Almeno  ciò  si 
avvera  principalmente  per  que' sintomi  ,  che  dicemmo 
dinamici.  Questi  adunque  possono  essere  tutti  una  fi- 
liazione di  quelle  contrazioni  od  espansioni  ,  in  che  mor- 
bosamente si  trovano  le  fibre  sensitive  ,  e  quelle  motri- 
ci del  grand'  organo  della  circolazione  ,  rappresentantisi 
sotto  forma  di  dolore  o  di  febbre  ,  effetti  dinamici  sem- 
pre i  più  prossimi  alle  alterazioni  di  forma,  di  mistio- 
ne, o  di  movimento  vitale. 

§.  1.    La  febbre  e  apertamente  un  sintoma. 

Ma  la  febbre  è  ella  poi  sempre  un  sintoma?  Que- 
sto ente  vagheggiato  da  tanti  medici  ,  come  fondo  mor- 
boso essenziale  di  tante  malattie  ,  se  da  queste  facciamo 
una  eliminazione  de' sintomi  anche  i  più  sensibili  per 
trovarlo  poi  come  causa  primitiva,  esiste  più?  Sarebbe 
mai  stato  questo  ente  medesimo  la  causa  della  imperfe- 
zione della   patologia  per  sì  lunghi   anni  ,   del   trionfo  del 
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eiarlafanesimo,  e  della  deplorata  impossibilità  di  applica- 
re i   principi!  patologici  alla  clinica  ? 

La  primaria  sede  ed  origine  di  tutte  le  malattie 
dimostrata  sempre  locale  :  i  progressi  dell'  anotomia  pa- 
tologica, per  i  quali  si  sono  riconosciute  le  parziali  or- 
ganiche alterazioni  come  cause  di  quelle  affezioni ,  che 
tenevansi  per  essenziali  e  universali  :  il  giusto  valore  che 
si  dà  oggi  alla  forma  nosologica  ,  ossia  all'  apparente  fe- 
nomolugìa  de' morbi  hanno  ristretto  d'assai  il  numero 
delle  febbri ,  una  volta  credute  essenziali.  Questa  rifor- 
ma in  patologia  era  necessaria,  e  lo  sentì  prima  d'ogni 
altro  moderno  scrittore  il  Rasori,  il  quale  sino  dal  1.w.03 
sentenziava  che  »  il  prendere  a  considerare  la  febbre 
»  come  un  solo  oggetto  identico,  gli  è  precisamente 
»  creare  un  ente  fittizio,  e  mettersi  nella  necessità  di 
»  dover  errare  nella  spiegazione  dei  fenomeni  che  1'  ac- 
»  compagnano  (1)  ».  Se  a  queste  parole  si  fosse  badato 
pronunziate  due  anni  prima  della  Storia  della  febbre 
gialla  del  clinico  di  Bologna,  e  ben  cinque  anni  prima 
che  il  Broussais  imbrattasse  la  patologia  di  quella  sua 
perpetua  gasLro-enterite ,  non  sarebbe  insorta  la  di- 
sputa,  se  a  quegli  o  a  questo  dovevasi  dare  il  vanto  di 
^avere  scosso  il  giogo  della  essenzialità  delle  febbri.  Ma 
a  maggior  gloria  degli  ingegni  italiani  è  poi  soeso  in 
mezzo  a  disputanti  il  benemerito  signor  Strambio  se- 
niore, dimostrando  palmarmente  che  in  Italia  il  celebre 
medico  genovese  Carlo  Gandini ,  sino  dal  1^63  aveva 
con  una  analisi  critica  la  più  accurata  fatto  considerare 
ai  pratici  l'insussistenza  delle  febbri  essenziali.  Nella 
epistola  del  Gandini  suW  efficacia  delta  chinacluna  si 
leggono  le  seguenti  parole.  »  Io  veramente  (  egli  di- 
»  ce  !  da  qualche  anno  a  questa  parte  non  so  più  rico- 
»  noscere  quella  distinzione  di  febbri  sintomatiche  ed 
*»  essenziali  ,  che  ha  fatto  tanto  travagliare  le  menti  dei 
»  nostri    padri;    e  credo  fermamente    che  sempre  e  poi 
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j>  sempre  la  febbre  sia  sintonia  di  una  morbosa  affezione  ; 
■>•>  che  però  per  non  confessare  schiettamente  l' ignoran- 
»  za,  di  molte  di  queste  affezioni  antecedenti,  chiama- 
»  te  si  sieno  sintomatiche  tutte  quelle  nelle  quali  questo 
»  antecedente  morbo  si  conosceva  ,  ed  essenziali  le  altre 
»  il  di  cui  morbo  anteriore  fuggiva  dalla  nostra  conoscenza; 
r  ed  io  credo  perciò  che  in  questa  parte  di  patologia  no» 
»  saremo  mai  per  giungere  a  svilupparla  ,  se  non  si  ab- 
»  bandonano  in  ciò  le  orme  de'  nostri  Padri.  Per  me 
»  una  sola  credo  essere  la  febbre  e  sempre  sintoma- 
»  tica ,  e  dalla  più  semplice  effimera  fino  alla  più  coin- 
5>  plicata  maligna  io  credo  che  mai  non  vari  la  natura 
5>  della  febbre,  ma  bensì  vari  il  morbo,  o  più  morbi 
•»  antecedenti  o  produttori  di  essa  ,  oppure  gli  effetti  o 
»  fenomeni  consecutivi  che  da  essa  febbre  sono  prodot- 
»  ti ,  e  che  in  più  numero  ed  in  più  gradi  I'  aeconipagua- 
»  no ,  ed  a  misura  dei  quali  viene  poi  variamente  carat- 
«   terizzata.   » 

Non  v'ha  dubbio  che  questa  non  sia  l'unica  face 
che  ci  possa  illuminare  1'  oscurissimo  sentiero  in  che  ci 
ha  messi  la  nosologia  metodica  colle  sue  infinite  divi- 
sioni di  generi  e  specie  di  febbri  essenziali;  il  riguarda- 
re cioè  questo  fenomeno  febbre  sempre  come  un  sinto- 
nia. Se  il  gran  pratico  P.  Frank  avesse  avuta  meno  pre- 
dilezione per  le  nosologie  avrebbe  anch' egli,  io  riten- 
go, abiurato  alle  febbri  essenziali,  mentre  sulle  prime 
linee  del  suo  trattato  della  febbre  troviamo  eh'  egli  era 
convinto,  la  febbre  non  essere  da  considerarsi  qual  ma- 
lattia per  se  stessa,  ma  come  l'ombra  piuttosto  della 
malattia. 

§.  2.     Qual  valore  abbia  la  febbre 
nelle  malattie. 

Oggi  dunque  pochissimi  sono  che  ammettano  le  feb- 
bri essenziali  ;  meno  forse  coloro  ,  i  quali  ritenendo  le 
febbri  tutte  governate  da  un  medesimo  processo  specifico, 
sono  poi  dovuti  cadere  nell'  assurdo  di  ritenere  per  ca- 
raltere  distintivo  di  esse  dalle  altre  malattie  egualmente 
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specifiche,  l'essere  tutte  curabili  colla  china.  La  qual 
massima  quanto  sia  lontana  dal  vero  non  è  bisogno  di- 
mostrarlo. E  certamente,  che  ritenendo  la  febbre  come 
essenziale  per  applicarle  il  canone  della  corrispondenza 
fra  cause  sintomi  e  rimedi,  non  restava  loro  altro  scher- 
mo, che  stabilire  la  corteccia  peruviana  un  per  loro  ri- 
medio universale.  Cosi  un  errore  suggerì  l'altro.  Rì- 
tenendo  al  contrario  la  febbre  come  sintoma  questo  fan- 
tasma delle  scuole  non  fa  più  ostacolo  alle  differenze 
essenziali  già  stabilite  delle  malattie;  imperocché  quan- 
do noi  ci  siamo  assicurati  della  febbre,  dovremo  inoltre 
cercare  da  qual  morbo  essenziale  es>;a  dipenda.  Può 
adunque  questo  sintoma  di  febbre  avere  per  fenomeno 
morboso  genitore  qualunque  delle  nostre  etiopatie  e 
idiopatie.  E  sono  queste  che  dobbiamo  indagare  ;  e  non 
limitarci  alla  febbre,  se  vogliamo  ben  conoscere  distin- 
guere e  curare  tutte  quelle  malattie,  che  stanno  presso 
i    nosologia    sotto  l' ordine  delle  febbri. 

Quindi  si  può  arguire  quanta  compassione  meritas- 
sero que'  medici  che  si  strabiliarono  sì  lungo  tempo  per 
definire ,  e  determinare  una  natura  essenziale  comune 
alle  l'ebbri  tutte.  Essi  credevano  di  aver  fra  le  braccia 
Giunone,  e  invece  stringevano  la  nuvola.  Quindi  pure 
le  vane  pretensioni  dell'  aite  sfigmica  che  per  essi  era 
la  chiave  colla  quale  avvisavano  d'  entrale  cogli  occhi 
della  mente  ne' più  ascosi  penetrali  di  cotesta  febbre, 
e  non  solo  scuoprirne  1'  essenza  ,  ma  determinarne  i  vari 
caratteri  differenziali  ecchessò  io.  E'  non  si  avvedevano 
i  dabbenuomini  che  un  buon  terzo  delle  umane  malattie 
si  può  curare  senza  stendere  la  mano  a' polsi  ;  e  quando 
dupo  lungo  e  accigliato  palpeggiare  e  contar  di  battu- 
te, potevamo  infine  sputare  la  tonda  sentenza  febris 
ad est ,  che  avevano  essi  scoperto  che  più  valesse  allo 
scopo  clinico  di  altri  sintomi  come  tussìs  adest,  dolor 
adest  ,  rubor  adest ,  e  via  dicendo?  Intanto  necessi- 
ta di  dimostrare,  come  cotesto  sintoma  febbre  possa  pre- 
sentarsi con  tutti  i  tipi  possibili  in  qualunque  delle  no- 
stre «tiopatie  e   idiopatie. 
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$.   3.    Fondo   etiopatico   della  febbre. 

Troppo  palese  è  per  se  stessa  la  natura  sintomatica 
di  quelle  febbri  che  insorgono  per  effetto  di  potenze 
meccanico-organiche  a  contatto  della  fibra,  perchè  biso- 
gni trattenersi  a  dimostrarla.  Quando  queste  potenze 
sieno  eliminabili  dall'arte  chirurgica  o  medica,  contro 
esse  e  non  contro  alla  febbre  deesi  dirigere  il  presidio 
curativo.  Vermi ,  calcoli  ,  zavorre  gastriche  ,  vizi  organi- 
ci ecc.  possono  produrre  febbri  di  qualunque  tipo,  sen- 
zadio né  queste  né  il  tipo  sia  curabile  mai  da  nessun 
altro  mezzo  terapeutico,  fuorché  da  quelli  che  valgano 
a  rimuovere  I  etiopatia.  Nelle  affezioni  dinamiche  sem 
plici,  seppure  qualche  orgasmo  ne' moti  circolatori  si 
risvegli  che  con  altri  pochi  segni  che  Io  accompagni- 
no ineriti  il  nome  di  febbre  non  lascia  questa  febbre 
d'.essere  un  sintonia  ;  perchè  fenomeno  ad  essa  anterioie 
ed  in  che  l' etiopatia  consiste  è  la  contrazione  o  espan- 
sione morbosa  della  fibra,  prodotta  dalla  potenza  dina- 
mica presente  che  a  quel  modo  la  ammorba.  Sostanze 
medicamentose  d' azion  dinamica  contraria  riescono  qui 
antifebbrili  non  che  antiperiodiche,  sia  continua  remit- 
tente o  intermittente  la  febbre,  sia  pur  essa  un  resi- 
duale effetto  d'una  associazione  periodica,  stabilitasi 
dietro  ripetuti  movimenti  morbosi  fra  i  movimenti  stes- 
si ,  e  duri  pure  per  tal  causa  qualche  tempo  anche  do- 
po rimossa  la  potenza  morbosa  medesima,  di  cui  riman- 
ga nell'organismo  vicaria  l'abitudine.  11  fondo  di  que- 
ste febbri  e  delle  loro  diverse  maniere  tipiche  è  sempre 
dinamico  ,  ed  esse  sono  combattute  in  conseguenza  di 
que' rimedi,  che  contrastano  alla  dinamica  etiopatia. 

§.  4.  Fondo  idiopatico  della  febbre. 

Le  febbri  ordinariamente  appellate  reumatiche , 
siano  esse  remittenti  o  intermittent'  ,  non  presentano 
che  un  sintonia  d'  una  idiopatia  costituita  da  alterati 
precessi  di  esalazione  esterna  cutanea  o  polmonare. 
Qualunque  ne    sia   il    tipo  qualunque    la  forma  ,  essendo 
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a  tutta  questa  famiglia  di  febbri  il  fondo  essenziale 
comune  sono  tutte  curabili  alla  stessi  maniera,  cioè 
col  ristabilire  la  mercè  d' opportuni  mezzi  terapeutici , 
l'ordine  e  l'equilibrio  de' processi  esalanti.  A  innumera- 
bili  sinistri  vanno  incontro  que'  medici  che  riguardano 
la  febbre  come  essenziale  in  siffatti  casi  ,  o  che  ne 
desumono  l'essenza  diversa  dal  diverso  tipo.  Quante  di 
tali  affezioni  rappresentantisi  sotto  forma  di  catarri 
pneumonici  ,  intestinali  ecc.  non  si  sono  convertiti  in 
tabe  polmonale  o  messenterica ,  perchè  aventi  per  sin- 
tonia una  febbre  intermittente  sono  state  maltrattate  colla 
corteccia   peruviana  ? 

§.  5.  Continuazione. 

Le  idiopatie  costituite  negli  alterati  processi  di 
nutrizione ,  dipendano  questi  perturbamenti  da  polichi- 
mìa  oligochimìa  o  cacochimia ,  come  Gaubio  denomi- 
navali,  presentano  aneli' esse  la  febbre  come  sintoma 
che  suol  pure  affacciarsi  ora  col  tipo  di  continua  ora 
con  quello  d' intermittente  Nelle  febbri  a  fondo  flogo- 
stico,  quando  la  località  flogosata  è  cospicua  e  manife- 
sta ,  anche  gli  essenzialisti  convengono  ,  che  la  febbre 
sia  sintoinatica  della  flogosi.  Ma  quando  la  flogosi  è 
lentamente  ordita,  o  cupamente  s'appiatta  in  qualche 
tratto  per  esempio  delle  membrane  del  sistema  vascolare 
sanguigno  o  delle  meningi  encefaliche ,  come  in  alcune 
febbri  estive  che  sieno  meningiti  o  angioiti  ,  la  febbre 
in  tal  casi  potrebbe  essere  reputata  essenziale:  e  tanto 
più  facilmente  lo  sarebbe  se  presentasse  tipo  intermit- 
tente. Intorno  alla  quale  ultima  circostanza  vedremmo 
cadere  in  errore  tutti  quelli ,  che  non  credono  una  febbre 
a  fondo  flogistico  poter  presentare  un  tipo  intermitten- 
te, e  quindi  niegano  ai  pratici  l'esistenza  delle  così 
dette  infiammazioni  intermittenti.  Essi  però  sanno  che 
la  flogosi  suol  presentare  talvolta  intervalli  più  o  meno 
lunghi  senza  moto  febbrile  universale  :  essi  tengono  che 
la  flogosi  è  processo  morboso,  che  si  isola  talvolta 
d  dio    .stato     del    generale     eccitamento,    come     provano 
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quelle  loro  bizzarre  espressioni  di  isole  di  fuoco  in 
mari  di  ghiaccio  ed  altre  di  sirnil  conio:  essi  concedo- 
no a  Thompson  che  1'  irritabilità  vascolare  accresciuta 
dal  processo  flogistico  ,  può  restare  indipendente  dai 
moti  della  grande  circolazione:  perchè  adunque,  di- 
manderei loro,  una  malattia  di  essenza  infiammatoria 
non  potrà  offerire  il  sintonia  d'una  febbre  intermittente? 
L'  intermittenza  adunque  non  è  per  noi  un  ostacolo  per 
credere  che  la  febbre  sia  sintonia  d1  una  idiopatia  flogi- 
stica ,  e  che  questa  febbre  o  continua  o  periodica  debba 
esser  trattata  con  que'  medesimi  mezzi  antiflogistici  , 
co'  quali   si  cura  qualunque  altra   infiammazione. 

Esistono  pure  febbri  che  sono  un  sintoma  un  effetto 
di  oligochimia  ,  contro  alle  quali  non  si  va  che  colle 
sostanze  nutrienti ,  qualchessia  il  loro  tipo.  Darwin 
siegue  giudiziosamente  il  Lieutaud  quando  annovera  il 
difetto  della  necessaria  quantità  del  sangue  tra  le  cagio- 
ni di  malattia;  il  che  egli  dice  resultar  bene  spesso  ad 
evidenza  nelle  sezioni  de'  cadaveri.  Veggiamo  perciò 
prodursi  la  febbre  dalle  grandi  emorragie  ,  dulie  diarree, 
dai  sudori  colliquativi,  e  da  altre  evacuazioni;  oppure 
dal  lungo  uso  di  vitto  poco  nutriente,  o  dall' esaustione 
cagionata  da  eccessiva  fatica,  o  dalle  malattie  croniche 
dipendenti  da  digestione  considerevolmente  sminuita  per 
effetto  di  qualche  organico  guasto  alle  bocche  o  nel 
corpo  stesso  del  ventricolo.  La  febris  marasmodes  la 
febris  eclica  de' nosologhi  sono  pure  di  questo  genere, 
cioè  sintomi  sempre  d  una  idiopatia  costituita  da  difetto 
di  materiale  organico  ;  e  questi  sarebbero  pure  i  soli 
casi  di  febbri  governate  da  vera  diatesi  ipostenica 
secondo  il   moderno  linguaggio. 

Le  febbri  putride ,  le  adinamiche  sono  pur  elle 
sintomatiche  di  una  idiopatia  cacochimica  contro  alla 
quale,  e  non  contro  alla  febbre,  qualunque  ne  sia  il 
tipo  ,  vuol  esser  diretto  il  metodo  curativo.  Il  rachiti- 
smo,  la  scrofola,  lo  scorbuto,  alquante  impetigini  s'ac- 
compagnano pure  spesso  con  un  movimento  febbrile  , 
che  va  sempre  riguardato  come  un  effetto  di  quella 
guasta  nutrizione  che  costituisce  1'  essenza  particolare  di 
Siffatti  morbi,  ove  sieno  febbrili. 
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§.  fi.   Continuazione . 

Le  neuralgie ,  le  neurosi  idiopatiche  presentano 
anch'esse  il  fenomeno  febbre,  ora  continuo  ora  periodi- 
co. P.  Frank  ingannato  dall'  ipotesi  dell'  essenzialità  delle 
febbri  ,  parlando  della  intermittente  nervosa  considera 
come  specie  di  questa  le  febbri  perniciose,  quasicchè 
di  solo  grado  queste  diversificassero  da  quelle  Ma  la 
loro  differenza  sta  nella  diversa  idiopatia  ,  di  cui  essa 
febbre  non  è  che  mi  sintonia.  Febbre  intermittente 
nervosa  non  possiamo  chiamare  che  quella  febbre,  che 
ha  un  fondo  essenziale  nell'alterata  mistione  del  nerveo 
componimento  organico  de' centri  della  subbiettività  sen- 
sitiva ,  simile  a  quello  di  tutte  le  altre  neurosi  prima- 
rie; a  curare  la  quale  bastano  i  rimedi  euesteticì , 
seuzacchè  vi  sia  ertine  nelle  perniciose  la  necessità  dello 
specifico  rimedio  della  corteccia.  La  febbre  ientanervo- 
sa  dell' Huxh'am  ,  dove  i  pratici  non  l'avessero  confusa 
ora  colla  putrida  ,  ora  colla  nosocomiale  ,  ora  col  morbo 
petecchiale  ,  dal  che  deriva  la  grande  difficoltà  in  che 
siamo  di  riconoscerla  sui  libri,  difficoltà  che  molto  smi- 
nuisce ad  un  attento  osservatore  al  letto  dell'  infer- 
mo, presenterebbe  l'esempio  d'una  febbre  continua, 
sintonia  d'una   neurosi  primaria  acuta. 

§.  7.     Continuazione. 

Tutte  le  febbri  così  dette  esantematiche  deonsi 
avere  come  sintomi  di  quella  medesima  idiopatia  speci- 
fica, ciie  dal  contagio  riconoscono  gli  esantemi  tutti. 
Presentatisi  pur  esse  con  vari  tipi  ora  di  continue  ora 
di  remittenti,  ora  anche  d'intermittenti:  né  scompaiono 
dall'  organismo  se  non  col  cessare  di  quel  processo  spe- 
cifico ,  in  che  è  riposta  la  malattia  principale.  Che  poi 
anche  nelle  febbri  intermittenti  specifiche  ossia  in  quel- 
le ingenerate  nella  state  e  nell'  autunno  ne'  paesi  caldi 
dal  miasma  delle  paludi  ,  e  non  curabili  che  colla  cor- 
teccia I  la  febbre  non  sia  che  un  sintonia  del  processo 
morboso    specifico     causato  dal    miasma  >    è     provato    d.l 
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trovarsi  sotto  aitre  circostanze  e  idiopatie  quella  mede- 
sima forma  febbrile  o  subcontinua  o  intermittente,  e 
non  potersi  in  queste  togliere  con  quei  mezzi  ,  con  che 
la  si  toglie  curando  le  altre  idiopatie:  cosicché  l'effica- 
cia de'  mezzi  curativi  varia  a  norma  delle  condizioni  pa- 
tologiche essenziali,  e  non  della  febbre  che  loro  si  as- 
socia. La  corteccia  peruviana  adunque  nelle  intermittenti 
specifiche  vale  principalmente  come  atta  a  curare  il 
morbo  donde  proviene  la  febbre,  e  non  la  febbre  che 
non  è  che  un  sintonia. 

§.  8.  Influenze  del  sintonia  febbre  valutabili ,  al  pari 
di  quelle  del  sintonia  dolore. 

Tuttavia  questo  sintoma  (  convien  ricordarlo  )  è  co- 
me il  dolore  uno  de'  più.  prossimi  fenomeni  dello  stato 
morboso  essenziale:  è  atto  come  il  dolore  a  suscitare 
delle  omopatie  ,  per  l'influenza  che  può  avere  l'orgasmo 
circolatorio  sanguigno  sui  processi  di  assimilazione  di 
esalazione  di  sensazione;  ed  ha  come  il  dolore  grandis- 
sima importanza  terapeutica. 


CAPITOLO   Vili. 

DELLA    SEDE    PRIMITIVA   De'  MORBI  ,   E    DELLE    PERIODICHE 
MUTAZIONI    DI    ESSA. 

§.  1.     Malattie  locali  e  universali. 
I 


on  solamente  la  sede  primitiva  de' morbi  ma  anche 
le  consecutive,  le  concomitanti  sono  sempre  locali  di 
nascimento,  di  durata,  e  di  terminazione.  Questo  prin- 
cipio emana  dal  concetto  ippocratico ,  si  umis  esset 
nomo ,  non  esset  linde  doleret.  Se  si  riguarda  al 
complesso  d'una  malattia  sarebbe  impossibile  il  dire  se 
e  universale  o  locale  ;  mentre  e  la  sua  natura  e  il  suo 
corso  offrono  ora  sembianza  di  parziale ,  ora  di  universa- 
le alterazione.  Conviene  invece  aver  riguardo  al  centro 
o  ai  centri  primitivi  di  essa;  né  questi  possono  essere 
universali  mai.  Né  considerata  in  tal  modo  la  questione 
delle  malattie  locali  e  universali  sarebbe  mai  risoluta  ,  e 
tanto  meno  poi  utile  agli  scopi  clinici.  Importa  assai 
più  il  discernere  fra  loro  coteste  sedi,  quantunque  sem- 
pre locali,  per  l'indole  mobile  o  permanente  che  pos- 
sano avere.  Né  cotesta  mobilità  va  considerata  come 
una  diffusione,  o  come  una  tendenza  ad  universalizzarsi. 
Non  come  una  diffusione  eccentrica  ;  perche  i  processi 
chimico-organici,  quelli  appunto  cui  si  concede  da  alcu- 
ni la  proprietà  di  diffondersi ,  invadono  molte  parti  di 
un  sistema  non  per  una  specie  di  irradiazione  ma  per- 
chè si  moltiplicano  qua  e  là  i  loro  centri  non  come  una 
tendenza  ad  universalizzarsi;  perocché  anzi  la  conversio- 
ne di  cotesti  processi  medesimi,  quando  non  si  lisolvano, 
essendo  di  natura  assolutamente  locale,  mostra  al  con- 
trario in  essi  una  tendenza  ad  isolarsi  a  tutto  potere 
dal  maggior  numero  possibile  di  relazioni  organiche.  Il 
quii  provvido  effetto  è  forse  operato  dall' efficienza  con- 
servativa      Adunque      quella    mobilità     d'  alcuni     centri 
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morbosi  non  va  considerata  che  sotto  l'aspetto  d'una 
metastasi  ;  laddove  altri  che  tale  libertà  non  possono  ave- 
re,  come  quelli  cbe  dipendono  dalla  presenza  d'uua  causa 
permanente  se  ne  distinguono  per  la  loro  indole  immo- 
bile e  fissa  al  loco  dove  agisce  la  causa  stessa.  Noi  di- 
stinguiamo questi  due  stati  diversi  del  centro  morboso 
co'  nomi  di  metastatici  i  primi ,  permanenti  i  secondi  : 
e  crediamo  che  alle  idiopatie  esclusivamente  competa 
la  proprietà  della  metastasi ,  essendo  esse  libere  di  tra- 
sportare qua  e  là  e  di  moltiplicare  le  sedi  identiche 
morbose  ;  e  i  centri  morbosi  delle  etiopatie  li  diciamo 
fissi  e  permanenti ,  perocché  la  stretta  dipendenza  dalla 
causa  occasionale  che  li  determina  dà  loro  questo  carat- 
tere particolare.  Quindi  è  che  questi  ultimi  morbi  non 
possono  spaziare  per  l'organismo  che  colle  sole  forme, 
e  questo  solo  per  simpatie;  quando  che  gli  altri  posso- 
no farlo  col  riprodurre  se  stessi  in  vari  punti  dell'  or- 
ganismo per  opera  della  metastasi.  Riteniamo  ancora  , 
che  più  o  meno  intenso  più  o  meno  durevole  essendo 
il  principio  dinamico  di  molte  idiopatie,  la  sede  origi- 
naria de' morbi  possa  essere  le  molte  volte  permanente  : 
i  quali  divenuti  allo  stato  di  idiopatie,  quella  sede  tro- 
vandosi libera  acquisti  la  natura  metastatica  ;  e  siccome 
spesso  addiviene  che  cotesti  morbi  si  convertono  in  una 
affezione  istromentale ,  ritornino  cosi  le  sedi  loro  a  farsi 
permanenti  ed  immobili,  a  quel  modo  con  che  incomin- 
ciarono. E  queste  sono  quelle  periodiche  mutazioni  di 
sede  ,  che  sogliono  in  moltissimi  morbi   avverarsi. 

§•  2.    iVe'  solidi  o  nei  fluidi. 

Le  quali  periodiche  mutazioni  ci  conducono  ,  anche 
senza  volerlo,  in  mezzo  ad  altra  ricerca;  cioè  quando 
la  sede  primigenia  de'  morbi  sia  ne'  fluidi  e  quando  nei 
solidi.  Non  si  è  potuta  mai  comporre  la  discordia  fra 
gli  umoristi  e  i  solidisti  :  né  vale  lo  schermo  che  hanno 
trovato  i  moderni  di  farsi  chiamare  fluido-solidisti ,  mo- 
strando una  edificante  rassegnazione  nel  riconoscere 
l'importanza    anche     de' fluidi    nella    genesi    de'  morbi. 
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Perocché  questa  importanza  e  stata  come  ripresa  a  venera- 
re astrattamente,  più  per  liberarsi   dall'impaccio  in  che 
troravasi   il   solidismo  a  rimpetto   di  non  poche  sperienze  , 
e    per  rendere     una    ragione    più    misteriosa    di    qualche 
mistero    stesso  patologico  ,•    di  quello  die    per  prenderla 
in   severo   esame,  sceverarla  dall' ipotetico  dell' antichità , 
e   vedere   in  qual   relazione  si   poteva  porre  colle  dottrine 
fissate   infornò   alla  vita  e   alla    malattia,    onde    ridargli   il 
suo  giusto  valore    in   patologia.     Del  che  avvedutisi  altri 
non   hanno  temuto   di   ripredicare   oggi  stesso  il  solidismo 
l>ro  vniano  ;  perchè  a   ripredicarlo  conobbero  non  volervi 
altro,  che  pronunziare  un  si  risoluto   contro  un  no   pro- 
nunziato a   mezza  bocca  da  riformati  :  e  da  un  altra  ban- 
da sorgono  baldanzosi  certuni,  che  già  tutto  il  solidismo 
minacciano  colle  sole  armi   dell'opinione,   e  profetizzano 
all'umorismo  un  prossimo  ed  assoluto  trionfo.     Tutto  ciò 
è    avvenuto    per  quel    vizio  comune   ai    patologhi     tutti, 
di    voler    considerare   il    morbo    tutt' uno    e   isolato   in   se 
stesso;   e  così  facendo  a  ciascuno  è    libero  di  stabilirlo   a 
priori,    o    ne' fluidi    o    ne' solidi      Ma  ove    si  avverta  al- 
l'analisi esatta  del  morbo,     a' suoi    passaggi   dall'uno   al- 
l'altro   stadio,  alle    sue   diverse   maniere    di    esistere   in 
questo  ed  in   quello,   ai  necessari    rapporti   che  ne  vinco- 
lano gli  essordi    colla  causa    occasionale,  al    momento   in 
cui  il  centro  morboso  si   isola  da  cotesta  medesima  causa, 
al   momento   infine   in   che  la  sua  sede  ritorna   a   farsi  fissa 
e   permanente,  e  tutto   ciò  si  ponga   in  analogia   co' carat- 
teri  e  le  proprietà  distintive  de'  solidi   e  de'  fluidi  ;  V  in- 
duzione   già    vede   quali    guide    la    possano    aiutare  nello 
scopo  di  determinare,  con  quale  alternativa  periodica  ,  e 
quando  nel   solido    e  quando   nel    fluido    si  fissino    in   una 
stessa  malattia  le  sedi  prime  e    le  consecutive    del    pro- 
eesso  morboso. 

§.   3.     V^ita  dei  fluidi. 

V'ha  tanto  maggior  vita  ne' fluidi  dell'umano  orga- 
nismo ,  quanto  questi  a  confronto  de' solidi  sono  più 
mobili    più   delicati    di  mistione.      Egli  è  perciò   che    la 
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natura  li  ha  difesi  con  istrati  di  masse  solide,  le  quali 
meglio  di  essi  sono  atte  a  ricevere  e  resistere  alle  im- 
pressioni delle  potenze  del  mondo  esteriore,  che  è  in 
continuo  commercio  colla  vita  organica.  Che  se  alle 
masse  de'  solidi  compete  la  manifestazione  esterna  di 
vita,  gli  elementi  i  più  sottili  di  questa  sono  fusi  nei 
fluidi;  talmentechè  resulta  oggi  mai  privatissimo  ,  come 
i  veleni  i  più  pronti  e  più  micidiali  non  agiscano  ,  che 
per  introduzione  nelle  correnti  circolatorie.  E  a  coloro 
che  una  natura  organica  penano  a  concedere  a!  fluidi  ,  o 
loro  la  negano,  io  dimanderò  sempre,  cosa  intendano 
per  organico.  S' essi  intendono  una  disposizione  di  ele- 
menti peculiari  in  certo  ordine,  per  cui  ne  resulta  una 
forma  organica,  io  domanderò  se  a  costituire  questa  for- 
ma tal  qual'  è  negli  esseri  organici  ,  concorrano  insieme 
parti  solide  e  fluide.  Questo  conceduto,  io  seguiterò  a 
dimandare,  perchè  questi  fluidi,  come  condizioni  indi- 
spensabili alla  forma  organica,  non  hanno  a  dirsi  organici 
anch'essi.  In  ultimo  domanderò,  cosa  sono  questi  fluidi, 
se  non  sono  né  organici  ,  né  anorganici  Se  sono  anor- 
ganici,  saranno  regolati  dalle  medesime  leggi  della  ma- 
teria bruta,  ed  allora  come  potranno  far  parte  della  vita? 
Se  imi)  sono  anorganici  né  organici  ,  mi  diranno  poi  a 
loro  commodo  i  sol idis ti  ,  .che  cosa  sono.  Frattanto  io 
li  riterrò  per  organici  ,  ed  essenzialissimi  alla  vita  degli 
esseri  organizzati  non  solo  ,  ma  a  quella  eziandio  di  tut- 
ta la  natura:  sin  e  fluidis  enim  nulla  vita  in  toto  na- 
turac  ambitu  (1). 

§.  4.    Periodiche  mutazioni  di  sede  del  processo 
morboso  in   una  stessa  malattia. 

I  fluidi  formano  e  sono  formati.  Quindi  ad  un  dato 
tempo  i  fluidi  sono  solidi,  i  solidi  fluidi;  mentre  anche 
il  sistema    osseo  ha   i    suoi  processi    di    denutrizione.     E 


(i)    Ippocr. 
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questo  è  il  periodo  fisiologico  delle  trasformazioni  orga- 
niche nello  stato  sano.  Nello  stato  morboso,  siccome 
ciascuna  potenza  ,  quale  più  e  quale  meno  ,  non  lascia 
d'  avere  qualche  azion  dinamica  e  meccanica  sulla  fibra  , 
finché  quesfa  obbedisce  a  cotesta  azione,  la  sede  primi- 
genia del  morbo  è  certamente  nel  solido:  ma  durando 
quella  azione  o  manifestatesi  nella  potenza  stessa  il  suo 
modo  d'  agire  più  forte  a  preferenza  degli  altri  due 
suddivisati,  e  incominciando  così  lo  stato  idiopatico,  la 
sede  del  processo  morboso  si  fa  ne'  fluidi  e  specialmente 
in  quelli  della  nutrizione  della  denutrizione  ,  e  della  sen- 
sazione :  dai  quali  poi  ,  dove  il  morbo  non  cessi  ,  ma  si 
converta  in  istromentale  torna  a  fissarsi  sul  solido  :  e 
qui  come  in  que' primi  essordi  non  può  diffondersi  che 
per  simpatie  ,  dove  stando  ne'  fluidi  si  diffonde  invece  per 
metastasi.  Morbus  qui  in  solido  est  stabililur  et  non 
cessat  :  qui  vero  in  fluido  diffluìt ,  et  alias  aliam  cor- 
poi  is  partem  occupat ,  et  semper  trasmigrans  est{\). 
Così  la  teorica  de'  morbi  detti  universali  e  locali 
collima  con  l'altra  delle  sedi  loro  ne' fluidi  e  ne' solidi. 
E  come  una  malattia  per  se  stessa  mostra  il  periodico 
alternarsi  della  sede  del  processo  morboso  da  fisso  e 
permanente  in  metastatico;  così  queste  alternative  sono 
seguite  necessariamente  dal  periodico  mutamento  di  sede 
dal  solido  nel  fluido  ,  e  da  questo  in  quello.  E  stata 
dunque  fin  qui  vanissima  opera  de'  patologhi  ,  anzi  causa 
unica  della  discordia  perpetua  fra  gli  umoristi  e  i  soli- 
disli  ,  il  cercare  quali  malattie  avessero  a  dirsi  universali 
quali  locali,  quali  del  fluido  quali  del  solido  ;  subitocene 
in  una  stessa  malattia  abbiamo  un  periodo  ne' mutamenti 
di  sede  del  centro  morboso. 


(i)  Ippocr. 
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LIBRO  SECONDO 

SOMMI    GENERI   DELLE   MALATTIE 

CAPITOLO  I. 

CLASSE     PRIMA.        ETIOPATIE. 

§.  1.    Ordine  primo.   Etiopatie  meccanico-organiche. 


ochi  sono  i  sommi  generi  delle  malattie,  moltissime 
le  forme  loro.  E  la  difficoltà,  e  talora  diciam  pure  la 
impossibilità  di  applicare  e  trovare  il  vero  di  un  con- 
cetto patologico  nel  fatto  clinico,  dipende  assolutamente 
dal  torre  la  forma  pel  genere.  In  etiologia  si  vede  ancor 
poco  o  falso  per  la  stessa  ragione.  Nel  trattare  adunque 
che  noi  faremo  in  particolare  in  questo  secondo  libro 
de' sommi  generi  delle  malattie,  intendendo  per  sommi 
generi  le  differenze  essenziali  delle  scuole ,  faremo 
anche  conoscere  con  brevi  ma  efficaci  esempi  pratici 
le  varie  forme  ,  con  che  uno  stesso    genere   si  presenta. 

Etiopatie,  dicemmo,  doversi  dire  que' morbi  i  quali 
nascono  e  si  mantengono  per  la  presenza  d' una  causa 
occasionale  morbosa,  che  colle  sue  immutate  qualità  fa 
impressione  continuata  sulla  fibra  ;  morbi  che  cessano 
poco  dopo  che  la  detta  causa  materiale  viene  allontanata. 
Cotesta  causa  morbosa  vuole  essere  poi  riguardata  in 
due  maniere.  0  dessa  è  estranea  all' oiganismo ,  ed  allora 
comprende  tutte  le  potenze  meccaniche  e  dinamiche  la 
di  cui  impressione  sulla  fibra  guasta  la  forma  o  la  fab- 
brica del  suo  tessuto,  o  altera'  il  vital  movimento.  O 
dessa  è  una  alterazione  di  fabbrica  inerente  al  tessuto 
medesimo  ,  rimasta  in  conseguenza  di  potenze  meccani- 
che,  o  prodotta  per  conversione  di  idiopatie,  o  infine 
congenita;  e  in   tal    caso  essa  è  per    se  medesima  causa 
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meccanica  di  tutti  que' sintomi  morbosi,  che  costituiscono 
la  fenomenologia  de' morbi  etiopatici ,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  organici  o  istromentali.  Per  le  quali  cose  si 
scorge ,  come  sebbene  questi  morbi  abbiano  tutti  un 
medesimo  modo  di  esistenza  ,  vale  a  dire  insieme  colla 
causa  loro  ;  tuttavia  per  la  diversità  di  questa  causa 
medesima  ledente  immediatamente  ola  tessitura  organici  , 
o  l'equilibrio  de' moti  vitali,  suddividansi  subito  in  due 
ordini  diversi,  cioè  di  meccanico-orqanici ,  e  di  dina- 
mici. Meno  questi  ultimi  di  che  si  tratterà  a  suo  luogo  , 
gli  altri ,  sia  la  potenza  estranea  e  amovibile  che  li 
genera  ,  sia  inerente  al  tessuto  e  inamovibile  ,  1'  effetto 
immediato  di  essa  è  sempre  una  alterazione  di  forma. 
Per  conseguanza  si  riducono ,  quanto  alla  loro  causa 
prossima  ,  in  un  sol  genere,  che  noi  appelliamo  para- 
morfosia. 

§.  2.   Genere  unico,  paramorfoste 

Questo  genere  adunque  comprende ,  tanto  le  malat- 
tie che  si  dimandano  istromentali,  come  alterazioni  del 
meccanismo  de' tessuti  esse  pure,  e  come  cause  mecca- 
niche contemporaneamente  di  quelle  perturbazioni  ,  sia 
di  moto  sia  di  funzioni,  degli  organi  o  sistemi  contigui 
o  consensuali,  che  costituiscono  la  forma  di  siffatte 
etiopatie;  quanto  quelle  la  di  cui  lesione  di  fabbrica  è 
un  immediato  effetto  di  una  presente  potenza  estranea 
all'organismo  introdottasi  o  prodottasi  in  esso  e  messa  a 
contatto  della  fibra  viva  ,  potenza  che  non  riunisce  in  se 
la  duplice  condizione  di  morbo  e  di  causa  meccanica 
morbosa ,  come  la  malattia  istrutnentale.  Questo  carattere 
differenziale,  e  l'altro  dell'essere  per  lo  più  queste 
ultime  potenze  amovibili  con  medica  terapia  insieme 
co' loro  effetti;  quando  invece  le  istromentali  rare  volte 
il  sono  ed  esigono  terapia  chirurgica,  divide  in  due 
specie  primitive  quest'unico  genere,  la  prima  delle 
quali  contempla  i  morbi  istrumentali  ,  l'altra  quelli  pro- 
dotti dalla  presenza  di  potenze  meccaniche  avventizie. 
Ritengasi  però,  che  ia    qualità  essenziale  d'ambedue  le 
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specie  è  sempre  la  stessa;  imperocché  o  si  considera  il 
morbo  istrumentale  come  morbo  in  se  stesso ,  ed  è 
sempre  a  reputarsi  come  alterazione  della  struttura 
anotomica  del  tessuto;  o  si  considera  come  causa,  e  non 
può  in  tal  caso  agire  che  meccanicamente.  Cosicché  se 
invece  della  alterazione  istromentale,  atta  a  turbare 
come  causa  le  funzioni  degli  organi  prossimi ,  poniamo 
sopra  questi  o  presso  a  questi  altro  agente  meccanico  , 
come  verme,  calcolo  ecc.,  la  malattia  che  ne  resulta  è 
sempre  la  stessa. 

§.  3.  Specie  prima;  Malattie  organiche  o  istrumentali. 

Gli  antichi  direbbero  che  nelle  parti  affette  da 
morbo  istromentale  non  v'  è  più  forza  critica  o  medica- 
trice ,  atta  a  depurare  dalla  lab-  morbosa  l'organo  in 
che  si  è  depositata.  E  questo  loro  avviso  sembra  giu- 
stissimo ;  avvegnacchè  le  forze  attive  ,  se  esistono  nella 
malattia  organica  ,  esse  non  sono  più  in  rapporti  cogli 
altri  processi  vitali  :  in  esse  non  v'  ha  processo  di  chi- 
mica viva  in  rapporto  colle  leggi  de' corpi  organici,  o 
con  quelle  della  specie,  o  con  quelle  dell'organo  affetto. 
Onde  non  essendovi  il  detto  processo  ,  esse  sono  acriti- 
che. E  in  questo  principalmente  differiscono  dalle  idio- 
patie ;  e  da  ciò  acquistano  pure  il  carattere  di  perma- 
nenza assoluta  ;  laddove  I'  idiopatia  è  metastatica.  Nelle 
malattie  organiche  adunque  non  si  tratta  di  soli  moti 
perturbati  né  di  cangiamenti  di  mistione  riducibili  o  per 
processi  chimico-organici  spontanei  o  col  mezzo  di  rimedi 
comuni  o  specifici  allo  stato  normale  ;  ma  di  grave  muta- 
zione operatasi  nella  tessitura  anotomica  delle  parti  , 
onde  viene  opposto  non  un  temporario  e  mutabile,  ma 
permanente  e  immutabile  ostacolo  all'  esercizio  delle  loro 
funzioni. 

Quanto  alla  presenza  della  causa  occasionale  atta  a 
costituire  secondo  noi  l'etiopatia  in  questa  prima  spe- 
cie, devesi  avvertire  I.  che  se  il  morbo  organico  è  istan- 
taneo come  sono  ferite  lussazioni  fratture  ecc.  prodotte 
da  strumenti  o  azioni  meccaniche,  in    questi   incontri  la 
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malattia  effettiva  essendo  meccanica  per  se  stessa,  rappre- 
senta e  si  fa  vicaria  della  meccanica  potenza  che  la  pro- 
dusse ,  sebbene  questa  abbia  cessato  d'agire:  e  prima 
che  insorgano  le  omopatie  flog'sticlie  ,  l' aspetto  che 
acquista  la  malattia  nel  suo  tutto  deriva  completamente 
dalla  meccanica  lesione.  II.  Se  il  morbo  istromentale  è 
per  conversione  morbosa  d'  idiopatia ,  le  prime  cause 
che  lo  produssero  non  esistono  più;  ma  la  causa  mecca- 
nica presente  valutabile  dal  clinico,  donde  prende  ori- 
gine tutta  la  forma  generale  del  morbo  ,  è  lo  stesso  tes- 
suto alterato  nelle  sue  forme  nelle  sue  anotomiche  con- 
dizioni. Quindi  è  che  siffatte  paramorfosie  per  con- 
versione che  comprendono  un  estesissimo  numero  di 
malattie  croniche ,  vonno  essere  considerate  non  sola- 
mente riguardo  all' alterazion  del  tessuto,  ma  insieme- a 
quei  turbamenti  del  moto  vitale  e  delle  funzioni,  a  quel 
complesso  insomma  della  malattia,  di  cui  la  detta  alte- 
razione è  presente  causa  meccanica  e  spesso  inamovibi- 
le. Per  questo  nostro  modo  di  considerare  le  malattie 
istrumentali  vengono  ad  esser  miniti  ambedue  i  metodi 
finora  praticati  nelle  patologie;  in  alcune  delle  quali  le 
trovi  valutate  solo  come  morbi  in  se  stessi  ,  e  rimanda- 
te o  ai  trattati  di  chirurgia,  o  schivate  per  la  ragione 
della  incurabilità:  in  altre  le  trovi  valutate  come  cause 
meccaniche.  E  finché  questo  falso  metodo  è  continuato  , 
per  la  maggior  parte  delle  malattie  croniche  la  patolo- 
gia è  stata  sempre  muta ,  o  non  ha  potuto  altro  che 
formarne  un  lessico  ,  onde  gli  studiosi  ne  sapessero  per 
Jo  meno  la  nomenclatura. 

Per  seguile  un  ordine  nel  discorrere  brevemente  le 
varietà  di  queste  affezioni ,  noi  stabiliremo  eh'  esse  esi- 
stano I.  per  vizio  congenito.  II  per  dialisi.  III.  per 
coalito.   IV.  per  ectopia. 

§.4.    Per  vizio  congenito. 

Chi  cercasse  la  ragione  perchè  quasi  tutti  i  patolo- 
ghi  collochino  le  malattie  congenite  fra  le  differenze  ac- 
cidentali ,  credo  non  la  troverebbe  che  in  quell'  andazzo 
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di  ricopiarsi  l' un  l'altro-  II  loro  vero  posto,  s'io  ben 
giudico,  è  questo  di  considerarle  cioè  sotto  al  genere 
delle  paramorfosie.  Si  annovarono  fra  morbi  congeniti  i 
piedi  torti,  l'ano  imperforato,  il  labbro  leporino,  le 
anotnocefalie  e  anomoracliie  ,  e  secondo  alcuni,  i  cefaloe- 
matotni  ,  la  cianopatia  ,  ed  infine  ogni  genere  di  mostruo- 
sità o  per  difetto  ,  o  per  eccesso  ,  o  per  trasposizione  di 
parti  Ma  veramente  le  anomalie  dell'encefalo  e  della  spina 
sono  state  le  particolari  mostruosità,  intorno  alle  quali  si 
sono  rivolti  i  consideramenti  di  alcuni  patologhi ,  e  sulle 
quali  principalmente  hanno  fondato  i  loro  pensieri  intorno 
alla  formazione  de'  mostri.  Né  disdice  al  patologo  ,  se 
forse  non  è  suo  debito,  il  trattenersi  meditando  le  cau- 
se di  quelle  morbose  condizioni,  che  si  legano  alle 
prime  fila   della   tela  organica   nella  vita  intrauterina. 

La   opinione    della   preesistenza    de'  germi    mostruosi 
se    si    toglie    nel  senso  d'una  creazione  che  si   allontana 
dal   tipo  della  specie  ,  e    limitata  al  solo  germe  nel  cor- 
po  della  femmina,  oltraggia    al  certo  la     provvidenza,   e 
non  è  ammissibile  dal    più  moderato    teologo;     ma    se  si 
considera  come  una  aberrazione  organica  accidentale  nel- 
la   tessitura    capillare    del    germe,   preesistente    alla   sua 
fecondazione  ,  credo  che  si    possa    adottare  come  proba- 
bilissima ;     mentrecchè  io    ritengo    che   come    lo    sperma 
umano  non  acquista   attitudine  alla  fecondazione  che  nel- 
1'  epoca  della  pubertà  cosi   i  rudumenti  vascolari  della   ri- 
produzione nelle  ovaie  della    femmina ,   non   acquistino   la 
completa    e    normale    forma    di    germi     fecondabili  ,  che 
all'epoca  stessa.     Ora  se  nello  svolgimento  di  questa   età 
avvengano   nell'  organismo  delia  femmina  condizioni    mor- 
bose straordinarie,   i  germi  possono  risentirne  la  influenza 
e    prender    forma    viziosa,     la    quale  preesisterebbe    alla 
fecondazione.     Questo    pensiero  concorda  anche  colla  teo- 
ria del  Rolando,  il  quale  ammette  che  le    mostruosità   di- 
pendano  talora  da  un   vizio   de1  vasi  preesistenti  ;  suppo- 
nendo egli   che  avanti    la    fecondazione  esista    nelle  ovaie 
un    tessuto    di     vasi   capillari,   o     un    disco     vascolare  e 
spugnoso  ,   che   è   il   rudimento   di    tutto    il    sistema     va- 
scolare. 
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Altri  che  non  ammettono  questa  viziosità  preesisten- 
te alla  fecondazione ,  sostengono  che  il  feto  nato  mo- 
struoso si  trovava  ben  conformato  anteriormente,  e  che 
solo  ad  una  qualche  epoca  della  sua  vita  intrauterina  co- 
minciò a  patire  nelle  sue  forme  per  effetto  di  fortuite 
cau^e  morbose,  tra  le  quali  le  compressioni  meccaniche 
primeggiano  Quando  però  sono  già  formati  gì'  involucri 
fetali,  ed  il  feto  nuota  nel  liquore  dell' amnios,  questo 
fluido  gli  trasmette  ogni  qualunque  pressione  equabilmen- 
te divisa  in  tutti  i  punti,-  il  che  esclude  la  mostruosi- 
tà, e  tutt'  al  più  la  potenza  meccanica  essendo  violenta 
potrebbe  farsi  abortiva.  E  veggiamo  poi  come  le  più 
picciole  specie  di  animali  emettano  a  ciascun  parto 
molti  feti,  senzacchè  questa  moltiplicità  di  germi  colle 
loro  vicendevoli  pressioni  abbia  punto  turbato  il  loro 
particolare  sviluppo.  Ma  del  resto  le  pressioni  le  com- 
mozioni potranno  pur  avere  qualche  influenza  a  disordi- 
nare la  distribuzion  regolare  dei  materiali  organici  in 
que'  primi  periodi  della  vita  intrauterina  in  che  il  feto 
non  è  ancora  involto  da  sufficiente  quantità  del  suo 
fluido  peculiare.  Altrettanto  possono  operare  a  parer 
nostro  negli  stessi  periodi  le  azioni  dinamiche  nervose , 
prodotte  da  alterata  fantasia  della  pregnante  ;  ma  questo 
effetto,  oltrecchè  viene  da  noi  limitato  agli  esordi  della 
embriogenià,  non  è  poi  goffamente  da  reputarsi  ,  come 
alcuni  fanno,  una  specie  di  timbro  che  le  immagini  del- 
la mente  imprima  sul  corpicciuolo  del  feto:  solo  va  te- 
nuto come  la  conseguenza  d'  una  perturbazione  nel  moto 
nervoso,  che  può  vestire  caratteri  al  tutto  simili  a  quel- 
la che  vi  potrebbe  indurre  un'  altra  comune  potenza  di- 
namica qualunque.  Ecco  fin  dove  ,  conceduta  ancora 
l'esistenza  de' nervi  placentari,  può  essere  ammessa  1'  in- 
fluenza della  fantasia   della  gravida  sul   suo  portato 

V'ha  molti  moderni,  fra  i  quali  Akerm ami  ,  Beclard  , 
Treviranus,  Duges ,  che  seguitano  il  nostro  Morgagni 
nel  reputare  l'acefalia  come  sempre  il  prodotto  di 
qualche  morbo  sofferto  dal  feto.  Beclard  argomenta  ,  che 
gli  acefali  provino  negli  esordi  della  loro  vita  entro 
1'  utero  una  malattia  accidentale  ,  che    produce   V  atrofia 


135 

del  midollo  spinale;    e  le  irregolarità  apparenti    ch'essi 
presentano  sono  la  conseguenza  naturale,  e    più  o  meno 
diretta  di    questo  avvenimento.     Duges  è    fermo  nel  so- 
stenere   che    il   far  dipendere  le    deformità  del  cranio   e 
della  spina  da  una   malattia    anteriore,   rende    ragione  di 
tutte  le  loro  varietà  a  e  che  quella  idrocefalia  che  gua- 
sta l'opera  della  organizzazione  encefalici,   sia    l'effetto 
d'  una  aracnite.     Potevasi   però  ben  adottare    sino  a  un 
certo  punto   il   pensiero  del   Morgagni  ,  senza  aggiunger- 
vi cotesta  prediletta  aracnite  come  causa  necessaria  del 
versamento  sieroso  ne' ventricoli.     Non  sono  pochi   i  casi 
d'idrocefalo  congenito,   ne' quali  non   si   presenta    traccia 
veruna  di  flogosi  nelle  membrane  del  cervello    La  dispo- 
sizion    scrofulosa ,     la    dissoluzione     acquosa    del    sangue 
possono  esistere  come   morbi   essenziali   nella  pregnante, 
e  per    effetto    di   queste  affezioni    avvenire    nel   feto  una 
imperfetta  produzione  delle  masse    encefalica  e  spinale  , 
senza  che   punto  vi  concorra  la  meningite.     Oltredicchè   i 
feti    acefali    sono  d'  ordinario  mancanti    di  cuore  ,   e  con 
la  ipotesi  del   Duges  e  degli   altri    questa    mancanza  non 
vien  ad  essere    spiegata.     Se   poi   è    vero  che    il   poco  di 
sostanza    cerebrale    che    si    deposita     alla    faccia    interna 
d'una   piamadre    non   abbastanza     provveduta    di  sangue, 
prende  la  forma  d'una  semplice  membrana,  o  piuttosto 
si   limita   a  prolungare    le  fibre  dello  spandimento  de'  pe- 
duncoli del  cervello  senza  aumentare  molto  la  loro  spes- 
sezza,  e   soprattutto  senza  far  nascete  alla    loro   superfi- 
cie altre  fibre  oblique  che    diventano   la  base  delle    cir- 
convoluzioni ;    una    aracnite  dovrebbe    produrre    I'  effetto 
opposto  ,  stando  la  legge  :   che  le  masse  organiche  nella 
embriogenià  sono   in   ragion  diretta  del  volume  del  siste- 
ma sanguigno  che   loro    è  destinato. 

Più  ingegnosi  ci  sembrano  i  pensieri  di  que'  pato- 
loghi  ,  che  attribuiscono  le  mostruosità  ad  un  ritardato 
sviluppo.  Tutte  le  organizzazioni,  disse  Kielmeyer,  non 
sono  che  modificazioni  di  una  sola  ed  identica  Ciò  che 
è  stato  normale  in  una  specie  è  mostruosità  in  un  altra. 
Questo  principio  si  confà  meravigliosamente  coli' altro 
adottato  dagli    embriogenisti ,   che  il   feto    umano  prende 
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Una  graduale  organizzazione ,  e  da  una  struttura  sem- 
plice passa  successivamente  ad  un  altra  più  composta, 
e  tutti  i  gradi  ch'ei  tocca  in  questo  progressivo  svilup- 
po, stanno  in  rapporto  con  quelli  d'Ila  scala  animile. 
Su  questa  legge  Gali  ,  Spurzheim  ,  T'edmann  ,  Meckel  , 
Bluineinbak;  GeoflTroy-Saint-Hilair  fondano  la  loro  opi- 
nione, che  un  feto  è  solamente  mostruoso  in  qnantoccliè 
non  gode  di  una  organizzazione  cosi  perfezionata,  come 
quella  che  appartiene  al  tipo  della  specie  di  cui  egli 
fa  parte.  Per  modo  che  se  prima  della  perfetta  evolu- 
zione del  feto ,  una  causa  qualunque  s' opponga  al  per- 
fezionamento de' suoi  organi,  se  l'assorbimento  nutritivo 
è  insufficiente ,  se  un  qualche  ramo  arterioso  emanato  dal- 
l' embrione ,  quando  ciascun  suo  viscere  non  è  ancora 
ristretto  dai  generali  tegumenti  si  prolunga  e  contrae 
aderenze  cogli  involucri  fetali;  l'organo  privo  della  nu- 
trizione resterà  poco  innoltrato  ne' suoi  processi  vegeta- 
tivi, non  subirà  le  trasformazioni  prestabilite  della  spe- 
cie ,  e  resterà  pressocchè  simile  ad  un  alti*' organo  consi- 
derato nello  stato  normale  d'  un  essere  d'  una  classe  in- 
feriore nella  scala  animale:  e  ciò  avverrà  intantocchè  le 
altre  parti  gli  altri  tessuti,  usurpatori  del  materiale  or- 
ganico che  avrebbe  dovuto  ricevere  il  primo  ,  prende- 
ranno un  insolito  accrescimento  Nella  quale  dottrina  , 
se  trovatisi  le  più  accettevoli  ragioni  delle  mostruosità 
che  possono  nascere  nelle  varie  epoche  della  vita  del 
feto,  non  restano  dimostrate  quelle  che  a  forza  rimon- 
tano ad  una  viziosità  del  germe  preesistente  alla  fecon- 
dazione ,  e  nemmeno  quelle  che  possono  avvenire  per 
1'  atto  della  fecondazione  stessa.  Ond'  è  che  per  queste 
ultime  molti  ricorrono  ancora,  con  WolfT,  Elben  ,  Blu- 
membak  ,  e  Blane,  alle  aberrazioni  della  forza  plasti- 
ca ,  o  del  nisus  furmativus. 

Ella  è  nostra  sentenza,  che  nelle  ovaie  della  fem- 
mina esistano  de'  rudnienti  vessicolari  ,  i  quali  non  pren- 
dano la  natura  di  germi  ,  fecondabili  che  all'  epoca  della 
pubertà.  E  questa  primitiva  trasmutazione  consiste  nel 
disporsi  le  ramificazioni  vascolari  rudimentai  ie  in  guisa  , 
che  mettendosi  questa  direi   quasi  glandoletta  assorbente 
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in  attività  per  la  fecondazione,  gli  elementi  degli  orga- 
ni precipui  eh'  ella  assorbe  dal  sangue  materno ,  come 
fibrina,  albumina,  materia  encefalica  di  Chevreul  ,  pren- 
dano quella  situazione  c|ie  è  conforme  al  tipo  !  organico 
della  specie  umana.  Ond'  ecco  ammissìbili  ,  per  molte 
cause  che  possono  influire  sulla  qermi/fcazìone  del  ru- 
dimento vescicolare  ,  i  vizi  di  forma  preesistenti  alia  fe- 
condazione. La  quale  avvenendo  per  opera  dello  sper- 
mi virile;  siccome  per  questo  è  risvegliata  l'  attitudine 
einbi  logenetica  ,  e  probabilmente  anche  da  esso  V  em- 
brione assorbe  qualche  molecola  organica  elementare  , 
così  è  manifesto  come  nell'  atto  medesimo  della  fecon- 
dazione, sola  causa  il  fluido  fecondante,  alcun  vizio  possa 
imprimersi  nella  forma  dell'embrione,  atto  a  stabilire 
condizione  di  mostruosità.  Contraendosi  l' utero  sul  ger- 
irle fecondato  ,  fa  sì  che  questo  aderisca  quasi  come 
pianta  parassita  ad  alcun  punto  delle  sue  interne  pareti  , 
e  quindi  cominciando  un'assorbimento  nutritivo,  incomin- 
cia  insieme  con   esso  la    vita   intrauterina. 

Il  primo   ternario    della  quale    è   periodo  di   assorbi- 
mento   e  spartizione    de'  materiali    organici   elementari  ,   i 
quali    andandosi    mano     mano    convertendo    da    rudimenti 
vescicolari    in    cellulari    tessuti  ,    acquistano    per    la   forza 
conservativa,   che  aggrega  sempre    nuove   molecole  a  lini 
ed    espelle   le    disaffini;   le    forme  organiche    primordiali. 
E  il    primo    sistema    a   prendere  formazione    manifesta    è 
il  gastrico-arterioso  ,    o  nutritore  ,    destinato   ad    una    ve- 
getazione  individuale,   mercè  di   elaborazioni    proprie  sui 
materiali    nutritivi   materni.    E  di    vero    tanto    il    sacculo 
rudimentale    gastrico    che    dà    all'embrione    la  forma  del 
girino,    quanto     il     punto    rossastro     centro     del    sistema 
sanguigno   hanno   movimento  ,   prima   della  comparsa    delle 
vestigia  del  sistema  nervoso.    Alla  fine  del   primo   ternario 
Soltanto  l'  elaborazione   in  questi   punti     è   perfetta  ,  ed   è 
tra    il    terzo  mese    ed   il  sesto    che     l'  embriogenià  ,   cioè 
l'abbozzo    di    tutti     i   principali    organi    è   completo.     Egli 
pare  che   in  questo  secondo   ternario    essendo   perfetto    il 
processo    di    nutrizione,    non    per    solo    assorbimento    di 
materiali     materni    che    debban     prendere     una      regolar 
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situazione ,  ma  per  una  elaborazione  propria  individuale 
che  si  compie  in  organi  già  formati  ed  atti  a  simile  officio, 
debita  cominciare  insieme  sulla  tessitura  già  ordita  del 
sistema  linfatico-venoso  l'altro  processo  di  denutrizione. 
l\  in  questo  spendo  ternario,  che  nella  parte  superiore 
delle  intestina  tenui  del  feto  s'incontra  una  materia 
pult.cea,  formata  di  albumina  pura  e  con  proprietà 
fi-  che  e  chimiche  non  dissimili  da  quelle  del  chimo 
degli  adulti.  Fgli  avviene  del  pari  a  quest'epoca  che 
cessando  la  vita  d'embrione  e  cominciando  quella  di  feto, 
questo  distaccato  da'  suoi  involucri  nuota  in  un  Iquido, 
che  per  me  non  è  che  il  prodotto  de'  suoi  processi  esa- 
lanti Ne' quali  due  primi  ternari  mute  si  rimangono  le 
operazioni  sensitive  nel  feto  ,  come  nulli  del  pari  sono 
tuttora  i  movimenti  volontari.  Tia  il  secondo  e  l'ultimo, 
la  forza  conservativa  si  mostra  progredire  ne' suoi  lavori 
sino  ai  bervi  ed  ai  muscoli ,  ed  alla  fabbrica  sì  del  loro 
invoglio  cellulare  come  dell'  intima  sostanza  fibrosa  ;  e 
qui  appaiono  le  differenze  tra  la  sostanza  corticale  e 
midollare  si  ne' gangli  che  nel  midollo  spinale  e  nell'en- 
cefalo, e  su  quest'ultimo  le  circonvoluzioni,  come  ca- 
rattere del  suo  perfetto  sviluppo,  e  si  può  dire  anche 
del  tipo  della  specie.  Ond'  ecco  come  anche  la  vita 
intrauterina  si  compie  per  una  successiva  evoluzione 
organica  de' tre  principali  sistemi  da  noi  ammessi,  e 
quindi  con  essi  loro  sviluppatisi  gradatamente  gli  atti 
della  nutrizione,  denutrizione,  e  sensazione. 

Quindi  s'  intende  come  qualunque  causa  che  perturbi 
quel  primo  scompartimento  degli  elementi  organici  as- 
sorbiti, potrà  indurre  mostruosità  per  trasposizione  d'or- 
gani: qualunque  altra  che  perturbi  nel  secondo  ternario 
il  processo  di  nutrizione,  di  denutrizione,  per  insufficien- 
za eccesso  o  cattiva  qualità  di  materiali  nutritivi",  le 
evoluzioni  d'una  parte  si  faranno  eccessive  a  spese  di 
un'altra  ovvero  rimarranno  nel  loro  stato  primordiale  di 
fluidità  o  di  coagulo.  Qualunque  altra  infine  si  opponga 
alla  perfetta  formazione  delle  masse  muscolari  e  nervo- 
se ,  arresterà  il  procedimento  della  vita  intrauterina  ad 
un  punto,  che  sarebbe  nonnaie  per  un  organismo  d'una 


139 
classe  inferiore;  ma  mostruoso  per  quelli  della  specie 
umana.  Ciò  che  noi  sosteniamo  contro  gli  embriogenisti 
è,  che  qualunque  mostruosità  avvenga  ne' tre  periodi 
della  vita  intrauterina  è  sempre  il  resultato  d'un  morbo, 
etiopatico  o  idiopatico ,  di  cui  !a  mostruosità  che  noi 
osserviamo,  quando  ii  feto  è  fuori  dell'utero  ,  non  pre- 
senta che  una  successione  o  conversione  morbosa,  costi- 
tuita da  affezione  organica  o  istrumentale ,  che  distin- 
guiamo dalle  altre  che  avvengono  nell'adulto,  col  nome 
di  congenita. 

§.   5-    Per  dialisi. 

E  alterazione  di  fabbrica  organica  per  dialisi  qua- 
lunque ferita  strappamento  lacerazione,  indotta  sempre 
da  potenza  meccanica  pungente  penetrante  lacerante.  I 
fenomeni  subitanei  di  siffatte  paramorfosie  sono  I'  allonta- 
namento maggiore  o  minore  degli  strati  carnei  fibrosi  , 
il  cruentisino  ,  il  dolore  ,  per  effetto  del  quale  assumono 
talvolta  anche  la  forma  tetanica.  Meno  le  ferite  ,  quelle 
lesioni  che  consistono  in  una  inegual  soluzion  di  tessuto 
nelle  parti  molli  e  specialmente  muscolari  ,  prendono 
presso  i  patologhi  il  nome  di  rupia.  I  ventricoli  e  le 
orecchiette  del  cuore,  i  suoi  lacerti,  e  tutta  infine  la 
sua  sostanza,  secondo  il  meraviglioso  caso  narratone  da 
Corvisart ,  possono  andar  soggetti  a  questo  vizio  stru- 
mentale. Il  simile  avviene  talvolta  nel  sistema  arterioso. 
Le  arterie  meningee  ,  le  pulmoniche-  ecc.  possono'  rom- 
persi ,  e  dar  occasione  a  apoplessie  a  emottisi.  In  alcu- 
ni rami  arteriosi  rompesi  la  tunica  muscolare  interna  , 
restando  intatto  1'  interno  involucro  celluioso.  Quindi 
hanno  origine  quegli  aneurismi  misti,  che  prima  delle 
osservazioni  di  Scarpa  confondevansi  coi  veri,  ossia  con 
quelli  prodotti  da  sola  distensione  del  vase  arterioso. 
Più  raramente  avvengono  siffatte  rotture  nel  sistema  ve- 
noso. Morgagni  e  De-Haen  però  le  hanno  osservate  nel- 
la vena  cava  non  poche  volte.  Nel  fungo  ematoide, 
nelle  ulceri  ,  nell'  ematocele  si  ha  una  conferma  della 
rottura  dei  vasi  venosi  per  le  effusioni  sanguigne  che  in 
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cotesti    vizi    si    generano-     Anche    i    vasi    linfatici  vanno 
soggetti  a  rompersi,    come  si   legge    in  P.    Frank,  dove 
discorre  la  etiologia  delle    idropi ,  e  si    ha  una   osserva- 
zione di  Lentin  della  rottura  dello  stesso  condotto   tora- 
cico.    Il  simile    avviene  in    alcuni    visceri  ancora ,    come 
nelle   intestina    perforate    da  vermi  ,    o    spontaneamente  , 
nell'  utero  sotto  i   conati  del  parto  ,  secondo  l'  osservazio- 
ne di   Douglas,   nella  vessica    per  sovverchia    distensione 
prodotta  dalle  troppe  urine  ivi  accumulate  ,  o  per  tlogosi 
cangrenosa.       Notasi    ancora    la     spezzatura    del    tendine 
d'Achille,  avvenuta  per   piaga,  o    per  salto,  dopo    una 
forte  contrazione  de1  muscoli    gastronemi   e  solei      ilaro  , 
ma  considerevolissimo   è  quel  vizio  strumentale  del   cuo- 
re che  consiste  nella   rottura  o   nella  apertura  permanen- 
te   del    suo    setto    medio.      Credesi  che    in    alcuni  adulti 
siesi   talvolta  spezzato  cotesto    setto  pel    troppo    impeto 
dell'onda  sanguigna.    Ma  più  ovvio  è    il   trovarlo    aperto 
per  vizio  congenito.     Osserva  Bell ,  che    il  forame  ovale 
non   può   perfettamente  chiudersi  ,  quando  troppo  angusta 
specialmente  sia  1'  arteria  polmonale.     Avviene  allora  che 
ne' fanciulli   si  stabilisce  una   circolazione   cardiaca,   quasi 
come  quella  de'  rettili    amfibi ,    onde    il   loro    sangue  ve- 
noso   passando    da    un    ventricolo    all'altro,    senza   poter 
tutto  prima  liberamente  intromettersi  nell'  arteria  polmo- 
nale resta  poco    ossidiato ,  e   ne    vien   fuori    quel    morbo 
che  dicono  cianopalia.    Le  distensioni  e  gli  sfiancamene 
vascolari,  al    di   là   dei   limiti    della    espansion  dinamica, 
entrano  fra  i  vizi    di  conformazione,   e  benché  senza  ap- 
parente rottura ,   per  la    violenta   distrazione   delle   trame 
del   tessuto   possono  ridursi   tra   le  paramorfosie  per  diali- 
si.    Qui   sono  da  ricordare    gli   aneurismi    veri  dal    cuore 
e  delle  arterie  ,  consistenti  cioè   in    una   dilatazione   pre- 
ternaturale   delle    tuniche    arteriose.     Allora    che    siffatta 
viziosità    accade    ne'  tronchi     venosi    costituisce     le    cosi 
dette  varici ,  le  quali   per  lo  più  si   osservano  alle  estre- 
mità  nelle  diramazioni   esterne.     Varicose    si    fanno    pure 
le  vene  frontali   nell'idrocefalo,  la  vena  porta   e  le  mam- 
marie   nella    gravidanza.      Sono    pur    varici    le    emorroidi 
dell'ano  e  quelle  della  vescica  urinaria.    Perchè  però  la 


141 
vena    varicosa    costituisca    etiopatia    meccanico-organica , 
la   malattia  deve  cominciare    assolutamente  e  unicamente 
da  essa.    Il  che  è  ben  raro ,  essendo    per   lo  più  le   va- 
rici,  effetti  secondari  di  altri  geneii  di  affezioni. 

Quando  le  paramorfosie  per  dialisi  avvengono  nelle 
parti  dure  ,  prendono  il  nome  di  fructa  nelle  patologie. 
E  la  frattura  effetto  pur  sempre  di  potenze  meccaniche  , 
è  propria  delle  ossa  e  delle  cartilagini-  (Questo  vizio 
strumentale  è  comune  non  tanto  alle  ossa  lunghe  degli 
arti ,  ma  a  quelle  del  cranio  ,  alle  vertebre  e  alle  loro 
apofìsi  spinose,  allo  sterno,  alle  coste,  alle  scapole,  al 
carpo  metacarpo  e  dita  della  mano,  alla  rotula,  al  tarso 
metatarso  e  dita  del  piede  ecc.  Esso  nasce  tanto  più  fa- 
cilmente, quanto  più  senili  sono  le  ossa,  e  quanto  più 
la  loro  compage  organica  è  alterata  da  vizi  venerei  , 
scorbutici  ,  rachitici  ,  artritici  ,  o  da  carie.  In  questi 
casi ,  osserva  Gaubio  ;  absquc  vi  externa  ,  sola  muscu- 
lorum  aedo  ,  ossìum  quibus  ìnfinguntur ,  fracturas 
quando que  e f fica. 

§.  6.    Per  coalito. 

I  coaliti  ,  ossiano  gli  ammarginamenti  delle  parli 
ch«  deono  essere  per  natura  libere  e  sciolte  fra  loro  , 
costituiscono  una  terza  varietà  di  questa  prima  specie 
di  paramorfosie.  Siffatti  coaliti  vengono  per  lo  più  pro- 
dotti da  malattie  di  alterati  processi  di  nutrizione.  Fre- 
quentemente si  osseivano  avvenire  nelle  parti  molli,  e 
più  spesso  ancora  fra  quelle  che  per  natura  vanno  co- 
perte di  un  certo  glutine.  Lympha  plastica  ,  dice 
Sprengel,  quieti  commissa  in  fibras  solidas  abit  quae 
facillime  partes  finitima^  jungit ,  eoque  modo  coali- 
tum  produca.  Noi  lasceremo  di  parlare  de1  coaliti  del- 
le parti  esterne,  come  dell'  anciloblefaro  ,  synechia  , 
anciloglosso  ecc.  e  ci  passerem  pure  dalle  varie  atresie 
de' meati  esterni,  delle  quali  cose  parlano  i  libri  di  pa- 
tologia speciale  chirurgica,  o  medica.  Ricorderemo  sol- 
tanto quelli  delle  parti  interne.  Si  fa  spesso  menzione 
dagli     autori    di    anotomia    patologica    delle    aderenze    e 
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de' coaliti  delle  meningi  cerebrali  fra  loro,  col  cervello, 
e  col  cranio.  Sono  per  lo  più  conversioni  di  meningiti , 
encefaliti,  o  cerebelliti.  Ma  più  comuni  sono  i  coaliti 
delle  pleure  costali  colle  polmonali,  massimamente  nella 
faccia  posteriore  e  superiore  de' polmoni.  L'idrotorace, 
la  pleurite,  e  la  pneumonite,  e  le  congestioni  in  gene- 
re della  cavità  toracica  hanno  siffatte  conseguenze ,  le 
quali  se  sono  formate  da  semplici  briglie  di  tela  cellulare 
fluida  e  lassa  poco  nocciono  alle  funzioni  del  viscere, 
ina  se  invece  esse  sono  più  ferme  e  più  estese  grave- 
mente perturbano  la  respirazione  ,  e  assumono  aspetto 
di  morbi  asmatici,  di  angine  di  petto,  e  secondo  il 
Marcet  anche  di  cianopatia.  Le  aderenze  del  pericardio 
col  cuore,  trovansi  anch'esse  non  rade  volte  ,  o  per 
«arditide  o  pericarditide  avvenute.  Cosippure  conseguen- 
ze di  flogosi  ne' visceri  abdoininali  sono  i  coaliti  del  fe- 
gato col  diaframma  ,  delle  intestina  col  peritoneo,  di 
questo  colla  faccia  interna  de'  muscoli  abdominali  per  la 
peritonite  muscolare.  Sprengel  annovera  quivi  medesimo 
anche  i  coaliti  tra  (e  ovaie  e  il  peritoneo  ,  o  tra  quelle 
e  le  frangie  delle  tube  del  falloppio.  Sono  da  ultimo 
da  ricordarsi  fra  i  coaliti  delle  parti  dine  quelli  delle 
ossa,  e  la  così  detta  anchilosi,  la  quale  avviene  per  lo 
più  ne'  vecchi  o  negli  artritici ,  tanto  nelle  vertebre  dor- 
sali, che  nelle  ossa  delle  estremità.  I  quali  vizi  sono 
per  lo  più  prodotti  dall'abbondanza  della  sinovia,  o  dal 
suo  ristagno ,  o  dalla  sua  spessezza  ,  per  mancanza  di 
moto,  per  lussazioni,  fratture,  ed  anche  per  rachitismo. 

§.  1.     Per  ectopia. 

Passando  ora  all'ultima  varietà  di  queste  paramorfo- 
sie ,  che  consiste  nella  deviazione  d'una  parte  dal  suo 
luogo  naturale,  avvertiremo  che  noi  vi  comprendiamo 
anche  i  tumori  ;  perocché  se  I'  ectopia  viene  dai  nosolo- 
ghi  dichiarata  pars  ex  sua  sede  dimota  iunior  em  fa- 
ciens ,  pare  che  ambedue  queste  maniere  di  alterazioni 
organiche  possano  essere  riunite  insieme.  Fra  gli  spo- 
stamenti adunque  delle  parti  dalla  loro   sede  naturale,  i 
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primi  ad  essere  annoverati  sono  le  lussazioni  e  le  diasta- 
si delle  ossa,  e  i  loro  parartremi.  Per  i  quali  ultimi, 
dove  avvengano  nella  spina,  si  generano  poi  le  cifosi , 
le  lordosi ,  le  scoliosi.  Quelle  malattie  organiche  che  i 
patologhi  chiamano  pjocidentiae,  e  le  altre  che  dicono 
diverticula  appartengono  pure  a  quest'  ultima  varietà 
delle  ectopie;  imperocché  consistono  in  una  caduta  o 
deviazione  d'  un  viscere  o  di  qualche  sua  parte ,  spoglia 
per  lo  più  de' suoi  involucri  dalla  sua  sede  naturale. 
Qui  hanno  luogo  tutti  quanti  i  prolassi  ,  come  pure  gli 
invaginamenti  delle  intestina,  gli  annodamenti  del  funi- 
colo ombelicale,  la  ritenzione  de' testicoli  iiell'  abdome 
o  nelle  anguinaglie ,  l'obliquità  la  ìetroversione  dell'ute- 
ro ecc.  Si  distinguono  dai  prolassi  le  ernie ,  perchè 
queste  sono  cadute  di  parti  rivestite  de'  loro  involucri. 
La  quale  differenza  ,  sebbene  non  sempre  si  avveri  ,  non- 
dimeno come  la  più  generica  viene  tuttora  ritenuta  dai 
patologhi.  Le  ernie  le  più  inconsuefe ,  e  per  la  sede 
loro  e  per  la  difficoltà  di  generarsi  sono  V  ehcèfalooele", 
il  merocele,  il  perineocele  di  che  ha  trattato  ultimamen- 
te lo  Scarpa,  il  gastrocele,  il  cistocele,  l' henna  vagi- 
nae  di  che  parla  Smellie,  e  quelle  che  secondo  Soein- 
mering  e  Sprengel  si  formano  talora  fra  il  muscolo  ge- 
mello e  piriforme,  e  l'interstizio  de' nervi  e  de' vasi 
ischiatici. 

Accanto  ai  tumores  dei  nosologhi ,  Sprengel  col- 
loca pure  le  cicatrici  ,  le  callosità  ,  i  tumori  cistici  ,  e  ì 
polipi.  Affezioni  organiche  tutte  che  sono  quasi  sempre 
la  conversione  cronica  di  processi  acuti  di  paratrofia.  La 
sede  loro  è  forse  meritamente  riposta  da  alcuni  nella  tela 
cellulare,  veggendosi  manifesta,  sezionando  oteste  parti, 
la  fabbrica  cellulare  che  le  compone,  /fine  separati  fere 
sunt  a  reliquo  organismo  ,  ac  suam  peculiarem  vege- 
tatioiiem  absolvunt  [1\.  L'interna  fabbrica  de' tumo- 
ri cistici  è  certamente  cellulosa.  Variano  però  essi  per  le 
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differenti  materie  che  nel  loro  alveo  contengono.  Quindi 
si  dicono  sarcomi  ,  ateromi ,  lipomi,  steatomi  ecc.  I  polipi 
anch'  essi  ,  formati  per  la  maggior  parte  di  tela  cellulare 
possono  acquistare  un  volume  straordinario.  Questi  per 
mezzo  d' un  peduncolo  tenacemente  aderiscono  alla  par- 
te su  cui  si  sono  prodotti  :  si  nutrono  e  crescono  ,  e  s' in- 
fiammano ancora  e  si  esulcerano.  D'ordinario  s'impian- 
tano sulle  superficie  muccose  ed  anche  nelle  interne  ca- 
vità de' vasi  precordiali.  Quelli  del  cuore  hanno  origine 
da  que' filamenti  cartilaginei  in  che  terminano  i  lacerti 
carnei  della  sua  interna  sostanza.  A  siffatte  abnormi  ve- 
getazioni organiche  appartiene  la  obliterazione  di  certi 
canali  per  effetto  di  aumento  di  sostanza  delle  loro  pa- 
reti, detta  slcnochoria  ,  la  quale  si  osserva  negli  aneu- 
rismi, nell'esofago,  nelle  intestina  dopo  che  hanno  sof- 
ferto infiammazione;  appartiene  il  tumore  osseo  o  la 
esostosi,  come  pure  quella  osteogenesì  che  si  osserva 
talvolta  nelle  valvole  del  cuore,  nel  grand' arco  dell'aor- 
ta, e  nel  resto  delle  arterie,  propria  ancora  de' vasi  ve- 
nosi o  de' linfatici ,  secondo  le  osservazioni  di  Mascagni 
e  di  Soemmering. 

§.  8.  Specie  seconda     Par  amor fosie  da  potenze 
meccaniche  avventizie. 

Questa  seconda  specie  di  affezioni  comprende  tutte 
quelle  che  nascono  e  sussistono  per  la  presenza  d' un 
potere ,  sia  esterno  sia  interno ,  che  in  se  stesso  non  è 
morbo  come  il  vizio  istromentale  ;  ma  solo  è  causa  mec- 
canica della  immediata  offesa  che  induce  nella  condizione 
anotomica  della  tela  organica.  In  modo  che  nella  prima 
specie  ,  senzacchè  gli  effetti  sulle  parli  adiacenti  si  pa- 
lesino sempre ,  il  morbo  che  a  quando  a  quando  se  ne 
fa  causa  sussiste  sempre;  laddove  nella  seconda  il  morbo 
nella  sua  essenziale  maniera  di  esistere  comincia  dove 
appunto  nella  prima  incominciano  i  sintomi  suoi.  Hanno 
poi  queste  ultime  un  carattere  comune  ancora  alle  pri- 
111"  ;  cioè  che  dalla  causa  meccanica  presente  e  dal  suo 
effetto  immediato  della  distruzione  o  lesione  della  forma 
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organica,  abbia  assoluto  principio  tutta  quanta  la  malat- 
tia. In  altro  modo  esse  non  formano  morbi  particolari 
etiopatici  ;  ma  non  sono  altro  che  sintorni  di  affezioni 
che  riconoscono  altra  natura.  Simile  carattere  deono  pur 
avere  le  prime  ;  cioè  che  il  vizio  istromentale  debba 
essere  etiopatico  principale  per  se  stesso,  e  non  più 
legato  secondariamente  a  verun  processo  di  idiopatia  ,  o 
se  questo  si  produce  deve  essere  effetto  e  non  causa 
della  etiopatia  :  oltredichè  il  vizio  organico  come  potenza 
meccanica  deve  dare  origine  esso  solo  e  primitivamente 
a  tutta  quanta  la  malattia  ;  altrimenti  esso  non  sarebbe  a 
riguardarsi  che  come  una  degenerazione  organica  sinto- 
matica ,  che  si  va  ordendo  sotto  il  processo  d'altra 
malattia  principale. 

Questi  necessari  caratteri ,  oltre  al  restringere  sotto 
severi  limiti  le  etiopatie  meccanico-organiche  ,  impongo- 
no poi  al  clinico  la  diligenza  la  più  accurata  nel  deter- 
minarle e  nel  discernerle  dai  sintomi  ,  affinchè  non  si 
prenda  per  primo  anello  della  catena  fenomenale  morbo- 
sa ,  quello  che  non  ne  fosse  che  il  terzo  o  il  quarto.  Le 
etiopatie  in  che  meno  difficilmente  si  scuoprono  sono 
quelle  che  comunemente  produconsi  da  potenze  mecca- 
niche temporarie  e  avventizie ,  come  alcuni  veleni ,  i 
calcoli  ,  i  vermi  ecc.  Intorno  a  queste  se  chiedi  la  sinto- 
mologia  ,  ne  sono  a  sazietà  ripiene  le  pagine  degli  scrit- 
tori di  pratica,  e  stanno  quasi  sempre  come  etiopatie 
assolute.  Dissi  quasi  sempre  ,  avvegnacchè  il  calcolo  e 
l'elmintiasi  possono  essere  ancora  sintomi  di  morbi  idio- 
patici. Ma  il  calcolo  il  più  delle  volte  tormenta  mecca- 
nicamente un  individuo ,  in  cui  può  esser  cessato  quell' 
originario  processo  onde  esso  fu  prodotto  :  e  così  l'elmin- 
tiasi è  più  spesso  morbo  primario  ,  che  sintoma  d'  altra 
malattia.  Né  intorno  a  queste  ci  pare  che  la  patologia 
moderna  abbisogni  di  critica.  Ma  due  fonti  di  errori  noi 
vediamo  in  pratica  scaturire  da  due  potenze  interne 
agenti  meccanicamente,  e  tenute  per  cause  primitive  di 
molte  affezioni,  distinte  co' vocaboli  di  gastricismo,  e 
di  congestione  ;  e  intorno  a  queste  necessita  portare 
alcun    schiarimento ,  per    il  quale    si  conosca ,    quando  e 
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come    possano  esse   costituire  una   etiopatia,    o    quando 
invece  non  sono  che   fenomeni  consecutivi    di  un  morbo 
che   riconosce  altra    maniera  di    esistere ,  e    quindi  altra 
natura  che  l'etiopatica. 

$.  9.  Critica  del  gastricismo. 

Non  è  cosi  frequente  ,  come  per  l' ordinario  si 
crede,  che  il  gastricismo  costituisca  la  causa  prima  mec- 
canica permanente  de' morbi.  La  maggior  parte  di  quelle 
febbri  che  passano  per  gastriche  ,  sono  mantenute  da 
una  condizione  idiopatica  di  reuma  o  di  paratrofia  ,  per 
le  quali  di  tratto  in  tratto  si  va  producendo  nel  tubo 
intestinale  o  una  raccolta  muccosa ,  o  qualche  altra  de- 
fecazione. E  queste  effezioni  non  sono  certamente  etio- 
patiche,  non  essendo  in  tai  casi  il  gastricismo  che  un 
sintoma  della  malattia.  Di  che  si  dovrebbero  avvedere 
i  medici  stessi  curanti,  conoscendo  col  fatto,  che  ad 
onta  de'  loro  replicati  purgativi  la  malattia  non  ostante 
percorre  immutabilmente  tutti  gli  stadi  suoi.  Tanto  più 
è  facile  incontrarsi  nel  gastricismo  sintomatico  in  alcune 
affezioni  idiopatiche  de'  nervi ,  come  ipocondriasi  e  iste- 
rismo ,  e  scambiarlo  per  causa  primaria  di  tutta  quanta 
la  malattia  e  maltrattare  inutilmente,  anzi  dannevolmente 
l'infermo  con  replicati  vacuativi.  Sydenham  avvertì  già 
i  pratici  del  grave  nocumento  che  arrecano  essi  alla 
ipocondriasi  co' purganti ,  e  disse  che  distruggevano  in 
poche  ore  ciò  che  avevano  guadagnato  in  parecchie 
settimane.  Boerhaave  dette  le  medesime  avvertenze  quanto 
all'isterismo.  Ma  d'altro  canto  esistono  assolute  etiopatie 
gastriche  che  possono  vestire  tutte  le  possibili  forme 
morbose,  tanto  più  se  esse  da  molto  tempo  risiedono 
come  cause  primarie  meccaniche  non  avvertite  della 
malattia.  Quando  esse  presentano  un  carattere  acuto  la 
ricorca  delle  cause  occasionali ,  e  1'  esame  de'  loro  rap- 
porti col  morbo ,  avvalorato  dagli  effetti  indifferenti  o 
nocivi  delle  purgazioni  procurate  o  spontanee,  rischiarano 
abbastanza  la  essenza  etiopatica  della  malattia.  Ma  quan- 
do   esistono    da    molto    tempo ,  e  quando   «  fatta  oscura 
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l'origine  primitiva  del  morbo  dai  vari  rimedi  usati, 
dalle  varie  complicazioni  della  malattia,  e  quando  per 
la  pertinacia  della  stasi  gastrica  d;ii  primi  effetti  eva- 
cuanti non  si  ricava  notabile  alleggiamelo  nel  morbo; 
allora  l'esame  delle  cause  e  la  ricerca  loro  diligentissi- 
ina  ne  stabiliranno  la  essenza  ,  anche  in  mezzo  alle  for- 
me le  più  strane  e  ingannevoli.  Un  beli'  esempio  ne  è 
il  modo  con  che  discuoprì  una  gastrica  etiopatia  il  Tis- 
sot  in  una  giovane  di  ventisett'  anni ,  nella  quale  da  lun- 
go tempo  il  morbo  vestiva  le  forme  le  più  strane  di 
neurosi  ,  sino  alla  epilessia.  Questa  misera  era  stata 
maltrattata  con  ogni  genere  di  rimedi  diretti  contro  i 
nervi-  »  Dopo  un  attentissimo  esame,  dice  il  Tissot ,  mi 
»  parve  d'esser  sicuro  che  i  5uoi  nervi  non  erano  molto 
y>  delicati,  che  gli  umori  non  erano  acri,  e  che  le  ma- 
»  terie  raccolte  nelle  prime  vie  erano  la  causa  del  male. 
v>  Di  fatto ,  evacuate  esse  in  gran  copia  la  mercè  di 
»  blandi  lassativi  e  bevande  diluenti  divennero  sempre 
»  più  rare  e  deboli  le  accessioni ,  finché  sparvero  af- 
»  fatto,  »  Il  gastricismo  finalmente  può  costituire  etio- 
patia ,  anche  quando ,  terminato  il  processo  di  una  affe- 
zione idiopatica ,  come  critiche  si  raccolgano  le  cacho- 
chilie  nel  tubo  gastroenterico,  ed  abbiano  bisogno 
d'aiuto  terapeutico  ond' essere  evacuate. 

§.  10.   Critica  delia  congestione. 

Taluni  dividono  la  congestione  dalla  stasi,  e  rignar- 
danle  ambedue  sotto  aspetto  dinamico.  Ripetono  la  prima 
da  moto  accresciuto,  la  seconda  da  movimento  ritardato. 
E  quest'  ultima  soltanto  quella  cui  noi  diamo  il  nome  di 
congestione,  riguardandola  sotto  l'aspetto  d' una  potenza 
meccanica.  E  messa  da  parte  la  congestione  dinamica 
clie  chiamiamo  flussione  o  emoidesi ,  la  quale  sempre 
deriva  da  espansion  vascolare,  o  da  contrazione;  resta 
che  esaminiamo  a  parte  la  congestione  come  causa  pros- 
sima  assoluta  d'  una  affezione  meccanico-organica. 

Perchè  la  congestione  costituisca  etiopatia  è  me- 
stieri ,     che   non    vi   sia    nel    fatto   clinico    nessun     altro 
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fenomeno  valutabile  avanti  di  essa.  Quindi  si  scorge  quanto 
rare  volte  la  malattia  avrà  principio  unico  assoluto  dalla 
congestione,  e  quanto  spesso  la  patologia  inglese,  che 
non  vc"de  in  moltissimi  morbi  altro  fenomeno  primario 
che  questo  ,  fermi  le  sue  indagini  diagnostiche  a  mezza 
strada.  Imperocché  se  la  congestione  è  effetto  dell'alterato 
movimento  vascolare,  libera  sempre  la  condizion  fisica  del 
tessuto,  I' etiopatia  consisterà  in  quell'alterato  movimen- 
to e  non  nella  congestione,  e  questa  non  sarà  mai 
meccanico-organica.  Se  all'opposto  l'umore  si  raccoglie 
o  perchè  escito  da  vasi  suoi,  o  perchè  ne' vasi  stessi  il 
suo  corso  trovò  ostacoli;  nell'uno  e  nell'altro  caso 
l' etiopatia  sarebbe  organica  strumentale  consistente  in 
qualche  lesione  del  vase  nel  primo  ,  in  qualche  o  steno- 
choria  o  degenerazione  o  spostamento  di  alcuna  parte 
che  comprimesse  il  vase  stesso  nel  secondo.  Nemmeno 
qui  adunque  1  ultimo  fenomeno  dell'  indagine  diagnostica 
sarebbe  la  congestione,  e  per  conseguenza  l' etiopatia 
non  cominciando  da  essa  non  apparterrebbe  nemmeno 
alla   seconda  specie  del  genere   che  qui  meditiamo. 

Per  assicurarsi  adunque  che  la  congestione  è  l'ulti- 
mo fenomeno  generatore  della  etiopatia  ,  bisogna  cercar 
di  conoscere  s'  essa  è  intrav  ascolar  e ,  o  estrm  ascola- 
re. Essendo  intravascolare  convien  prima  av\ertire  se 
dipenda  o  no  dalla  condizion  dinamica  morbosa  del  vi  tal 
movimento.  In  tal  caso  ella  avrà  il  carattere  della  mo- 
bilità, e  andrà  e  verrà  a  seconda  dell'insorgere  o  del 
rimettersi  dell'espansione  o  della  contrazion  vascolare. 
Questa  è  quella  specie  di  congestion  dinamica  che  noi 
diciamo  flussione,  e  non  è  altro  che  un  effetto  della 
dinamica  etiopatia.  Continuando  ad  essere  intravascola- 
re, elimitata  la  causa  dinamica,  non  resta  che  la  mecca- 
nica che  possa  render  ragione  dell'impedito  corso  del 
fluido  e  del  suo  ristagno.  Ora  questa  causa  interna ,  o 
sarà  qualche  vegetazione  flogistica  avvenuta  nel  vase  stes- 
so fra  le  sue  membrane ,  o  sarà  qualche  organo  su  cui 
o  per  cui  passa  il  vase ,  affetto  da  malattia  strumentale 
che  comprima  la  detta  ramificazion  vascolare ,  e  cosi  per- 
turbi   il    libero    corso   del   fluido    in  esso  contenuto.    In 
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ambedu»  questi  casi  l' etiopatia  non  comincia  dalla  con- 
gestione. Essendo  poi  la  congestione  estravascolare , 
questa  si  fa  o  per  trasudamenti  o  per  esalazioni  accre- 
sciute, o  per  rottura  de' vasi  stessi.  Nel  primo  caso  bi- 
sogna conoscere  se  tuttora  sussiste  quel  processo  idiopa- 
tico che  era  camion  di  que' trasudamenti  o  di  quelle  esala- 
zioni accresciute:  sussistendo  il  quale  anche  con  languirla 
azione  in  confronto  della  esalazione,  la  congestione  resta 
sempre  sintomatica  :  è  mestieri  pure  avvertire  se  gli  as- 
sorbimenti sieno  essi  sorretti  da  tal  efficienza  conservati- 
va che  possano  agire  in  maniera  critica  sulle  stesse  criti- 
che separazioni  del  morbo.  Quando  ciò  non  si  possa 
più  sperare,  o  per  il  lungo  tempo  trascorso  al  di  là  de- 
gli stadi  attivi  della  malattia,  o  perchè  la  stessa  azion 
meccanica  della  congestione  fattasi  imponente  opprime 
le  forze  deuutrienti  e  vacuative  del  sistema  linfatico-ve- 
noso; in  questo  caso  è  giusto  di  tenerla  come  causa  pri- 
ma meccanica  di  tutta  la  malattia  ,  e  farla  appartenere 
alle  paramorfosie  di  questa  seconda  specie.  Se  poi  la 
congestione  estravascolare  avviene  per  rottura  del  vase 
stesso,  gli  è  chiaro  che  la  cagion  prima  de' fenomeni 
etiopotici  sarà  nella  lesione  di  fabbrica  del  vase,  e  non 
nella  congestione.  Ma  sanno  bene  i  chirurgi  come  fre- 
quenti volte  si  dieno  sanguigne  congestioni  per  la  me- 
desima causa,  le  quali  pur  rimangono  ad  aggravare  i 
visceri  delle  cavità,  sebbene  la  ferita  del  vase  siesi  ri- 
marginata. Ecco  pertanto  l' altro  caso  in  cui  la  conge- 
stione sarebbe  a  riguardarsi  come  causa  primaria  mecca- 
nica di   tutta  in  complesso  la  susseguente  etiopatia. 

Finché  i  patoioghi  si  sono  trattenuti  e  si  tratterran- 
no nelle  oziose  dispute  della  congestione  attiva  e  pas- 
siva ,  e  delle  differenze  fra  la  congestione  e  il  ristagno, 
non  sapranno  darci  che  nuove  voci,  come  sono  la  emor- 
mesi  e  la  angioidesi ,  le  quali  non  spingeranno  mai 
d' un  sol  passo  la  teorica  delle  congestioni  al  di  là  di 
quello  che  ne  lasciarono  insegnato  gli  antichi  ,  e  questo 
fenomeno ,  così  ovvio  in  pratica  non  sarà  mai  giusta- 
mente valutato. 
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j.  11.    Varietà  diagnostiche  delle  etiopatìe 
meccanico-organiche. 

Discorse  per  tal  modo  le  due  specie  in  che  per  noi 
si  divide  il  genere  unico  delle  paramorfosie  ,  ne  resta 
ora  a  compimento  della  dottrina  di  questo  genere  stes- 
so di  morbi  di  ricavarne  dall'  empirismo  que'  principali 
esempi,  attorno  alle  forine  diverse  de' quali  1'  analisi 
abbia  operato  in  guisa,  che  resultino  essi  come  altret- 
tante prove  cliniche  del  principio  patologico  induttivo,  che 
ce  le  fa  determinare  per  etiopatie  meccanico-organiche. 
Nel  che  fare  considereremo  ambedue  le  specie  promi- 
scuamente, prendendo  ora  per  norma  piuttosto  la  varietà 
primitiva  della  forma.  Importa  sommamente  alla  pato- 
logia il  saper  ben  valutare  questo  sommo  genere  di  mor- 
bi, abbracciando  esso  la  maggior  parte  delle  malattie 
croniche.  La  sua  validità  clinica  sarebbe  sempre  limi- 
tata e  imperfetta  se  non  si  estende  a  tale  estesissima 
famiglia  di  affezioni,  delle  quali  le  altre  patologie  o 
generali  o  analitiche  che  finora  si  conoscono,  ci  indica- 
no appena,  come  altrove  dicemmo,  una  vuota  nomen- 
clatura. 

$.  1 2.    Con  forme  di  febbri. 

Nella  mia  storia  delle  perniciose  di  Roma  è  ri- 
membrato il  caso  d'  una  lebbre  intermittente  con  sinto- 
mi perniciosi  di  vomito  negli  accessi,  prodotta  e  man- 
tenuta da  uno  steatoma  uterino.  Parlano  i  pratici  di 
alcune  intermittenti  nate  da  cibi  indigesti,  o  da  altre 
sostanze  inghiottite  inassimilabili.  Le  quali  gravose  ed 
incomode  alla  cavità  del  tubo  alimentare,  e  sopra  que- 
sto agendo  meccanicamente  suscitarono  poi  in  seguito 
de' turbamenti  nel  moto  vitale,  massime  del  sistema  san- 
guigno ,  donde  la  febbre.  E  questa  assumeva  tipo  in- 
termittente in  soggetti  a  quella  periodicità  abituati  ,  o 
trovatisi  in  loco  o  in  stagione ,  dove  le  cause  esterne 
di  caldo  diurno  e  notturno  freddo  fossero  state  tali  ,  da 
indurre     quella    maniera    di   periodo  nelle    contrazioni  e 
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espansioni  dinamiche.  Queste  febbri  ribelli  a  qualunque 
antiperiodico  non  si  curarono  che  con  emetici  o  purga- 
tivi. Si  pensi  il  medesimo  di  tutte  quante  le  febbri  di 
qualunque  tipo  che  diconsi  gastriche ,  ove  sieno  vera- 
mente originate  e  mantenute  dalla  presenza  d'  una  asen- 
te  meccanico  irritante  nel  tubo  intestinale. 

§.  13.    Con  forme  di  flemmasla. 

Non  neghiamo  che  a  qualunque    etiopatia    meccani- 
co-organica   non    possa    associarsi    la    flogosi.     Ne    è    un 
esempio  frequente  e    palmare   la  infiammazione    adesiva , 
che  soprannasce  a' ferimenti.     Crediamo  altresì  che  molte 
delle    malattie    istrumentali    sieno    produzioni    di  flogosi. 
Ma  vogliamo  insieme  dichiarare  come   ci  sembri  spessis- 
simo volte  erroneo  il  giudizio  de' moderni  flogosisti ,  nel 
tenere  per    flogosi  certe    organiche    degenerazioni ,  certi 
infarcimenti  glandolar*!  che,  se  ne  sono   il  prodotto,  -rron 
è  per  questo  che  abbiano  a  reputarsi    flogosi  anch'  esse. 
In  un  infermo  affetto  da  vizio  precordiale  consistente  in 
una  osteogenesi  dell'  arco    dell'  aorta ,    le  forme  di    flem- 
masia  si  negli  insulti  ortopnoici  cui    andava  ad  ogni   po- 
co   soggetto,    sì  negli    intervalli  tra    l'uno    e    l'altro  di 
questi  ,  erano  così  illusorie  che  non  pochi  medici  tolsero 
la  condizione  essenziale  di  quel    morbo  per  una  flogosi  , 
e  gli  accessi  asmatici  per  effetto  del  riaccendersi  di  essa. 
E  con  questo  falso    principio    portarono  i    salassi  sino  al 
numero  di    trentatrè ,  e    prima  di    sradicare  la    supposta 
flogosi  sradicarono  la  vita.    L'  apertura  del    cadavere  di- 
mostrò 1'  arco  dell'  aorta  in    vari    punti  ossificato ,    niuna 
traccia  di  flogosi,  versamento  l'mfare  alle   pleure  ed  en- 
tro il  pericardio ,  e  confermò  così  sotto  gli  occhi  mede- 
simi d'alcuno  di  que' flogosisti  la   verità    della    diagnosi, 
stabilita  in  un  vizio  precordiale.    Come    adunque  gli   ef- 
fetti meccanici  sulle    parti  adiacenti    d' una    fisconia    per 
esempio,    d'un    polipo,    d'un    arteria    ossificata  ,    d'un 
aneurisma  possono  mentire  tutte  le  forme  d'  una  flemma- 
sia  di  quell'organo  dove  sembrano  aver  sede;  così  quelle 
subite  congestioni  massimamente  sanguigne  che   avvenir 


152 
possono  per  effetto  meccanico  d'una  potenza  qualunque  , 
comechè  assumano  forme  di  flernmasla  non  sono  per  tanto 
subitamente  a  tenersi  per  tali  ;  rna  deonsi  valutare  per 
quali  sono  realmente ,  cioè  etiopatie  con  forme  che  si- 
mulano una  flogosi. 

§.  14.    Con  forme  di  esantemi. 

Non  di  rado  la  congestione  linfare  delle  estremità 
che  riconosce  per  causa  la  compressione  meccanica  di 
qualche  tronco  sanguigno,  si  copre  d' un' esantema  ve- 
scicolare, d'una  risipola.  Questa  suol  pure  essere  l'ef- 
fetto di  zavorre  gastriche,  e  specialmente  di  congestione 
biliosa.  Chi  conosce  la  sintomatologia  della  elmintiasi,  e 
quella  di  alcuni  veleni  che  agiscono  meccanicamente  ir- 
ritando la  mucosa  enterica ,  conosce  insieme  quanto  spes- 
so si  associ  la  forma  esantematica  a  siffatte  etiopatie. 
Però  in  simili  incontri  è  da  avvertire  che  per  essere  la 
eruzione  semplice  forma  etiopatica,  è  necessario  che 
rapida  insorga  sulla  cute  e  cessi  con  insieme  il  cessare 
dell'  azione  della  causa  meccanica.  Avvegnacchè  se  si 
affacciano  coteste  sintomatiche  efflorescenze  dopo  lungo 
tempo,  lungi  dall'essere  semplici  effetti  d'un  rapido 
consenso  dinamico,  sono  allora  a  riguardarsi  come  effetti 
di  omopatie  costituite  da  alterati  processi  di  nutrizione, 
ed  insorte  per  l' influenza  permanente  su  questi  processi 
medesimi  della  malattia  istrumentale  ,  o  della  causa  mec- 
canica avventizia.  Tal'  è  la  petecchia  eccliimotica  che 
anche  senza  febbre  talora  s1  affaccia  sulla  cute  de'  bam- 
bini ,  da  lungo  tempo  afletti  da  verminazione.  Io  soglio 
giudicare  egualmente  di  qualche  forma  d'  impetigine, 
che  talora  veggo  insorgere  in  questo  genere  di  etiopatie. 

^.    i5.   Con  forme  di  profluvio. 

Alcuni  profluvi  sì  della  parte  superiore  che  della 
inferiore  del  tubo  gastr-enterico  riconoscono  per  causa 
vizi  strumentali  allo  stomaco  o  ai  suoi  orifizi,  come 
pure;    alle    intestina  tenui    o  crasse ,    e    talora   in  queste 
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ultime  la  stenochoria.  I  flussi  epatico  e  celiaco  sono  spes- 
so effetti  di  pavatnorfosie  degli  organi  biliari,  e  delle 
glandole  messenteriche.  La  verminazione  pufta  con  seco 
spessissimo  il  flusso  mucoso  e  anche  sanguinolento  delle 
intestina.  Il  polipo  delle  narici,  il  polipo  lo  scino  e 
altri  vizi  strumentali  "dell'utero,  il  calcolo  ii>  vescica, 
portano  con  se  forme  di  epistassi,  di  inetrorragia  ,  d' ure- 
trorragia. 

§.   16.     Con  forme  di  ritenzione. 

La  pneumatosi  abdominale  è  fenomeno  frequente  e 
talora  non  disgiunto  da  pericolosa  gravezza  per  effetto 
di  ernia  intestinale.  In  genere  ogni  dove  sia  compresso 
per  cagion  meccanica  un  canale  dove  liberi  debbano  scor- 
rere i  fluidi  organici ,  forma  morbosa  immediatamente 
consecutiva  ne  è  la  ritenzione.  Ed  io  credo  che  le  cro- 
niche affezioni  istroinentali  del  cuore,  de' vasi  precordia- 
li ,  del  polmone  e  de'  visceri  del  basso  ventre  assumano 
la  forma  idropica ,  sia  nel  pericardio  o  nelle  pleure  o 
nel  peritoneo ,  più  spesso  per  effetto  meccanico  turba- 
tore del  processo  di  denutrizione  del  sistema  linfatico- 
venoso,  che  non  per  superstiti  o  lenti  processi  flogostiei 
da  que'  visceri  diffusi  sulle  dette  membrane,  le  quali 
non  è  raro  di  trovare  illese  nelle  più  imponenti  ritenzioni 
linfari  del  capo ,  del  torace ,  e  dell'  abdome. 

§.   17.  Con  forme  di  neurosi. 

La  tessitura  organica  de'  nervi  va  soggetta  a  para- 
morfosie ,  dalle  quali  può  aver  principio  una  affezione 
che  vesta  e  simuli  tutte  le  sembianze  d'  una  neurosi 
costituita  da  idiopatia.  Le  osservazioni  e  le  sperienze  di 
Soemmering  sui  vizi  organici  dei  nervi  ,  non  che  quelle 
di  Morgagni  di  Coopmann  e  di  altri  confermano  questo 
vero.  Sui  nervi  metton  sede  anche  i  tumori  fibrosi  e 
cancerosi.  Marandel  ha  osservato  un  cancro  nel  nervo 
faffeno  esterno.  Dupuytren  ha  estirpato  una  produzion 
cancerosa   che    aveva    sede    nel    nervo  tibial    posteriore. 
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Cosi  Dubols,  Martin,  Wardrop-  I  tumori  poi  fìbro-cel- 
lulosi  sono  in  gran  numero  stati  osservati.  Everardo  Home 
ne  Iia  incontrati  della  grossezza  d'  un  uovo  di  pollo  sopra 
il  nervo  muscolo-cutaneo.  D' ordinario  queste  affezioni 
accompagnate  da  forine  nervose  presentano  quel  caratte- 
re esclusivo  delle  etiopatie  meccanico-organiche  della 
prima  specie,  dell'essere  cioè  ribelli  ai  mezzi  di  terapia 
medica  i  più  appropriati  ,  e  non  ammettere  che  1'  estir- 
pazione. In  siffatte  maniere  di  lesioni  devonsi  pure  ripor- 
tare certi  piccoli  tumori  rotondetti  mobili  sotto  la  pelle, 
eccessivamente  dolorosi  alla  pressione  qualche  volta 
moltiplicati  sul  medesimo  soggetto ,  e  producenli  i  più 
strani  e  pervicaci  fenomeni  di  neuralgia.  Questi  tumori 
talora  fibrosi,  talora  cistici ,  sembrano  sviluppati  o  negli 
involucri  nervosi  o  nel  tessuto  stesso  de'nervi ,  in  modo  che 
ne  resta  viziata  la  loro  fabbrica.  Cheselden,  Camper,  Chaus- 
sier  hanno  narrato  alcuni  esempi  di  siffatta  affezione 
tubercolare.  Questa  resiste  ad  ogni  azion  di  rimedio  ,  e 
non  cessa  che  colla  asportazione  de'  mentovati  tuberco- 
letti.  Ma  non  è  necessario  che  la  paramorfosia  risieda 
nel  tessuto  organico  del  nervo  stesso ,  o  in  quello  dei 
suoi  involucri  per  simulare  una  neurosi  idiopatica. 
Qualunque  altra  affezione  islromentale  ,  od  anche  potenza 
meccanica  avventizia  la  di  cui  azione  morbosa  si  esser- 
citi  prossimamente  ad  alcuno  de' centri  principali  del  si- 
stema neuro-inusculare  è  atta  a  riconformare  d'  un  aspet- 
to nervoso  la  fisonomia  del  morbo.  I  vizi  istrumentali 
del  tubo  gastro -enterico  spesso  appariscono  sotto  for- 
ma d' ipocontriasi.  Non  v'ha  forma  nervosa  con  che  non 
sappia  mostrarsi  il  vizio  precordiale.  Le  paramorfosie 
dell'  utero  hanno  il  più  spesso  forme  d'  isterismo.  Quan- 
ti fenomeni  nervosi  non  suol  presentare  l'elmintiasi! 
Altrettanti  se  ne  possono  vedere  accompagnantisi  alla 
dentizione  morbosa,  nella  memoria  lodatissima  dell'Al- 
berti De  dentibus  serotinis.  Ma  un  notevolissimo  ca- 
so narra  il  Mangeto  di  una  giovinetta  d'  anni  dieci  ,  che 
sofferse  gagliardissime  convulsioni  con  perdita  alternati- 
va, ora  della  vista,  ora  dell'udito,  ora  della  favella  , 
senza    però    che  le    sue  facoltà  intellettuali  fossero  mai 
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lese.  Cagione  di  questi  sintomi  fu  un  tumore  glandulo- 
so  e  quasi  cartilagineo,  che  si  estendeva  lungo  tutte  le 
vertebre  lombali.  Casi  non  dissimili  di  neurosi  le  più 
strane  e  spaventevoli ,  originate  da  etiopntie  istrumentali 
raccontansi  da  Portai,  da  Tissot,  da  Viridet ,  e  da  quanti 
altri  ex  professo  trattarono  delle  malattie  nervose. 

§.  18.    avvertenza  clinica. 

Onde  sia  giustamente  valutato  il  carattere  diagno- 
stico diverso ,  sotto  il  quale  può  presentarsi  una  para- 
morfosia ,  è  mestieri  avvertire  con  diligenza,  se  le  for- 
me si  riportano  con  diretta  catenazione  sino  al  centro 
etiopatico,  sicché  abbia  da  aversi  in  vista  lui  solo,  co- 
me causa  primaria  ed  unica  de'  sintomi  ;  o  se  invece 
questi  riconoscano  per  causa  loro  qualche  omopatia. 
Perocché  tante  volte  la  sembianza  diversa  d'un  morbo 
etiopatico  non  si  limita  alle  sole  forme,  ma  deriva  da 
qualche  processo  morboso  omopatico,  che  si  è  congiun- 
to alla  condizion  patologica  primitiva.  L'esame  delle 
particolari  predisposizioni  dell'individuo;  e  più  d'ogni 
altro  il  tempo  dacché  dura  l'affezione  meccanico-organi- 
ca ,  o  della  prima  o  della  seconda  specie ,  fonderanno  o 
allontaneranno  il  sospetto  della  derivazione  di  quelle 
forme  ,  piuttosto  dal  primo  centro  morboso  ,  che  dal  se- 
condo concomitante.  Il  che  sarà  meglio  chiarito  dove 
in  particolare  parlaremo  delle    omopatie. 


CAPITOLO     If. 

OnDFMB    SECONDO    DELLA    CLASSE    PRIMA.    BTIOPATIE    DIRAMICI» 

$•   1.    Genere  unico,  paracinesie. 


no  de' primi  a  ridurre  il  vital  movimento  ad  una 
orma  centripeta,  e  centrifuga,  cioè  alla  contrazione  e 
ia  .efPansione,  dietro  l'esempio  de'  greci ,  si  fu  il 
agavi  nostro;  al  quale  non  parve  che  questo  principio 
eoretico  punto  contrastasse  l'empirismo  ippocratico,  di 
cui  egli  fu  banditore  caldissimo,  e  seguace  costantissi- 
mo. Che  anzi  egli  conobbe  come  quella  condizione  fisio- 
logica o  patologica  della  fibra,  essendo  per  se  stessa 
evidente,  era  la  sola  che  si  potesse  mettere  in  rapporto 
con  le  cause  evidenti,  dalla  indagine  delle  quali,  alla 
maniera  d'  [ppocrate ,  egli  solea  ricavare  la  cognizione 
de  morbi.  Per  la  qual  cosa,  essendo  indispensabile  l'am- 
mettere un  genere  di  morbi  costituito  nella  sola  altera- 
zione del  vital  movimento,  il  riguardare  questa  altera- 
zione con  un  tal  principio  induttivo,  non  solo  non  si 
oppone,  ma  deriva  direttamente  da  quella  sintesi  empi- 
rica ,  che  dicemmo  dover  essere  il  fondamento  d'  ogni 
legge  di  patologia  generale.  Ed  è  appunto  per  questa 
necessaria  alleanza  in  che  il  dinamismo  patologico  debbe 
trovarsi  col  puro  fatto,  che  noi  lo  riguardiamo  in  un 
modo  del  tutto  diverso  da  quello  viene  adottato  dai 
dinamici  odierni  :  e  lo  restringiamo  in  certi  limiti ,  e 
sotto  certe  condizioni  ,  che  non  potranno  apparirci  che 
o  vanamente  faziose  o  poco  veggenti  quelle  scuole  ,  che 
per  aver  trovato  in  molte  parti  erroneo  il  dinamismo 
odierno  ,  lungi  dal  sottoporlo  freddamente  alla  critica 
della  ragion  pratica ,  Io  hanno  negato  affatto  ;  lusingan- 
dosi che  il  cambiar  nomi  alle  cose  dovesse  parere  1'  aver 
aperto  una  nuova  strada  ,  siccome  hanno  fatto  ricorrendo 
aìia    irritazione  e    allo  spasimo.  Ed   è  ben    da    dolersi 
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che  contro  questa  pretensione  s!  sieno  imbrattate  tante 
carte  polemiche  affatto  inutili;  mentre  a  confutarla  si 
doveva  a  parer  mio  tenere  quel  modo  stesso  ,  usato  da 
un  antico  filosofo  contro  l' altro  che  negava  il  moto  ; 
camminargli   dinnanzi  ,  e   tacere. 

Noi  abbiamo  ammesse  due  maniere  di  movimento  vi- 
tale propria  a  ciascuna  fibra,  tanto  muscolare,  che  nervea, 
che  cellulare  ecc.  ;  maniere  che  sono  sempre  le  medesi- 
me o  vengano  eccitate  passivamente  da  potenze  dinami- 
che ,  o  insorgano  attivamente  per  1'  efficienza  conservati- 
va Tutte  le  potenze  possono  avere  un  modo  d'agire 
dinamico  sulla  fibra.  Ma  propriamente,  diconsi  per  noi 
dinamiche  quelle,  nelle  varie  maniere  di  agire  delle 
quali  primeggia  l'azione  che  hanno  sul  vital  movimento, 
a  informarlo  della  contrazione  o  della  espansione-  Quindi 
allorché  queste  potenze  esterne  od  interne,  eccedono  la 
norma  alla  quale  obbedisce  salutevolmente  la  fibra  loro 
sottoposta  allorché  esse  non  bastano  a  sostenere  quel 
sufficiente  grado  di  espansione  o  di  contrazione  che  è 
necessario  alla  manifestazione  di  vita  di  questo  o  quel 
sistema ,  diventano  esse  dinamicamente  morbose  ,  e  co- 
stituiscono morbi  appartenenti  all'ordine  secondo  delle 
etiopatie  ;  essendo  necessaria  alla  durazione  del  morbo 
la  presenza   della  causa  remota . 

Come  nello  stato  fisiologico  v'  ha  una  continua 
antitesi  dinamica  fra  la  contrazione  e  1'  espansion  di 
ciascun  sistema  in  se  stesso  e  in  rapporto  cogli  alili  , 
senza  la  quale  il  movimento  vitale  tenendo  una  sola 
forma  e  universale  ,  finirebbe  col  cessare  affatto  ,  e  con 
esso  cesserebbe  insieme  ogni  manifestazione  di  vita  ;  cosi 
nello  stato  patologico  ,  quando  il  detto  movimento  si  fa 
morboso  in  una  parte ,  coesiste  sempre  con  maniere 
contrarie  di  movimento  in  altre  Poicchè  non  è  che  nello 
stato  assai  prossimo  alla  morte  per  effetto  di  violenta 
potenza  dinamica  ,  che  1'  attività  de'  movimenti  fibrosi 
contrai!  in  altre  parti  resta  sopraffatta  e  vinta  da  quella 
forma  espansiva  o  contrattiva  che  vi  destò  essa  potei, za  , 
e  che  una  sola  maniera  di  moto  impossessatasi  di  tutto 
il   sistema     pone  termine  alla  manifestazione  di   vita. 
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Ma  è  legge  di  dinamica  animale  che  moltissime  cate- 
nazioni  di  movimenti  nello  stato  fisiologico  ponno  aver 
luogo ,  e  proceder  tutte  al  tempo  stesso ,  senza  punto 
turbarsi  reciprocamente.  Egli  è  del  pari  impossibile 
nello  stato  patologico,  finché  dura  la  vita  il  concepire 
che  alla  forma  dinamica  espansiva  o  contrattiva  indotta 
per  la  presenza  d'una  potenza  dinamica ,  non  succeda  in 
qualche  altra  parte  come  attivo  un  moto  contrario. 
Quindi  nel  tuttinsieme  della  etiopatia  dinamica  v'ha 
sempre  una  paracinesìa ,  o  irregolarità  e  sproporzione 
ne'  movimenti ,  sebbene  la  parte  che  obbedisce  alla  pre- 
sente potenza  debba  trovarsi  o  in  contrazione  o  in  e- 
spansione ,  secondocchè  è  la  maniera  dinamica  d' agire 
di  quella. 

I  caratteri  propri  di  questo  genere  di  morbi ,  se  si 
riguardino  come  etiopatie,  sono  di  sussistere  per  la 
presenza  della  causa  remota,  e  di  non  cessare  che  do- 
po o  poco  dopo  rimossa  questa  :  di  vestire  una  forma 
locale  corrispondente  al  modo  d'agire  della  causa  stes- 
sa: di  tenere  un  andamento  che  non  ha  veruna  regola- 
rità né  periodo  necessario  :  di  avere  un  modo  di  termi- 
nazione acritico  :  di  non  andar  congiunti  a  cangiamenti 
profondi  idiopatici  della  mistione  solido-morale:  di  non 
presentare  morbosi  prodotti,  né  spontanee  risoluzioni  di 
cotesti  cangiamenti  medesimi.  I  caratteri  poi  dell'  ordi- 
ne, oltre  a  quello  di  dipendere  da  potenze  agenti  dina- 
micamente, sono  il  non  essere  essenzialmente  congiunte 
a  veruna  alterazione  anotomica  di  tessuto,  e  l'esser  cu- 
rabili con  potenze  parimenti  dinamiche,  nelle  quali  pri- 
meggi un  modo  d'  agire  contrario  a  quello  che  destò  la 
malattia.  I  caratteri  finalmente  particolari  del  genere 
partono  tutti  dalle  leggi  dinamiche  finora  per  noi  stabi- 
lite (1)  e  da  quelle  che  in  questo  capo  saranno  ulterior- 
mente proposte. 


(i)  Cap.  2  lib.   ì. 
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$.  2.    Della  debolezza  e  del  vigore  assoluto. 

Le  alterazioni  permanenti  e  sostanziali  della  forza 
conservativa ,  come  quelle  che  non  ponno  né  cominciare 
né  sussistere,  che  quali  effetti  immediati  di  cangiamenti 
nei  processi  vegetanti,  non  costituiscono  per  noi  malat- 
tia dinamica.  Quindi  nella  malattia  dinamica  è  esclusa 
ogni  idea  di  vigore  sostanzialmente  accresciuto  o  di  as- 
soluta debolezza,  i  quali  due  stati  morbosi  importano  un 
processo  idiopatico  o  chimico-organico  d' ipertrofia  o  di 
atrofia,  e  non  una  semplice  alterazione  di  movimento. 
Quella  somma  di  vitali  poteri  ossia  quella  forza  organica 
di  cui  è  già  in  possesso  la  facoltà  conservativa  :  quella 
energia  ,  che  per  una  specie  d' isolamento  fisiologico  si 
sostiene  alcun  tempo  disciolta  dalle  pertinenze  assimila- 
tive: quella  forza  che  sotto  una  maggior  flussione  d'im- 
ponderabile nervoso ,  o  di  sangue  arterioso  nel  tumulto 
stesso  dinamico ,  può  trovarsi  insieme  con  cotesti  suoi 
fonti ,  inequabilmente  distribuita  o  accumulata ,  è  quella 
sola  ,  che  congiunta  alla  forma  espansiva  o  contrattiva 
del  morboso  movimento ,  costituisce  una  accidentale  e 
passeggera  debolezza  o  vigoria.  Considerando  in  tal  mo- 
do la  debolezza  e  il  vigore  morboso ,  che  si  congiungo- 
no allo  stato  dinamico  di  malattia  ,  per  le  flussioni  del- 
l' imponderabile  nerveo  e  del  sangue  arterioso  si  spiega 
I.  il  senso  di  debolezza.  II.  il  vigore  delle  convulsioni. 
III.  la  debolezza  fisiologica  che  accompagna  gli  stati  idio- 
patici costituiti  da  processi  di  ipertrofia.  IV.  si  ha  in  ma- 
no il  fenomeno  da  cui  può  cominciare  lo  stato  idiopatico 
dopo  il  dinamico.  V.  s'intenda  la  ragione  di  molte  op- 
portunità  terapeutiche. 

Sia  questa  pertanto  la  limitazione  del  nostro  dina- 
mismo patologico,  come  sommo  genere  di  malattia. 

$.  3.    Critica  della  atonia  e  del  rilassamento. 

Due  voci  con  significato  sempre  ambiguo  ,  e  il  più 
delle  volte  erroneo,  sono  queste  che  s'impiegano  a  de- 
terminare certi  stati  patologici    della  fibra.    Ponno    pure 
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con  esse  considerarsi  insieme  i  torpori ,  le  concidenze , 
gli  stati  di  controstimolo,  di  eccitamento  depresso,  di 
debolezza  diretta  e  indiretta  di  alquanti  moderni.  0  voglia- 
mo noi  esprimere  con  siffatte  voci  uno  stato  dinamico , 
o  un  chimico-organico ,  o  un  meccanico-organico.  Se 
debbono  valere  a  esprimere  uno  stato  dinamico  esse  non 
hanno  per  noi  nessun  significato  ;  mentre  sì  nella  con- 
trazione che  nella  espansione  morbosa,  sinché  stanno 
ne' limiti  del  dinamismo  organico,  non  v' è  mai  atonia 
né  rilassamento  ;  ma  anzi  la  tension  tonica  fibrosa  può» 
trovarsi  accresciuta  sì  nell'una  che  nell'altra  specie  di 
movimento  ,  e  sì  nella  parte  dove  questo  è  passivo  per 
la  presenza  d'un  potere  dinamico,  come  in  quelle  altre 
p.iiti  dove  insorge  attivo  per  contrannitenza  vitale.  Im- 
perocché quando  non  v'  è  espansione  bastante  per  insuf- 
ficienza di  potenze  espansive ,  dev'  esservi  eccesso  di 
contrazione;  così  quando  le  potenze  contrattive  non  so- 
no atte  a  suscitare  nella  fibra  un  sufficiente  grado  di 
contrazione,  questa  insorge  con  movimento  morboso  es- 
pansivo. Qui  la  somma  della  forza  oganica  non  cangia; 
cangia  solo  la  forma  dinamica  con  che  ella  si  manifesta, 
cangiano  solo  l'ordine  e  i  rapporti  fra  le  due  maniere 
di  movimenti  con  che  ella  si  svolge.  Est  autem  id  sin- 
gultire in  omni  incilantium  actione  ,  virium  functio- 
nes  accelerari  quidem ,  sed  nullo  modo  fortiores  in 
se  fieri,  sensationes  igitur  ocyssime  contingere  vi- 
vidioresque  esse  ,  motusque  omnes  crebriores  ,  neque 
tamen  ipsam  efficientiarn  robustiorem  fieri  fi). 

Per  i  quali  principi  fondati  sull'  antitesi  dinamico- 
organica  ,  propria  de' corpi  viventi  come  organismi,  e 
in  necessaria  dipendenza  e  rapporto  coli'  antitesi  dinami- 
ca della  natura  esteriore:  perdono  ogni  valore  scentifico 
le  espressioni  di  eccitabilità  o  poter  sensorio  esaurito  o 
accumulato,  e  quindi  le  debolezze  dirette  o  indirette; 
tutte  voci  adoperate  per  sostenere  la  erroneità  de' prin- 
cipii  della  universalità  dello  stimolo,  e  dell'eccitamento. 


(1)  Spr«ngel. 
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Se  poi  con  la  voce  atonia  e  le  altre  sopraindicate 
che  la  somigliano,  vogliamo  intendere  una  assoluta  de- 
bolezza della  forza  organica ,  siamo  fuori  dalle  pertinenze 
del  nostro  dinamismo  ;  mentre  la  condizione  patologi- 
ca è  sempre  in  tat  casi  nella  deficiente  vegetazione  ani- 
male ,  e  quel  languore  ne'  movimenti  fibrosi  cui  darreb- 
besi  il  nome  di  atonia,  non  sarebbe  che  un  sintoma , 
e  non  costituirebbe  mai  per  tal  modo  il  sommo  genere 
della  malattia.  Se  non  che  anche  quando ,  costituita 
l'idiopatia,  le  alterazioni  dinamiche,  passano  ad  essere 
sintomi  di  essa,  nemmeno  qui  noi  vediamo  sempre  ca- 
duto in  prostrazione  il  vital  movimento,-  ma  vediamo 
bensì  darsi  il  nome  di  atonia  a  quello  stato  di  contra- 
zione ,  che  a  grado  a  grado  va  dilatandosi  per  il  siste- 
ma ,  e  prendono  sempre  maggior  intensità  e  maggior 
dominio.  I  piatici  ordinariamente  chiamano  atonia  quel 
vedere  i  movimenti  febbrili  illanguidirsi ,  succedere  il 
coma  al  pervigiiio,  i  polsi  farsi  celeri  e  piccoli,  le  estre- 
mità farsi  fredde,  impallidirsi  e  irrigidirsi  la  cute,  ecc. 
Ma  questi  non  sono  altro  che  sintomi  che  trae  seco  il 
momento  vitale  di  contrazione,  succeduto  all'energia  del 
momento  vitale  espansivo.  Ad  una  profusa  emorragia 
succede  la  sincope.  E  qui  pure  si  grida  subito  all'  ato- 
nia ;  quando  invece  essa  non  è  che  uno  dei  gradi  i  più 
elevati  di  contrazione  del  sistema  cardiaco ,  che  soper- 
chiando e  impedendo  la  diastole  arteriosa  il  circolo  si 
ferma  ,  e  tacciono  il  cuore  ed  i  polsi.  Ed  è  la  sincope 
fenomeno  di  attività  sì  energica  in  certi  casi,  che  so- 
spende il  flusso  cruento  ,  e  sollecita  i  processi  di  ripa- 
razione del  materiale  organico  perduto,  tenendo  sospesi 
i  movimenti  espansivi ,  che  sempre  portano  con  se  qual- 
che grado  di  denutrizione.  E  che  i  processi  chimico-  or- 
ganici di  nutrizione  si  operino  meglio  sotto  il  predominio 
della  contrazione  dinamica,  è  manifesto  per  la  d  gestio- 
ne più  energica  nello  stato  di  sonno,  pel  vegetare  più 
cospicuo  d'  alcuni  animali  letargici  ibernanti ,  e  dirò  pure 
per  quello  stato  di  contrazione  che  predomina  ne' movi- 
menti vitali  d'alcuni  convalescenti,  determinato  dell'ef- 
ficienza   conservativa    onde  meglio    compire  gli    organici 

Puc.  Fol  VI.  11 
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necessari  rifacimenti.  Se  adunque  anche  con  un  fondo  chi- 
mico-organico di  debolézza  assoluta  ,  i  movimenti  vitali  pos- 
sono manifestare  una  tonica  intensità  meravigliosa  ;  io  non 
saprei  quando  nelle  malattie  dinamiche  dove  la  loro  alte- 
razione forma  l'essenza,  o  nelle  idiopatiche  dove  costi- 
tuisce i  sintomi ,  io  non  saprei  dissi  quando  si  debban 
vedere  cotesti  torpori  o  atonie  nel  vital  movimento. 

Propriamente  parlando  la  atonia  e  il  rilassamento 
assoluto  delia  fibra  non  è  amissibile,  che  come  stato 
meccanico-organico.  Il  loro  vero  posto  di  considerarli  in 
patologia  sarebbe  là,  dove  si  contengono  i  prolassi,  le 
procidenze.  Cosi  vT  ha  un  altro  stato  parimenti  da  aversi 
per  meccanico-organico  opposto  al  rilassamento ,  che  è 
la  rigidezza,  la  <juale  andrebbe  collocata  sotto  i  coaliti. 
Questi  due  stati  consistono  in  una  coerenza  permanente- 
mente accresciuta,  o  diminuita.  Tanto  l'espansione  di- 
namica che  la  contrazione  hanno  un  limite,  al  di  là  del 
quale  ne' tessuti  fibrosi  le  affinità  della  chimica  viva  co- 
minciano a  cedere  al  potere  dissolvente  del  chimismo 
esterno.  In  questi  due  stati  s'  impiegano  i  metodi  emol- 
lienti o  astringenti,  secondochè  si  tratta  d'  indurre  mag- 
gior coerenza  nel  rilassamento,  o  di  minorarla  nella  rigi- 
dità, i  quali  metodi  non  agiscono  che  meccanicamente. 
L'ascite  che  si  cura  per  compressione,  alcuni  edemi 
delle  estremità  che  si  curano  collo  stesso  metodo,  certi 
ingorghi  vascolari  cronici  che  profittano  delle  abluzioni 
saturnine  o  d'altra  maniera  di  astringenti,  la  celebre  cu- 
ra fatta  dal  \Van  Swieten,  togliendo  la  lassezza  della  fi- 
bra esterna  mercè  di  una  fasciatura  compressiva  genera- 
le di  tutto  il  corpo,  come  prove  cliniche  di  quanto  as- 
seriamo, mi  pare  conducano  al  corollario,  che  l'atonia 
e  il  rilassamento,  non  come  dinamici,  ma  solo  come  con- 
dizioni meccanico-organiche  debbano  essere  valutate,  e 
nulla  più. 

§.  4.    Dei  movimenti  retrogradi. 

Non  mancano  autori  ,  fra  i  quali  Darwin  e  Sprengel 
che   ammettono  il  movimento  inverso  ne'  vasi  sanguigni , 
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linfatici  e  ne' nervi.  Ma  oltreché  questa  teoria  benché 
ingegnosissima  non  è  generalmente  ricevuta  ;  le  malattie 
poi  che  si  vorrebbero  dai  fautori  di  essa  far  dipendere 
da  cotesti  moti  retrogradi ,  sono  senza  veruna  difficoltà 
riducibili  sotto  la  contrazione  o  l'espansione  della  fibra 
vascolare  organica.  Cotesti  illustri  pensatori  conobbero 
esservi  una  attività  in  siffatti  movimenti  :  non  potevano 
chiamarli  rilassamenti ,  non  atonie,  non  eccitamenti  accre- 
sciuti né  sminuiti  ;  quindi  li  chiamarono  moti  inversi.  Ma 
se  essi  non  avessero  giurato  sulle  atonie,  le  debolezze,  e 
gli  eccitamenti  de'  loro  contemporanei ,  bastava  quel  so- 
lo fatto  perchè  avessero  veduto ,  come  riducendo  il  mo- 
to vitale  alla  contrazione  e  alla  espansione  ,  in  que'  moti 
inversi  non  si  comprende  il  più  delle  volte,  che  una 
contrazione,  la  quale  va  prendendo  dominio  sui  moti 
espansivi  della  fibra  vascolare ,  dal  che  possono  seguitare 
tutti  que'  fenomeni  specialmente  di  profluvio  ,  che  il 
Zoonomista  mentovato  e  i  suoi  seguaci  attribuiscono  ai 
moti  retrogradi. 

§.  5.    Della  congestione  dinamica. 

E  frequente  fenomeno  la  congestione  dinamica  per 
effetto  di  contrazione  o  di  espansione  fibrosa  del  sistema 
vascolare,  sieno  queste  portate  allo  stato  patologico  da  una 
potenza  dinamica,  oppure  dalla  stessa  forza  conservativa. 
Noi  dicemmo  di  volerla  chiamare  piuttosto  flussione  ;  per- 
chè questa  voce  la  distingua  da  quelle  stasi  o  ristagni,  che 
sotto  il  titolo  di  congestioni  contemplammo  come  emo- 
patie meccanico-organiche  o  fenomeni  loro  immediati ,  e 
perchè  esprime  meglio  la  natnra  temporaria  e  mobile,  a 
seconda  della  volubilità  del  patologico  movimento  fibro- 
so ,  che  ne  è  la  causa  prossima.  Per  le  stesse  ragioni 
con  che  contrastammo  1'  atonia  non  è  per  noi  amissibile 
la  flussione  dinamica  per  illanguidita  forza  motrice  circo- 
latoria. Perchè  questo  difetto  di  forza  motrice  non  è 
poi  altro  nelle  paracinesie ,  che  difetto  d'orgasmo  o  di 
espansion  vascolare,  che  è  quanto  dire  contrazione  ac- 
cresciuta.   Cosila  flussione  dinamica debbe  essere  sempre 
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effetto  di  moto  vascolare  accresciuto ,  sia  poi  questo  di 
contrazione  o  di  espansione.  E  il  togliere  il  sangue  con- 
gesto in  questi  casi  non  sarebbe  il  mezzo  diretto  di 
curagione;  siccome  all'opposto  il  sarebbe  se  essa  stasi 
sanguigna  costituisse  una  etiopatia  meccanico-organica. 
Ma  invece  il  mezzo  diretto  terapeutico  egli  è  l'adope- 
rare potenze  dinamiche  d'  un  modo  d'  agire  contrario  al- 
la espansione  o  alla  contrazione  morbosa,*  perocché  ri- 
messi i  vasi  al  loro  naturai  movimento ,  V  umore  conge- 
sto si  rinvia,  e  si  ristabilisce  l'equilibrio  della  irriga- 
zione. 

L1  influenza  di  alcuni  poteri  dinamici  della  natura 
esterna  atta  ad  indurre  fenomeni  periodici  suli'  organi- 
smo,  ove  questo  sia  costituito  di  mobilissima  fibra;  pre- 
senta i  più  stupendi  esempi  della  volubilità  della  flussio- 
ne, a  seconda  di  quella  del  movimento  vitale.  II  che 
in  alcune  delicate  femmine  si  rende  manifesto,  quand' es- 
se si  trovano  sotto  l' influenza  de'  periodi  lunari. 

Quando  la  congestione  dinamica  è  fenomeno  conse- 
cutivo della  contrazione,  non  si  forma  sempre  nella  stes- 
sa sede  dove  questa  si  esercita,  tanto  più  se  essa  è  for- 
te e  violenta.  L' opposto  avviene  di  quella  che  segue 
il  movimento  espansivo. 

La  flussione  è  talvolta  piuttosto  l'effetto  immediato 
dell'antitesi  3ttiva  dinamica,  insorta  con  soverchia  ener- 
gia ,  di  quello  che  del  moto  contrattivo  o  espansivo  de- 
stato della  potenza  morbosa. 

Ma  la  forza  conservativa  quando  si  svolge  con  pro- 
porzionato movimento  antagonistico,  è  nello  stesso  tem- 
po, promovendo  una  maniera  di  moto  vitale  contraria  a 
quella  che  obbedisce  alla  presenza  del  potere  dinamico 
morboso,  atta  a  dissipare  la  flussione  col  ristabilire  in 
ìstato  normale  il  vital  movimento. 

§.  6.    Teoria  della  sincope. 

Nessun' altra  affezione  morbosa  mi  pare  che  tanto 
confermi  la  realtà  dell' esistenza  delle  malattie  costituite 
da  semplice  alterazione  di  vital  movimento,  e  nondimeno 
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per  se  stesse  gravissime,  quanto  la  sincope.  Tanto  dal 
primo  suo  grado  di  lìpotimia ,  che  dall'ultimo  di  asfis- 
sia ,  1'  organismo  vivente  risorge  in  un  istante  allo  stato 
primiero  di  sanità-  Qual  cangiamento  di  organica  mistio- 
ne andrebbero  qui  sognando  i  particolarist'i  ,  cangiamento 
che  tosto  si  dissipa  talvolta  con  un  semplice  sbruffo 
d'acqua  fredda  sulla  faccia  o  sul  petto?  Non  ha  qui 
luogo  il  considerare  quella  sincope  sintomatica,  che  suc- 
cedendo a  gravi  perdite  di  sangue,  si  fa  sintonia  pro- 
dromo d'una  affezione  idiopatica,  costituita  da  deficienza 
di  materiale  organico.  La  sincope  in  questi  casi  segna 
il  principio  d'una  nuova  malattia  idiopatica,  ed  è  para- 
gonabile al  freddo  febbrile  con  che  pur  cominciano  al- 
trettante idiopatie.  La  sincope  che  qui  consideriamo  è 
quella  che  è  immediato  effetto  d' una  violenta  potenza 
dinamica  espansiva  o  contrattiva.  L'  improvviso  passag- 
gio da  un  luogo  caldo  a  un  luogo  freddo  e  viceversa, 
una  gioia  improvvisa,  o  un  istantaneo  terrore,  l' azìon 
dinamica  di  certi  veleni,  di  certe  mefiti,  soglion  gene- 
rare questa  malattia.  Anche  i  Medici  Umoristi  hanno  ri- 
guardata la  sincope  primaria  come  affezione  dinamica. 
Corsieri  ha  detto  :  causa  proxima  videtur  esse  cordis 
et  sanguinis  molus  fatiscens ,  aut  etiani  plus  mìnus 
ìntcrceplus.  E  parlando  della  cura  ;  in  p a roxysmo sla- 
tini molus  sanguinis  et  cordis  excitetur.  L'  errore 
comune  a  moltissimi  è  stato  quello  di  riguardarla  sem- 
pre come  costituita  da  atonia,  e  da  rilassamento;  cosic- 
ché non  vi  sia  altro  modo  di  curarla,  che  coi  così  detti 
stimolanti.  Quando  la  sincope  è  1'  effetto  immediato 
d'una  potenza  dinamica  espansiva,  il  cuore  si  ferma  in 
diastole  :  la  faccia  impallidisce  ma  appare  subtumida  e 
come  trasparente  :  la  cute  è  molle  ed  elastica  ,  per  un 
certo  grado  di  turgore  in  che  trovasi  il  tessuto  cellulare 
subcutaneo  :  il  calore  si  conserva  alla  regione  del  petto 
e  dell'  abdome  :  la  traspirazione  è  calda  e  fetida ,  ogni 
tanto  l' ammalato  è  scosso  da  sussulti  convulsivi:  il  mo- 
to del  polso  e  quello  del  cuore  per  lo  più  non  è  affat- 
to spento  ,  e  nel  sentirlo  dopo  essersi  fermalo  per  qual- 
che  minuto  secondo ,    la  prima    pulsazione  non    è   quella 
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della   diastole,    ma    della    sistole     In    questa    specie    di 
sincope  v'ha    dunque    un  predominio    assoluto   de' movi- 
menti fibrosi    d' espansion    vascolare,    e    non  è    curabile 
che  con  poteri  dinamici  atti    ad  indurre  i    moti  di    con- 
trazione.    Ma    allorché    la    sincope    avviene    per    effetto 
subitaneo  d'una    violenta    potenza  dinamica    contrattiva, 
i    movimenti    del  cuore  si    fermano  in    sistole  :  la   faccia 
illividisce  e  sembra  emaciata  :  nares  acwninantur  dice 
Borsieri    oculi  subsidunt ,    incavantuv ,    invertuntur , 
tempora    collabuntur:    la    cute  è    rigida  auserina  :    un 
freddo    cadaverico     s' impossessa    di    tutto    il    corpo  :    la 
fronte  il  collo  e  il  petto  si    bagnano    d' un  sudore    fred- 
do,  vischioso,  inodoro:   il  moto    del    polso  e    del  cuore 
è  per  lo  più  impercettibile:  o    quando  si   fa  sentire,   il 
primo    colpo    è    quello    della    diastole.      Questa    seconda 
specie    di    sincope    dinamica    è  essenzialmente    costituita 
da  un  predominio  di  movimenti    fibrosi  di  contrazion  va- 
scolare,  e  a  rimediarla  abbisognano  poteri  dinamici  espan- 
sivi.    Io  ho   avuto  mezzo   di  accertarmi   col   fatto  di  que- 
ste due  maniere    dinamiche  della  sincope.    Fui    condotto 
ad  istituire  nuove  ricerche  su  questa  affezione,  dall' aver 
veduto  nella   intermittente  sincopale    questo  fenomeno 
insorgere,  ora  nello  stadio  del  freddo,   ora   in  quello  del 
caldo,    cioè    ora    nel   momento  della   contrazion    fibrosa, 
ora  in  quello  dell'espansione.   Questa  duplice  natura  del- 
la sincope  dinamica  aveva    fatto   dividere    gli  antichi   me- 
dici  romani   in   due  fazioni.     Si  sosteneva  dall'una  parte, 
che  ne' sincopimi ,  che  chiamavano  cardiaci  la  condizio- 
ne essenziale  era  il  Iunior  cordisi  dall'altra  la  strictu- 
ra  cordis.    I  primi  ammettevano  la  sincope    come  mor- 
bo febbrile:    i  secondi    negavano    in  cotesta  affezione  il 
sintoma  febbre. 

Sorano,  che  era  alla  testa  de'  primi,  curava  la  sin- 
cope con  aspersioni  d'  acqua  fredda  per  tutto  il  corpo  : 
esponeva  gl'infermi  in  luoghi  freddi  ed  ombrosi  ,  come 
era  allora  gli  ipoqei :  teneva  sulla  regione  toracica  le 
spugne  inzuppate  d'acqua  freddissima,  e  quando  queste 
cominciavano  a  intiepidire,  aveva  cura  di  rinnovarle;  pe- 
rocché amìsso  frigore  non  valent  faccre  dcnsilatem. 
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Eudemo  Temisone  vi  aggiungeva  anche  i  clisteri  d'acqua 
fredda.  I  secondi  praticavano  una  terapeutica  tutta  opposta  : 
esponevano  gì'  infermi  alla  insolazione  :  li  riscaldavano 
con  aspersioni  e  unzioni  calde,  e  aromatiche:  per 
rimedio  interno  usavano  il  vino.  Ma  in  mezzo  a  que- 
ste disputazioni  ben  conobbe  Asclepiade,  che  ciascuna 
scuola  vedeva  solo  quella  parte  di  vero  ,  che  non  sapeva 
o  non  voleva  veder  1'  altra  ,  e  ammaestrato  dalle  proprie 
osservazioni,  ammetteva  due  maniere  diverse  dinamiche  di 
esistere  nella  sincope  primaria  ;  e  nel  trattarla  frigidans 
atque  calej'aciens ,  et  contrariis  semper  rebus  in  Iris 
passionibus  utebatur.  (1). 

§.  7.  Specie  prima.    Paracinesie  con  predominio 
di  contrazione  passiva. 

Una  potenza  contrattiva  maggiore  delle  naturali  , 
agendo  a  lungo  e  con  violenza  sulla  fibra  organica  ,  può 
costituire  questa  specie  di  paracinesia.  Nella  quale  la 
contrazione  diciamo  essere  passiva  ,  perchè  è  quello 
stato  dinamico  morboso  che  obbedisce  alla  presenza  della 
causa  remota,  e  nel  quale  la  configurazione  della  fibra 
corrisponde  al  modo  d'  agire  di   quella. 

A  presentare  un  esempio  di  questa  maniera  d'  affe- 
zione, togliamolo  dagli  effetti  d'una  potenza  contrattiva 
comune  ,  quale  è  il  freddo.  Il  freddo  esercita  azion  di- 
namica positiva  sulla  fibra  organica  ,  e  fa  die  abbia  da 
prevalere  il  potere  di  contrazione  a  quello  della  espan- 
sione, cosa  che  non  potrebbe  effettuarsi  se  non  inducesse 
un  cangiamento  nelle  attitudini  organiche,  e  se  nel 
freddo  non  esistesse  la  capacità  di  esercitare  delle  azioni 
dirette  sull'organico  tessuto.  Oggi  valenti  chimici  e 
grandi  fisiologia  si  accordano  a  riconoscere  P  esistenza 
d'un  principio  positivo  nel  freddo,  avendo  osservato  che 
l'irradiazione    di    questo    segue    le    leggi    colle    quali    la 
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luce  s'irradia.  Tutti  i  fisiologhi  poi  alemanni,  riconoscono 
il  freddo  come  una  polarità  del  calorie»  1).  Gli  ef- 
fetti di  questa  potenza  possono  giungere  ad  un  grado 
estremo,  dal  più  leve  pallore  e  tremor  delle  membra  e 
dolore,  sino  alla  mancanza  del  senso  e  del  moto  ,  stando 
sempre  nella  sfera  del  dinamismo  »  Le  mie  sperienze  , 
»  dicea  Spallanzani ,  mi  obligano  a  credere  che  la  man- 
»  canza  del  senso  e  del  moto  in  siffatti  casi  non  può 
y>  nascere  per  verun  conto  da  raffreddamento  di  sangue , 
»  come  pensava  il  Boerhaave ,  e  per  la  stessa  ragione 
»  che  non  deriva  tampoco  dalla  rallentata  circolazione 
»  di  tal  liquore;  ma  che  dipende  intieramente  dai  solidi, 
»  che  affetti  fortemente  dal  freddo  trovatisi  in  uno  stato 
»  diverso  dal  naturale.  Cerco  qual  sia  questo  nuovo 
m  stato,  e  a  me  sembra  di  poterlo  ravvisare  dai  fenome- 
»  ni  degli  animali  letargici-  Li  veggo  contratti ,  trovo 
»»  che  la  muscolatura  non  ha  più  quel  molle  quel  pie- 
■m  ghevole  di  prima,  ma  che  si  è  fatta  tesa  e  come 
»  isteechita.  Ho  adunque  segni  manifesti,  che  la  fibra 
•»  muscolare  si  è  grandemente  irrigidita  »   (2). 

In  questo  stato  adunque  convien  richiamare  i  moti 
espansivi  sopraffatti  e  sopiti ,  mercè  del  calore ,  del 
vino,  degli  eteri,  degli  oli  essenziali.  Il  qual' effetto 
può  pure  ottenersi  da  potenze  interne  morali  volitive , 
per  le  quali  si  stabilisca  una  catenazione  di  movimenti 
dall' interno  all' esterno.  Di  quelli  Olandesi  che  invernaro- 
no a  Spitzberg,  i  soli  che  sopravvissero  furono  quelli 
che  si  occuparono  della  caccia,  e  di  altri  essercizi  del 
corpo. 

§.  8.  Con  predominio  di  contrazione  attiva. 

Quando  le  potenze  dinamiche  espansive  non  sono 
sufficienti  a  mantenere  il  moto  vitale  d'espansione  in 
normale  equilibrio  o  in  ordinata  alternativa  con   l'altro, 


(i)  Teriano  Delle  var.   dell'  Organ.  p.   179. 

(2)  Mera,  sul!'  azione  del  caldo  e  del  tieddo  sugli  animali. 
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è  necessario  ehe  predomini  la  somma  de' momenti  vitali 
di  contrazione.  I  quali  predominando  per  azion  spontanea 
della  fibra,  diconsi  attivi.  La  paralisi  di  alcune  membra, 
che  viene  per  inanizione  ,  riconosce  questo  stato 
morboso  dinamico  Quindi  è  pure  clie  sopravviene  facil- 
mente il  sonno  nel  silenzio  e  nelle  tenebre  ,  e  che  la 
contrazione  encefalica  che  conduce  alla  meditazione  e  alla 
contemplaziou  fissa  di  qualche  argomento  di  sapere ,  si 
ottiene  ad  un  grado  elevatissimo  nella  solitudine  e  nel 
■digiuno.  Ma  il  grado  salutare  de'  poteri  espansivi  che 
reggono  la  parte  dinamica  della  vita,  può  rendersi  in- 
sufficiente per  abitudine  ,  e  dar  luogo  così  ad  un  grado 
morboso  di  contrazione  attiva.  Quindi  è  che  i  sensi 
esterni  si  ricreano  con  nuovi  oggetti ,  quando  i  loro 
movimenti  fibrosi  abituati  ad  una  serie  sempre  la  mede- 
sima di  poteri  espansivi  ,  non  rispondevano  più  a  questi 
con  quel  grado  d'  espansione  che  tocca  il  piacere.  Questa 
dinamica  affezione  pertanto  si  toglie  coli'  accrescere  la 
somma  o  il  variare  la  qualità  delle  potenze  dinamiche 
espansive,  per  le  quali  ridestandosi  a  sufficiente  grado 
i  moti  vitali  corrispondenti  ,  i  contrattivi  morbosi  vadano 
in  proporzione  decrescendo. 

§.    9,    Specie  seconda.   Paracinesie  con  predominio 
di  espansione  passiva. 

Una  potenza  espansiva  maggiore  delle  naturali  indu- 
ce nelle  fibre  un  corrispondente  moto  morboso,  il  quale 
continuando  il  potere  stesso,  va  acquistando  un  predomi- 
nio sui  momenti  di  contrazione ,  talché  questi  sebbene 
in  alcuna  parte  esistano  sempre,  non  valgono  a  togliere, 
che  nella  forma  della  parachìesia  non  predomini  1'  espan- 
sione passiva. 

Per  effetto  adunque  di  tali  poteri  :  come  sono  il 
calore,  la  luce,  l'elettricità,  il  vino,  l'oppio,  gli  eteri, 
certi  affetti  dell'animo  si  produce  un  aumento  di  eser- 
cizio ne'  movimenti  espansivi ,  la  di  cui  accresciuta  quan- 
tità ed  energia  si  manifesta,  per  polsi  pieni  e  frequen- 
ti ,  aumento  di  calore  ,  aumento  di  volume  nel    sangue , 
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respirazione    accelerata ,    cute    calda  e    vaporosa,    azioni 
muscolari    e    sensorie  più    vibrate  ecc.    Nel    quale  stato 
come  non  è  mai  da  supporre  una  universalità    d'azione; 
così  nemmeno  per  le  cose  dette  innanzi  (1)  un  vigore  vitale 
essenzialmente  accresciuto.  Sebbene  il  momento  contrat- 
tivo    non    apparisca ,    soperchiato     coni'  è    dall'  esercizio 
violento    del  moto    opposto,     tuttavia    esso    sussiste,    e 
veglia  sempre,  per  dir  così,  alla  conservazione  dell'or- 
ganismo.    Che    se    il    momento    espansivo    giungesse    ad 
abbatterlo  completamente  ,  ne  verrebbe  Io  stato  di  per- 
fetta   quiescenza  ;    come    disse    Darwin ,    cioè    la    morte 
dinamica.   La  febbre  efFeinera  per  effetto  di  lunga    inso- 
lazione comincia  con  brividi  di   freddo  :  dopo  aver  tenu- 
to l'occhio  fisso    in  un  disco  dì    vivissima  luce,   a  poco 
a    poco    impallidisce,    e    finalmente    scompare:     i    primi 
eiìetti  del  vino  dell'oppio  sono  una  insolita  vivacità  negli 
atti  animali  di   relazione  col  mondo  esteriore;  ma  cotesti 
poteri   espansivi   durando   più  a  lungo,    sottentrano    moti 
di   contrazione  che  impallidiscono  la  cute,  la  infreddano  y 
generano   vertigine,  e  vomito,  e  stato  comatoso.   I  quali 
ten  imeni    essendo    tutti  attivi,    e  salendo    talora    ad    un 
grado  di    energia    superiore  a    quelli  di    espansione    che 
ti   precedettero,  provano  come  nelle  paracinesie  costitui- 
te da  predominio   d'espansione    o  di   contrazione     non  vi 
è  mai    universalità    d'azione  uniforme,    e  nemmeno    au- 
mento   o    deficienza    organica  di    forza    conservativa.   Le 
paracinesie     che     qui     consideriamo ,     direbbe      Schmid  , 
ncquaquani  ex    aequabili   et  universali  virium  aug- 
mento ,    sed   ex    inaequabili   c/iergiae    disti  ibutione 
orirì  .  ...  et  magis  ad  inaequalem  referri   virami, 
distributìoneni ,  quanti  ad  efficaciam  m'mis  incitatam. 
Voglionsi     pertanto     in    queste    dinamiche     affezioni 
richiamare,  mercè  di  potenze    contrattive,    ad  energia  i 
movimenti   fibrosi  di  contrazione  ,    onde  per  essa  vadano 
«fecrescendo  i  movimenti  opposti  ,  e  ri  forni  la  manifesta- 
zione di  vita  al  suo  normale  equilibrio. 
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§.   10.   Con  predominio  di  espansione  attiva. 

La  normalità  de1  vitali  movimenti,  in  quanto  la  vita 
è  passiva,  dipende  da  un  equabile  e  proporzionato  grado 
d'azione  dinamica,  tra  i  poteri  espansivi  e  contrattivi. 
Ove  adunque  questi  ultimi  siano  insufficienti  a  equilibrare 
la  contrazione  colla  espansione  ,  questa  dovrà  aumentarsi 
e  salirà  ad  un  grado  morboso  quasi  come  se  fosse  stata 
promossa  da  un  eccesso  di  potenze  espansive.  Le  vampe 
di  calore  alla  faccia ,  la  frequenza  del  polso  ,  la  confu- 
sione ,  d' idee  ,  la  cefalagia  ,  la  dittopia  ,  1'  agitazione  e 
l'inquietezza  che  sopravengono  dopo  avere  vegliato 
qualche  notte,  sono  dovuti  a  questa  causa.  Quindi  è  che 
il  pervigilio  ,  quando  ne  é  un  effetto,  si  cura  facilmen- 
te col  bagno  freddo.  A  rendere  deficienti  i  poteri  con- 
trattivi ha  pure  qui  luogo  il  valutare  la  consuetudine  ; 
cosicché  oltre  all'accrescere  la  contrazione,  devesi  nella 
cura  di  simili  affezioni  ,  attender  talvolta  al  variarle  la 
qualità  della  potenza  dinamica  contrattiva 

$.11.  Della  antxspasi 

Prima  però  che  cominci  lo  stato  morboso  idiopatico  , 
come  ordinaria  successione  della  etiopatia  dinamica, 
ovvero  prima  che  questa  dia  luogo  allo  stato  di  salute  , 
può  trovarsi  costituita  da  predominio  di  contrazione 
attiva  in  un  sistema  o  in  qualche  parte  di  esso,  e  di 
espansione  passiva  in  un  altro,  o  viceversa  :  e  ciò  o 
contemporaneamente,  o  come  più  spesso  accadde  con 
una  certa  alternativa  fra  loro.  Per  modo  che  nello  stesso 
corso  della  paracinesia  possono  trovarsi  insieme  combi- 
nate le  due  specie  poco  fa  descritte,  o  1' una  all'altra 
succedersi    morbosamente. 

Che  spesso  la  forza  conservativa ,  nel  mentre  che 
un  sistema  organico  o  una  parte  di  esso  è  affaticata 
passivamente  da  un  potere  morboso  espansivo  o  contrat- 
tivo, promovendo  in  altro  sistema  o  in  altra  parte  di 
esso  un  forte  momento  contrario ,  riesca  per  tal  modo 
a    ritornare    all'ordine    gli    organici    moti,    e    alla  sanità 
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l'ammalato,  è  fenomeno  dimostrabile  per  molti  fattr. 
Il  succedere  la  febbre  alla  contraziou  convulsiva  ,  e  lo 
sciogliersi  questa  per  quella:  lo  stadio  del  caldo  nelle 
febbri  a  parossismo  che  elide  quello  del  freddo  e  risol- 
ve il  parossismo  stesso:  il  vomito  il  profluvio  d'urina 
ed  il  sonno  che  succedono  ai  moti  espansivi  sovverchi  , 
prodotti  o  dai  liquori  o  dal  vino  nella  ebbrietà ,  sono 
fenomeni  tutti  di  movimenti  attivi  che  valgono  a  dissi- 
pare quelli  che  formano  lo  stato  morboso.  Il  qual  salu- 
tare antagonismo  si  rende  talor  manifesto  anche  ne'  fe- 
nomeni mentali.  Io  ho  più  volte  notato  nel  delirio  ,  a 
idee  tetre  e  spaventose  di  eccidii ,  di  stragi  ,  di  inni  te  , 
succedere  idee  gaie  e  festevoli  ,  in  queste  sciogliersi  il 
vaneggiamento.  Vedi  lo  stato  della  mente  di  Saul  come 
ce  lo  rappresenta  Alfieri,  e  nota  come  l'arpa  di  David 
lo  va  secondando  or.»  col  suono  di  guerra  ,  ora  colla 
soave  melodia  della  pace.  Quello  stupendo  ingegno  di 
Giacomo  Leopardi  mi  ha  anch' egli  confidato,  come  il 
suo  organo  del  pensiero  ,  usato  alle  più  violente  contra- 
zioni per  indefesso  studio  e  meditazioni  profonde  sul 
cuore  umano,  si  riscuote  talora  dalle  idee  melanconiche 
che  lo  opprimono  per  uno  spontaneo  movimento  oppo- 
sto, cui  succedono  idee  di  quasi  stupida  letizia,  cioè 
che  non  ha  né  scopo  volontario,   né  sapute  cagioni. 

Ma  spesso  ancora  addiviene  che  quello  insorgere 
di  movimenti  contrari  lungi  dal  riuscire  medicamentoso 
forma  mìo  stato  patologico  di  natura  opposta  e  combina- 
to col  primo.  Ciò  dipende  o  perchè  due  sistemi  orga- 
nici si  sono  abituati  ad  agire  con  una  certa  indipenden- 
za fra  loro,  o  perchè  esiste  fra  essi  un  naturale  antago- 
nismo ,  o  perchè  i  movimenti  di  contrazione  attiva  ,  per 
esempio,  non  possono  estendersi  sul  sistema;  o  sulla  par- 
te che  trovasi  in  morbosa  espansione  per  la  azione  lut- 
to? presente  e  vigorosa  della  causa  remota.  Ond'  è  che 
queste  due  maniere  di  dinamico  movimento  morboso  ,  o 
coesistenti  insieme  o  alternatisi  fra  loro  nel  corso  della 
stessa  paracinesia  ,  formano  quello  stato  che  Ippocrate 
chiamò  antispasi ,  e  che  in  più  luoghi  delle  sue  opere 
raccomanda  all'attenzione  del  clinico. 
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Per  le  stesse  ragioni  ,  per  cui  lo  stato  dinamico  at- 
tiro non  può  in  questi  casi  riuscire  medicamentoso  del 
passivo,  s'intende  come  anche  la  terapeutica  di  siffatte 
paracinesie  debba  resultare  necessariamente  complicata  ; 
opponendosi  cioè  ad  ambedue  le  maniere  morbose  di 
movimento.  Le  quali  talora ,  avvertasi  pure ,  l' una  al- 
l'altra  succedendosi  ,  prendono  facilmente  una  forma  pe- 
riodica :  il  che  avviene  quando  specialmente  due  cause 
remdte  d'opposta  azion  dinamica  fra  loro,  hanno  agito 
sulla  fibra  organica  a  determinati  intervalli  ;  come  per 
esempio  t  caldi  diurni  e  i  notturni  freddi  che  inducono 
le  forme  contrattive  ed  espansive  degli  stadi  di  freddo 
e  di  caldo  nelle  febbri  a  parossismo  (1). 

5.  12-    Varietà  diagnostiche  delle  etiopatie 
dinamiche. 

Oltre  alle  forme  essenziali  già  mentovate,  le  quali 
si  trovano  costantemente  in  rapporto  colla  causa  remo- 
ta ,  le  etiopatie  dinamiche  si  palesano  con  molle  altre 
forme  secondarie  ,  o  per  la  elettività  della  stessa  poten- 
za dinamica  morbosa ,  o  per  le  simpatie  che  insorgono 
per  effetto  del  dolore,  o  per  particolari  disposizioni  del- 
l' individuo  ,  o  per  il  fenomeno  flussione  che  seguita  la 
paracinesia,  o  per  altre  molte  cause  somiglianti.  Tanto- 
ché tutte  le  forme  nosologiche  primitive  possono  avere 
per  fondo  essenziale  una  paracinesia. 

§.   13.    Con  forme  di  febbri. 

La  febbre  efFemera  riconosce  spesso  una  natura  di- 
namica. Galeno  vedendola  di  rapido  corso ,  e  per  lo  più 
senza  critiche  evacuazioni  ,  la  pose  fuori  delle  sue  ma- 
lattie costituite  da  alterata  mistione  d'elementi,  e  la  fece 
dipendere  dal    pneuma,    che    valeva    per  lui   una  forza 


(0    V.    il    nostro    Comentario  sulla    Periodicità    delle  feb- 
bri ecc. 
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motrice  della  fibra.  Tra  i  moderni  anche  il  Borsieri  ri- 
conosce dinamica  1'  effemera  benigna  ,  facendola  consiste- 
re in  una  alterazione  della  irritabilità;  avvertendo  in 
piova  della  niuna  alterazione  idiopatica  di  mistione  ,  che 
le  urine  non  sono  cambiate  ,  e  che  la  sola  perspirazione 
insensibile  sembra  accresciuta  nell'  ultimo  stadio  del  pa- 
rossismo. Al  di  là  del  corso  di  un  effemera ,  ove  la 
febbre  non  assumesse  periodicità  di  tipo  ,  è  difficile  che 
1' etiopàtia  dinamica  s' innoltri  conforma  febbrile  continua, 
senzadio  si  ordisca  nn  processo  morboso  idiopatico.  Ma 
se  la  forma  febbrile  non  è  continua,  essa  può  durare 
qualche  tempo  più  lungo,  persistendo  nella  sua  natura 
dinamica  anche  dopo  rimossa  la  causa  remota. 

Le  catenazioni  de'  movimenti  animali ,  d'ce  Darwin  ; 
hanno  la  facoltà  di  continuare  alcun  tempo  dopo  eccita- 
te, a  meno  che  non  vengano,  o  sturbate  o  impedite  da 
altre  azioni  organiche.  E  soventi  volte  continuano  mal- 
grado i  nostri  sforzi  per  arrestarle:  la  qual  proprietà 
de' movimenti  animali  è  probabilmente  la  causa  della  lo- 
ro catenazione.  La  palpitazione  del  cuore  continua  qual- 
che tempo,  dopo  rimosso  l'oggetto  da  cui  fu  cagionato 
il  timore.  Il  rossore  della  vergogna,  le  vampe  della 
collera  durano  tuttavia  alcun  tempo ,  dopo  che  la  per- 
sona affetta  si  è  già  avvista  delle  erronee  cagioni  di 
quelle  emozioni ,  e  si  forza  di  estinguerne  le  apparen- 
ze (1).  Cosi  per  alcun  spazio  di  tempo  possono  durare 
a  riprodursi  i  parossismi  febbrili  ,  comecché  le  cause  di- 
namiche che  li  eccitarono  la  prima  volta  abbiano  cessa- 
to d'agire,  e  comecché  continui  pure  la  malattia  ad  es- 
sere semplicemente  dinamica.  Nelle  idiopatie  il  proces- 
so morboso  ,  dopo  rimossa  la  causa  remota ,  va  a  gradi 
accrescendosi  ;  nelle  etiopatie  dinamiche  rimossa  la  cau- 
sa remota,  se  non  si  prepara  un  processo  idiopatico,  la 
affezione  va  a  gradi  decrescendo. 


(i)  Zoon.  S-  XVII. 


175 
§.  14.     Con  forme  di  flemmasìa. 

Il  movimento  fibroso  di  espansione,  morbosamente 
esaltato  può  determinare  nel  sangue  quella  condizione 
che  i  pratici  chiamano  turgenza ,  orgasmo,  rarefazione 
di  sangue,  insomma  una  mentita  pletora,  la  quale  si 
tragga  con  se  i  medesimi  fenomeni  di  pieno  polso  ,  di 
rossezza,  di  ardore,  come  la  poliemia  e  lo  stato  di  flo- 
gosi.  Osserva  Huffeland ,  che  appunto  siccome  in  una 
persona  debole  e  di  poco  sangue  per  effetto  di  smodato 
calore  di  una  stanza  o  di  raggi  solari ,  o  di  vino  tra- 
cannato oltre  misura,  può  per  qualche  tempo  serbarsi 
il  polso  pieno ,  così  l' accresciuta  produzion  del  calore 
per  qualche  morboso  processo  potrebbe  ingenerare  lo 
stesso  fenomeno  anche  in  una  idiopatia.  Noi  vediamo  , 
egli  prosegue,  questo  fatto  nascere  frequentemente  sot- 
to la  sferza  solare  con  violento  esercizio  della  persona  : 
i  mietitori  ,  i  soldati  nelle  forti  marcie  a  sol  cocente 
patiscono  questa  turgenza  di  sangue  ,  per  la  quale  bene 
spesso  si  svolgono  all'  improvviso  sintomi  di  apoplessia. 
Schmuker  fece  molte  di  simili  osservazioni  nella  guerra 
dei  sette  anni.  In  un  tremendo  giorno  di  marcia  nel 
più  ardente  calore;  trecento  militari  caddero  in  tal  gui- 
sa, o  tramortiti,  o  apopletici ,  o  tetanici.  Saltò  subito 
al  pensiero  la  diatesi  flogistica  ,  e  s'  impiegarono  copiosi 
salassi  :  punte  le  vene  zampillava  il  sangue  in  grande 
arcata,  ina  ben  tosto  si  soffermava  l'impeto,  e  prose- 
guiva stillante  goccia  a  goccia.  La  più  parte  di  quelli 
che  furono  salassati  perirono  (1).  Pronte  sottrazioni  del- 
la espansiva  forza  del  calorico  mercè  le  affusioni  fredde 
ed  acidule,  e  l'uso  combinato  e  graduato  di  potenze 
interne  contrattive,  sono  i  migliori  e  soli  argomenti 
che  scampar  possano  l' infermo  da  un  fine  letale. 


(0   Omodei  annal.  Voi.  3.  18.  27.  p.  285. 
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§.   15.    Con  forme  di  profluvio. 

Per  i  medesimi  poteri  espansivi  testé  mentovati, 
avviene  spesso  il  profluvio  sanguigno ,  e  specialmente 
la  epistassi.  Ne' primi  periodi  dell'ubriachezza,  per 
causa  di  timore  di  ansietà  ,  per  freddo  sofferto  ai  piedi 
sì  scioglie  di  frequente  un  flusso  di  pallida  urina,  che 
Darwin  chiama  diabete  tcmporario  ,  oppure  in  iscam- 
bio  di  questo  si  scioglie  il  ventre  con  una  acquosa  diar- 
lea.  P.  Frank  fra  le  condizioni  essenziali  de'  profluvi 
dà  luogo  anche  all'  atonia  e  alla  tonicità  accresciuta. 
Le  quali  tolte  da  lui  in  senso  dinamico,  riduconsi  allt 
nostra  contrazione  e  espansione.  Sono  dunque  i  profluvi 
sintomi  di  malattie,  che  come  possono  dipendere  da 
qualunque  altro  morboso  processo  che  andremo  investi- 
gando, cosippure  hanno  spesso  1'  essenza  loro  in  una 
pfiopatia  dinamica;  e  col  mezzo  degli  espansivi  o  dei 
contrattivi,  quand'hanno  questa  natura  assoluta,  si  cu- 
rano o  si  arrestano  talora  anche  sull'  istante. 

§.   16.     Con  forme  di  ritenzione. 

Per  effetto  di  quello  stato  dinamico  che  abbiamo 
detto  con  Ippocrate  antispasi ,  è  facile  che  la  paraci- 
nesia  assuma  forme  di  riteruione  ;  perocché  le  flussioni 
che  seguitano  al  moto  fibroso  espansivo  che  si  esercita 
nelle  membrane  de' vasi  interni,  ponno  essere  costrette 
a  soffermarsi  più  a  lungo  pei  movimenti  contrattivi  che 
con  altrettanta  violenza  si  esercitano  in  altre  parti  con- 
temporaneamente. Humorum  per  vasa  circulo  (  dice 
P.  Frank  discorrendo  la  condizion  dinamica  delle  riten- 
zioni )  et  alterius  secretioni,  susceptioni ,  excretionì 
liquoris  remoram  quoque  ponit ,  inducta  per  vini 
ipsam  iiitalem  canalium  contrac  do.  Nunc  vero  ab 
ipso,  voluntate  haec  pendet  :  urinae  faecum  ,  excer- 
ni  urgentium  ,  ac  incauto  islius  jussu ,  retentarum 
exemplo\  nunc  animo  invito,  aut,  quod  frequentius 
est,  inscio  succeda.  Ma  non  è  molto  diversa,  secondo 
lo  slesso  Frank,  l'origine   dinamica    della  ritenzione    da 
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quella  del  profluvio  ;  e  che  1*  uno  e  I'  altro  vizio  poi  , 
sebbene  in  apparenza  contrario  ,  dipender  possa  dalla 
medesima  causa  l'insegna  tanto  la  ragione,  quanto  il 
facile  trasmutarsi  di  uno  nell'  altro ,  come  ancora  la  vir- 
tù di  quelle  dinamiche  potenze  che  combattono  la  ri- 
tenzione che  viene  da  moti  morbosi,  contrattivi  o  espan- 
sivi ,  non  meno  che  il  profluvio  che  nasce  dalla  medesi- 
ma causa. 

§.  17.    Con  forme  di  neurosi. 

Esaminando  le  storie  delle  malattie  nervose  non  po- 
che ve  n'ha  costituite  essenzialmente  da  paracinesia  ; 
perchè  la  causa  remota  agi  dinamicamente,  il  morbo 
con  forma  di  neurosi  ne  fu  effetto  subitaneo  ,  e  perchè 
durarono  e  si  sciolsero  senza  processo  chimico-organico  t 
e  perchè  infine  si  curarono  con  poteri  medicamentosi 
d'  azion  dinamica.  Molti  sono  i  casi  e  valutabilissimi  di 
paracinesie  con  forine  di  tetano ,  radicalmente  e  con 
prontezza  guarite  con  dosi  forti  di  vino  o  d'  altri  farma- 
chi dotati  d' azion  dinamica  espansiva  internamente,  e 
bagni  freddi  all'esterno.  Così  quando  la  contrazione  o 
la  espansione  sono  accompagnate  da  dolore ,  la  forma 
che  assume  la  paracinesia  è  quasi  sempre  nervosa.  Vi 
hanno  paracinesie  con  forme  di  epilessia,  di  paralisi  e 
via  dicendo,  come  effetti  più  o  meno  pronti  di  potenze 
fisiche  o  psichiche ,  che  hanno  agito  dinamicamente,  e 
che  si  vincono  con  agenti  fisici  d' azion  dinamica  oppo- 
sta ,  o  con  opposte  morali  affezioni.  Incominciando  adun- 
que dal  più  leve  dolore  sino  alla  più  grave  forma  di 
neurosi ,  1'  etiopatia  dinamica  le  può  presentare  tutte 
quante  sono,  rimanendo  sempre  nel  suo  fondo  essenziale 
di  paracinesia  ;  e  a  riconoscere  il  sommo  genere  a  cui 
appartiene,  e  da  cui  è  governata  una  affezione  con  for- 
me nervose,  non  conduce  che  la  indagine  e  la  cognizio- 
ne della  causa  remota  ,  e  del  tempo  più  o  meno  lungo 
che  trascorse ,  dall'  azione  di  essa  causa  all'  effetto. 


puc.  roi.  ri.  12 
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$.  18.    Avvertenza  clinica. 

E  nell' attendere  che  si  fa  alla  causa  remota  convie- 
ne tener  conto  massimamente  della  sua  facoltà  elettiva 
dalla  quale  due  regole  auree  subito  discendono  per  la 
clinica.  L'  una  riguarda  il  prognostico  della  successione 
morbosa  della,  etiopatia  dinamica  in  idiopatia  chimico-or- 
ganica, con  insieme  la  determinazione' del  genere  della 
idiopatia  che  sarà  per  seguirne,  perocché  per  le  co- 
munanze da  noi  stabilite  delle  cause  remote  ,  e  per  i 
rapporti  determinati  fra  le  principali  di  esse  e  i  primi 
processi  chimico-vitali  che  diciamo  funzioni ,  quando  la 
paracinesia  sarà  l'effetto  immediato  del  modo  dinamico 
d'agire  d'una  di  dette  potenze  ,  cessando  1' etiopatia  di- 
namica e  cominciando  l'idiopatia,  la  natura  di  questa 
non  è  determinabile  che  per  la  azione  elettiva  della  po- 
tenza medesima.  L'altra  regola  conduce  alla  perfetta 
diagnosi  della  paracinesia;  al  potere  cioè  distinguere  il 
movimento  morboso  attivo ,  dal  passivo.  Benché  non  sia 
da  tacere  che  i'  etiopatia  dinamica  presenti  immense  diffi- 
coltà si  nella  diagnosi,  che  nella  pronta  e  sicura  scelta  del 
rimedio,  e  nella  giunta  misura  dell'azione  di  questo.  Dif- 
ficoltà che  sempre  più  si  accrescono  quando  e'  è  la  ne- 
cessità di  far  presto,  necessità  che  spessissimo  si  accom- 
pagna alla  paracinesia,  e  specialmente  a  quella  forma 
di  essa  ,*  che  chiamammo  con  Ippocrate  antispasi.  Con- 
fessiamolo pure:  che  in  alcuni  casi  non  abbiamo  altra 
guida  terapeutica,  che  il  seguente  canone  ippocratico. 
Si  non  profilati  contractionem  facere  ,  expansionem 
facere  conducete  et  frequente/'  permutare }  ila  ut 
hoc  Consilio  utaris  (.). 


(l)  De  he.  in  hom. 


CAPITOLO  in. 


Classi    sscokda-      idiopatie. 

$.   1.   Ordine  primo.    Idiopatie  §himieo-0rganiche 
comuni. 


%!3\  sono  già  altrove  discorse  le  ragioni  ,  per  le  quali 
questa  seconda  classe  dalla  prima  si  distingue,  e  perchè 
i  morbi  che  essa  comprende  debbano  dirsi  idiopatie, 
come  pure  perchè  abbiano  a  chiamarsi  di  chimico-orga- 
nico processo  (1).  Quando  adunque  una  potenza  chimico- 
organica  abbia  agito  morbosamente  col  suo  modo  eletti- 
vo sopra  un  sistema  incaricato  di  uno  de'tre  processi  chi- 
mico-vitali che  noi  dicemmo  funzioni  ;  in  questo  processo 
medesimo  "«/viene  un  cangiamento  ,  che  non  può  essere 
che  della  organica  mistione  ;  essendo  in  questa  che  si 
operano  i  detti  processi  chimico-vitali.  Siffatto  cangia- 
mento si  isola  dall'azione  della  causa  remota,  esiste  per 
virtù  propria ,  corre  da  se  un  periodo  determinato  ,  la 
fine  del  quale  è  sempre  contrassegnata  da  una  critica 
separazione. 

L'isolarsi  però  della  idiopatia  dalla  causa  remota 
non  toglie,  ch'essa  non  ritenga  que' caratteri  di  pertur- 
bamento ,  che  sono  naturalmente  inerenti  ai  modi  propri 
della  funzione,  che  per  i  suoi  diretti  rapporti  colla 
stessa  causa,  venne  ad  essere  da  essa  direttamente 
perturbata.  Sono  questi  noti  rapporti  fra  la  causa  remota 
e  la  funzione  primitiva  direttamente  da  essa  colpita  , 
che  discuoprono  i  sommi  generi  di  questo  primo  ordine 
di  idiopatie. 


(1)  L.  I.  «.  3.  S. 
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§.  2.  Genere  primo,    p.aradupwib. 

Fra  le  malattie  che  consistono  In  alterati  processi 
di  denutrizione  ,  la  quale  vedemmo  compirsi  dal  sistema 
linfatico-venoso  per  le  funzioni  dette  esalanti,  dovendo 
noi  far  base  de' nostri  sommi  generi  sempre  l'empirismo, 
quest'ultimo  non  sa  darci  finora  che  la  condizione  reu- 
matica. La  quale  dipendendo  sempre  da  perturbamento 
di  quelle  esalazioni  che  i  fìsiologhi  chiamano  esterne , 
viene  da  noi  appellata  paradiapnia.  Forsechè  conti- 
nuando le  indagini  de' fìsiologhi  intorno  al  sistema  linfa- 
tico ,  e  quelle  de'  clinici  intorno  alla  natura  di  alcuni 
profluvi  mucosi  e  sierosi,  e  di  alcune  ritenzioni;  questo 
sommo  genere  potrà  essere  meglio  conosciuto,  e  una 
analisi  più  severa  potrà  stabilirne  delle  specie ,  che 
tutti  comprendano  in  complesso  i  modi  diversi  con  che 
l'alterazione  di  questo  atto  cliimico-vifale  può  presen- 
tarsi. Ma  benché  si  limiti  finora  alla  sola  condizione 
reumatica;  tanto  estesi  sono  i  rapporti  tra  i  processi 
esalanti  esterni  e  gli  organi  che  li  compiono  con  gli 
interni,  tanto  estesa  e  frequente  a  incontrarsi  è  la  fa- 
miglia de' morbi  che  riconosce  cotesta  essenzial  condi- 
zione patologica,  che  non  poca  utilità  ritrarranne  la 
clinica,  sebbene  essa  non  escluda  qualche  altra  possibile 
alterazione  idiopatica  ne' processi  specialmente  interni 
di  denutrizione.  Nelle  città  e  nelle  campagne  di  moltis- 
sime regioni  ,  le  malattie  reumatiche  costituiscono  un 
buon  terzo  delle  malattie  annuali:  in  altre  regioni  esse 
sono  endemiche,  e  non  solo  formano  cosi  il  maggior 
numero  delle  malattie,  ma  non  v'ha  direi  quasi  altra 
affezione  che  non  ne  simuli  il  carattere,  o  non  ne  ac- 
quisti complicazione.  Egli  è  adunque  questo  un  sommo 
genere  importantissimo  di  morbi  :  e  per  verità  non  è 
poco,  che  fra  le  funzioni  esalanti,  per  le  quali  si  com- 
pie il  grand' atto  della  denutrizione  il  patologo  possa 
intanto  fissare  le  sue  analisi  e  le  sue  induzioni  sulle 
esterne,  e  massimamente  sulla  traspirazione  cutanea  e 
delle  mucose,  come  quelle  che  trovatisi  di  continuo  in 
rapporto  con  una  delle  grandi  cause  de' morbi,  cioè 
colla  temperatura  dell'  atmosfera. 
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$.  5.  Estensione  de1  rapporti  anotomico-fLsiologici 
de'  processi  esalanti. 

La  cute  ripiegasi  nelle  interne  cavità  che  si  aprono 
al  di  fuori.  Qui  resta  molle  e  modificata  dall'  interposi- 
zione di  altri  organi,  convertendosi  in  membrana  mucosa. 
L'apparato  mucoso  comprende  anche  il  criptoso  ,  secon- 
do Ducrotay  de-Blainville.  Lo  stesso  apparato  altrove  si 
dispone  in  filamenti  strettamente  allungati  ,  e  forma  in 
tal  modo  i  tendini,  i  legamenti,  le  aponeurosi.  I  vela- 
menti  aponeurotici  sono  centri  dell'  apparato  fibroso , 
secondo  Clarus  e  Sprengel.  Questo  apparato  fibroso  oltre 
all'essere  in  relazione  con  tutti  i  muscoli,  per  mezzo 
poi  del  velamento  aponeuiotico  comunica  colle  membra- 
ne sierose  e  coli' apparato  sinoviale  di  "Bichat,  il  quale 
poi  non  è  secondo  Mekel  che  una  modificazione  dello 
stesso  apparato  sieroso.  Essendo  adunque  così  estesi  ì 
rapporti  de'  processi  esalanti ,  alcuni  apparati  si  fanno 
fra  loro  vicari  nell'  atto  della  denutrizione  ,  come  avvie- 
ne fra  la  cute  e  il  tubo  gastro-enterico  ,  fra  quella  e 
1'  apparato  urinario  :  ed  una  medesima  causa ,  senza  can- 
giare il  suo  modo  elettivo  verso  il  generale  sistema 
incaricato  di  siffatta  funzione,  può  però  perturbarne  una 
parte  piuttosto  che  un  altra,  a  seconda  che  la  trova 
dall'età,  dal  clima,  dal  temperamento  più  disposta;  e 
da  questo  fonte  derivano  le  varie  sembianze  nosologiche  , 
con  che  la  stessa  reumatica  idiopatia  si  manifesta. 

§.  4.  Causa  remota  diretta  della  paradiapnia. 

L'ambiente  atmosferico  a  contatto  della  cute  e  delle 
mucose  esterne,  colle  sue  vicende  di  temperatura  ,  per- 
turbando i  processi  di  demolizione  che  per  quelli  organi 
si  compiono,  è  la  causa  remota  diretta  della  condizione 
reumatica.  Quindi  è  che  questa  predomina  nelle  malattie, 
negli  equinozi,  in  primavera  e  in  autunno,  quando 
appunto  la  temperie  dell'aria  a  contatto  è  più  incostan- 
te. E  questa  osservazione  empirica  di  tutti  i  luoghi , 
e    di    tutti    i    tempi.     Haygarth ,  celebre    trattatista    sul 
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reumatismo ,  dopo  un  numero  estesissimo  di  osservazioni 
fu  condotto  a  stabilire,  che  Ja  principal  causa  del  reu- 
matismo acuto  è  lo  esporsi  riscaldati  o  in  traspiro,  al 
freddo  e  alla  umidità.  Che  1'  azione  del  freddo  durante 
il  sudore,  dice  il  Giannini,  sia  la  causa  la  più- frequente 
di  affezioni  reumatiche  è  osservazione  egualmente  medi- 
ca, che  popolare.  Ogni  qual  volta  adunque  esista  una 
idiopatia  da  suoi  generali  caratteri  determinata  ,  e  fra 
le  cause  remote  che  le  si  assegnano  primeggi  ,  o  perchè 
l'effetto  ne  fu  il  più  prossimo  o  perchè  più  forte  ne  fu 
la  violenza  ,  una  vicenda  di  temperatura  nell1  aria  a 
contatto ,  bastevole  a  turbare  la  denutrizione  che  pel- 
le superficie  esterne  si  compie  ;  qualunque  ne  sia  la 
forma  nosologica  il  suo  fondo  essenziale.,  la 'sua  causa 
prossima  sarà  sempre  una  paradiapnia.  £  dico  causa 
prossima  ,  perocché  per  essa  ùnicamente  sussiste  la  ma- 
lattia, da  essa  desume  i  sui  sintomi  essenziali,  cessata 
essa,  cioè  ritornati  alio  stato  normale  i  processi  esalanti, 
cessa  tutta  intera  la  morbosa  affezione. 

]\la  nel  valutare  l'umidità,  come  causa  remota  del 
reuma,  voglionsi  fare  alcuni  consideramene.  0  l'azione 
dell'aria  umida  sul  corpo  riscaldato  è  istantanea,  e  allo- 
ra date  queste  due  condizioni  di  umidità  atmosferica  e 
di  esposizione  ad  essa  nell'atto  d'una  esaltata  esalazione 
o  vaporosa  o  sudorifera  della  cute  ,  essa  agisce  come 
un  colpo  d'aria  fredda,  e  la  malattia  che  ne  resulta  è 
reumatica.  0  l' effetto  non  è  rapido  ,  e  manca  insieme 
la  condizione  del  perturbato  traspiro  ,  e  in  questo  caso 
producendo  morbi,  non  ha  agito  colla  sua  semplice 
azione  a  contatto,  ma  bensì  insinuandosi  per  le  vie 
dell'assorbimento  nutritivo  esterno  ha  agito  come  prin- 
cipio dissolvente  la  crasi  del  sangue  e  genaiatore  di 
cachessia,  ossia  di  morbo  costituito  nella  sua  essenza  da 
alterato  processo  di  nutrizione.  Questa  lenta  cagione  va 
scemandola  fibrina  e  producendo  la  degenerazione  ac- 
quosa, del  sangue.  Niuno  ignora  che  ne'  luoghi  umidi  e 
freddi  o  posti  in  profonde  vallate,  chiuse  tra  ripe  di 
fiumi  o  di  laghi  o  sottoposti  a  spesse  innoudazioni  , 
l'idrope  è    pressoché  endemica.    Le  stesse  piante,    dice 
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P.  Frank,  che  vegetano  iu  tali  luoghi  e  prive  dei  raggi 
del  sole,  diventano  pallide  e  cachettiche.  Le  abitazioni 
basse  ed  umide  e  specialmente  le  prigioni  conducono 
alle  medesime  malattie  per  le  stesse  cause.  Le  quali 
malattie  non  sono  già  a  dirsi  di  un  fondo  reumatico , 
benché  effetti  di  ima  umida  atmosfera,  perocché  questa 
causi'  non  ha  agito  come  turbatrice  de'  processi  esalanti 
esterni  ;  ma  bensì  immischiatasi  per  lento  assorbimento  , 
od  anche  imbibizione  del  sangue  ha  indotto  una  diretta 
alterazione  nei   processi  di   nutrizione. 

Di  altre  cause  remote  reputate  egualmente  come 
dirette  delle  reumatiche  affezioni  ,  si  può  fare  quel  giu- 
dizio che  fece  Haygart  sopra  que'  pochi  ,  che  in  mezzo 
al  numero  di  64  reumatici  ,  i  quali  tutti  accusavano 
1'  aria  umida  o  fredda  ,  asserivano  come  causa  della  loro 
malattia  l'ebbrietà.  Avverti  egli  saggiamente,  che  que- 
sta non  poteva  aver  agito  che  in  modo  secondario  ;  fa- 
cilitando ad  un  tempo  stesso  l'emanazion  sudorifera,  e 
rendendo  quanto  facile  ,  altrettanto  inavvertito  lo  esporsi 
alla  causa  atmosferica  che  poteva  perturbarla. 

§.  5.  Natura  particolare  della  paradiapnìa. 

L'  affezione  reumatica  è  da  alcuni  reputata  una 
flogosi.  Questo  errore  ha  dominato  altre  volte;  ma  giam- 
mai è  stato  sostenuto,  diciamo  il  vero,  con  maggior 
debolezza  di  ragion  pratica  quanto  oggi.  Ad  altri  sembra 
che  s'  abbia  a  tenere  per  una  neuralgia  ,  o  per  una 
neurosi.  Onde  obbliando  certe  altre  opinioni  di  minor 
peso,  esamineremo  soltanto  il  valore  delle  enunciate. 
Dal  che  ne  verrà  discoperta  la  sorgente  di  cotesti  erro- 
ri :  e  riducendo  la  malattia  a' suoi  veri  e  semplici  ele- 
menti sì  ecologici  che  patologici  ,  ne  sarà  chiarita  la 
particolare  natura  per  modo,  che  quindi  innanzi  non 
possa  più  scambiarsi  né  colle  forme  uè  colle  omopatie 
che  la  accompagnano. 
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$.  6.  Sua  differenza  essenziale  dalla 
infiammazion  e . 

Voglio  fare  io  stesso,  che  i  fiogosisti  si  provino  a 
sostenere  la  loro  opinione  con  un  ordine  d'  argomenti  , 
ch'essi  finora  non  hanno  mai  saputo  addurci.  Voglio 
eh'  essi  ricerchino  la  prova  del  reuma  sempre  flogosi 
nella  analogia  della  causa,  nella  analogia  de'  sintomi  , 
nella  analogia  de'  rimedi.  L' azione  del  freddo ,  dicano 
pur  essi ,  sul  sistema  cutaneo  tanto  produce  il  reuma , 
che  la  flogosi.  Le  pleuritidi  le  pneumoniti ,  ed  altre  flo- 
gosi parenchirnatose  dominano  nell'  inverno  ,  e  sono  do- 
vute alla  slessa  causa  de'  reumi ,  che  veggonsi  negli 
equinozi.  Quindi  la  somiglianza  negli  effetti  }  o  per  lo 
meno  una  sola  differenza  di  grado. 

Se  il  freddo  agisce  sulla  fibra  dinamicamente,  finché 
dura  questa  semplice  azione  non  si  produce  né  reuma, 
né  flogosi  ,  come  effetto  immediato  e  diretto  ;  ma  solo 
una  paracinesia  ,  costituita  da  predominio  di  contrazione. 
Se  la  medesima  potenza  trovò  la  cute  in  sudore ,  od  in 
una  forte  emanazione  vaporosa  ,  turbando  questo  processo 
chimico-vitale  la  sua  azione  non  è  più  semplicemente 
dinamica ,  e  la  affezione  idiopatica  che  ne  segue  ne  è 
1'  effetto  diretto  ed  immediato.  In  questi  casi  qualunque 
sia  la  stagione,  il  fondo  della  malattia  è  sempre  reuma- 
tico ,  e  se  la  flogosi  vi  si  associa  ,  questa  non  va  riguar- 
data che  come  una  omopatia.  Che  il  freddo  produca  la 
pneumonite  o  qualche  altra  infiammazione,  è  mera  co- 
gnizione empirica  A  farla  diventare  analitica  bisogna 
ragionarla  cosi  :  il  freddo  come  potenza  dinamica  induce 
il  momento  morboso  di  contrazione  :  a  questo  segue  una 
flussione  o  ne'  capillari  arteriosi  cutanei  promossa  dalla 
attiva  espansione  che  si  desta  sulla  cute  stessa,  o  per 
effetto  della  diffusa  contrazione  passiva  nel  sistema  ca- 
pillare interno  nutritore  degli  organi:  per  cotesta  flussio- 
ne si  accresce  il  materiale  arterioso  nutritivo,  onde 
l'organo  in  che  si  effetua  subisce  un  processo  di  nutri- 
zion  parziale  accresciuta  ,  nel  che  consiste  Ja  flogosi.  Co- 
sicché da  quel    freddo  a  questa  flogosi  ,    molti    fenomeni 
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intermedi  ci  sono-  da  valutarsi  ;  né  potrà  mai  dirsi  retta- 
mente ,  che  questa  sia  un  effetto  così  prossimo  cosi 
immediato  di  quella  causa  remota ,  come  è  la  affezione 
reumatica.  Il  non  valutare  que'  fenomeni  intermedi  è 
stata  la  cagione ,  onde  la  dottrina  dei  rapporti  tra  la 
potenza  remota  e  la  idiopatia ,  non  è  stata  mai  saputa 
stabilire.  Nella  idiopatia  flogistica  bisogna  spesso  cercar- 
li, non  nelle  cause  evidenti  esterne,  ma  nello  interno 
fomite  di  nutrizione  per  afflusso  di  sangue  arterioso. 
Quindi  ogni  potere  che  determini  cotesta  flussione  è 
potere  predisponente  ,  e  la  causa  remota  diretta  diventa 
il  materiale  accresciuto  di  nutrizione ,  il  di  cui  effetto 
immediato  è  il  processo  locale  medesimo  di  nutrizione 
accresciuta,  che  costituisce  la  causa  prossima.,  ossia  la 
flogosi  stessa.  Ecco  pertanto  che  la  nostra  dottrina  dei 
rapporti  etiologici  resta  inconcussa  anche  nelle  idiopatie 
flogistiche  ,  in  quelle  cioè  che  potevano  a  primo  aspetto 
formarne  la  più  grave  eccezione.  In  queste  adunque  la 
vera  causa  remota  diretta  in  rapporto  colla  prossima, 
sono  i  materiali  accresciuti  di  nutrizione  ;  laddove  nelle 
idiopatie  reumatiche  la  vera  causa  remota  diretta  è  l'  aria 
fredda  o  umida  a  contatto,  il  di  cui  effetto  subitaneo  è 
Ja  sospensione  il  turbamento  della  funzione  esalante  della 
cute  e  delle  mucose,  nel  qua!  turbamento  consiste  la 
causa  prossima  della  affezione.  Per  le  quali  ragioni  spa- 
risce ogni  analogia  di  causa  e  del  suo  modo  d'agire, 
insieme  con  quella  degli  effetti:  e  il  dire  che  il  freddo 
produce  direttamente  la  pneumonite  è  lo  stesso  che 
dire  ,  come  osserva  benissimo  il  Goldoni ,  che  il  calorico 
produce  freddo  ,  perchè  il  calorico  evaporizza  gli  eteri , 
e  la  evaporazione  degli  eteri  genera  freddo.  Questo  modo 
di  sragionare,  questo  saltare  a  pie  pari  i  fenomeni  in- 
termedi ,  o  per  trascuranza  o  per  difetto  di  logica 
medica,  ha  introdotto  in  medicina  la  massima:  che  gli 
effetti  non  si  trovano  in  corrispondenza  colle  cagioni. 
Diventiamo  etiologisti ,  ricerchiamole  queste  cause  con 
un  po'  più  di  diligenza ,  sappiamole  meglio  e  con  più 
logica  accostare  a'  loro  prossimi  effetti ,  e  giustamente 
valutarle,    e    cotesta    massima    paradossale    sparirà    dalli 
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nostra   scienza  ,   e  Ja  medicina   potrà  un  .giorno   collocarsi 
con  pienezza  di   dignità  allato  delle  scienze  esatte. 

$.  7.   Continuazione. 

I  partigiani  della  flogosi  ricorrano  anche  ai  sintomi 
del  reuma ,  per  comprovarle  ambedue  queste  affezioni 
della  stessa  natura.  E  fra  questi  valutino  pur  molto  t 
tumori  flemmonosi  alle  articolazioni,  e  la  cotenna  del 
sangue. 

Que'  tumori  però  a  differenza  del  flemmone  sono 
elastici  e  fugaci  ,  e  talora  è  tale  la  loro  elasticità  che 
si  direbbero  costituti  dallo  svolgimento  d'  un  qualche 
fluido  elastico,  siccome  già  pensato  aveva  Avicenna. 
Talora  essi  sono  acquosi  e  fluttuanti.  Il  dolore  li  prece- 
de anziché  seguitarli.  Tutto  in  somma  li  caratterizza  per 
semplici  congestioni.  Ma  quando  ancora  queste  passino 
in  flogosi ,  il  che  pienamente  concediamo  ,  non  formano 
queste  flogosi  che  uà  processo  morboso  secondario  di 
complicazione,  né  si  possono  confondere  colla  essenza 
primitiva  del  mòrbo.  Nelle  febbri  reumatiche  e  nel 
reumatismo  acuto  il  sangue  estratto  è  il  p'ù  delle  volte 
cotennoso.  Questo  fenomeno  però  non  è  costante.  V  ha 
de' reumatismi ,  dice  Sareone  ,  ne' quali  il  sangue  è  come 
disfatto,  e  il  crassamento  nuota  in  molta  copia  di  putri- 
do siero.  Tale  era  il  sangue  di  quello  epidemico,  de- 
scritto dal  Ballonio-  Ve  n'ha  altri  dichiaratismi ,  ne' quali 
il  sangue  non  presenta  la  menoma  alterazione  »  Ho- 
»  veduto,  dice  il  Giannini,  il  sangue  estratto  di  molte 
»  febbri  reumatiche.  In  tutte  osservai  la  cotenna  :  in 
■n  nessuna  la  trovai  quale  si  riscontra  nelle  malattie 
»  infiammatorie  dei  visceri.  »  Questa  pratica  avvertenza 
concorda  con  quanto  osserva  P.  Frank  nella  lebbre  pi- 
tuitosa.  È  vero,  egli  dice,  che  la  superficie  del  sangue 
levato  a  quelli  attaccati  da  questa  febbre  si  scorge 
ricoperta  da  una  gelatina  :  ma  tutto  però  dimostra  che 
questo  fenomeno  non  riconosce  per  causa  una  infiamma- 
zione. Ond' io  sono  condotto  a  credere,  che  se  il  sangue 
infiammatorio    coutiene    eccesso    di  fibrina,   e    di  questa 
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SÌ  forma  la  cotenna  erta  e  compatta  che  lo  ricuopre  e 
perciò  chiamasi  ipernzotato  o  più  animalizzato  ;  il  sangue 
del  reuma  al  contrario  abbondante  come  è  di  siero,  se 
presenta  cotenna  ,  questa  sia  piuttosto  un  coagulo  del 
albumina,  parte  che  eccede  nel  siero  de' reumatici.  La 
qual  differenza  si  dovrebbe  avverare  quando  nel  reurna 
non  vi  fosse  complicazione  di  flogosi.  Ad  ogni  modo 
però  noi  ritorniamo,  al  concetto  altrove  già  rimembrato; 
cioè  che  quand'anche  la  cotenna  del  sangue  estratto 
indichi  che  c'è  una  flogosi  nella  malattia  non  per  que- 
sto è  provato,  che  la  flogosi  sia  in  essa  la  coudizion 
patologica  principale. 

§.  8-   Continuazione. 

Ma  a  provare  ciò  si  rivolgano  pure  all'  analogia 
de' rimedi.  Mostrino  ancora  di  dimenticare  le  cure  dei 
reumatismi  istituite  coli' oppio,  colla  canfora,  colla  china 
da  Sarcone ,  Fottergill  ,  Haygart  e  altri  non  pochi,  e 
sia  il   forte  ed  unico  argomento   il  salasso. 

Che  questo  presidio  terapeutico  valga  nelle  para- 
diapnie  a  prevenire  le  flussioni ,  a  dissiparle  dopo  for- 
mate, a  curare  direttamente  la  flogosi  che  loro  sopran- 
nasce  e  diventa  condizion  morbosa  oinopatica:  che  il  sa- 
lasso finalmente  nello  stato  di  pletora  valga  a  restituire 
la  libertà  d'azione  al  conato  espansivo,  con  che  tenta- 
no di  ristabilirsi  le  esalazioni  esterne;  a  tutto  ciò  noi 
pienamente  assentiamo.  Ma  non  per  questo  si  ha  ragio- 
ne di  sostenere,  che  il  salasso  è  qui  il  mezzo  diretto  di 
cura,  come  Io  è  nelle  infiammazioni  Ebbe  a  dolersene 
pubblicamente  anche  Sydenham  questo  falso  principio, 
e  le  facili  recidive  ed  altre  conseguenze  sinistre  lo  co- 
strinsero a  cambiar  metodo,  e  addottarne  uno  semplicis- 
simo, risparmiando  il  più  ohe  poteva  le  emissioni  di- 
sangue. Nella  città  di  Recanati ,  dove  le  affezioni  reu- 
matiche sono  endemiche ,  ho  avuto  agio  di  accertarmi 
delle  massime  patologiche  ,  che  qui  propongo  ,  col 
mezzo  di  osservazioni  cliniche  comparative.  In  due 
reumatismi      acuti  ,      per      esempio  ,      insorti      per      la 


188 
medesima  causa  remota,    in  due  soggetti  presso  a    poco 
simili     di    temperamento     e  di     età,  con  fenomeni   mor- 
bosi   simili    sui    pritni    giorni ,    e    con    sangue    cotennoso 
in    estrainbi,  io    ho  osservato  non  una  sol    volta,  che  se 
nell'  uno  si  sospende  il  salasso  dopo  il  primo  o  il  secon- 
do a  norma  delle  circostanze  accessorie  ,  e  nell'  altro  in- 
vece   si    continua    co'  salassi    ad    opporsi    ad   ogni    nuova 
esaltazione  di  fenomeni  morbosi  coli'  idea  di    combattere 
direttamente  l'  essenza  del  morbo ,  in  ambedue   i    casi  il 
reumatismo    acuto    percorre    sino  al   di    quarantesimo   al- 
l' incirca  ,•  con  questa  differenza,  che  nel    primo    lasciato 
quasi    a  se  stesso,    va  passando  dall'uno    all'altro  stadio 
senza  grave  tumulto,  la  crisi   è  pronta  e  facile  e  risolve 
interamente  il  processo  morboso  ,  la  convalescenza  è  bre- 
vissima; nel  secondo  presto  vedi   insorgere  uno  stato  tu- 
multuario  ne' fenomeni ,   la    fisonomia   del    morbo   ti  si   al- 
tera  in   modo  che  ora   Io  crederesti  una  neurosi ,   ora    al- 
tra   malattia    complicatissima.    Il  sangue  ti    offre   sempre 
più    erta    la    cotenna.    La  pretesa    infiammazione    più  la 
batti,    e    più    ti    si  irrita    sotto  i  colpi.     Oggi    ti  simula 
una  sede  encefalica:  dimani  ti  minaccia  gli  organi  respi- 
ratori:   altra    volta    la  credi    gastro-enterica:   finalmente 
non    sapendo  più   dove  s'asconda    l'ostinatissima   flogosi  , 
le  si  dà  un  nome  quasi  per  cominodo  di    angioìte  o  di 
flebite,    malattie    quanto    meno     conosciute,    altrettanto 
spesso    nominate    dai  flogosisti.    Il  reumatismo    piegando 
tra  questa  calca  di  fenomeni  all'  estremo    del  suo  perio- 
do,  non  trova  più  da  raccogliere  le  sue    forze  critiche, 
né    si    risolve    mai  completamente.    La    convalescenza    è 
sempre  mista  di  residui  morbosi,  sempre   minacciata  da 
ricadie  ,  penosa  sempre  e  lunghissima.    Ne'  morbi  essen- 
zialmente infiammatori  deve  accadere,  e  accade   in  real- 
tà   tutto    all'opposto.    Nel    primo  caso   la   mancanza  dei 
necessari  salassi  avrebbe  aggravato  la   malattia,    disposta 
la  infiammazione  ad   esiti   fatali  ,  nel  secondo  la  prontez- 
za e  la  quantità  opportuna  delle  emissioni  di  sangue,  se 
non  troncare  il  necessario  periodo  acuto;  certo  lo  avrebbe 
condotto  a  termine  con  sensibile  diminuzione  di  malattia. 
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$.  9.    Continuazione. 

Qual  flogosi  adunque  è  questa  che  vuol  essere  di- 
rei quasi  più  blandita  che  curata  ?  Qual  angioite  o  mio- 
site è  mai  questa  die  resta  dirò  quasi  ,  immutabile  tan- 
to sotto  le  venti  libbre  di  sangue  con  che  la  tratta  un 
UffVoi ,  quanto  sotto  le  dosi  eccessive  di  oppio  con  che 
la  stimola  un  Lobbe  ?  La  sede  anotomica  di  questa 
specie  di  flogosi  non  rende  ragione  di  tante  sue  partico- 
larità. Non  v'ha  flogosi  primaria  in  qualsia  genere  di 
membrane  che  la  somigli ,  e  che  lasciata  di  trattare  col 
salasso  nel  colmo  della  sua  violenza  non  peggiori,  non 
si  accresca,  non  si  renda  indomabile  dalla  natura  e  dal- 
l' arte.  Non  resta  ai  flogosisli  che  il  debole  sotterfugio 
di  dichiararla  siti  generis  :  il  che  è  quanto  dire  che  non 
è  infiammazione  ;  perchè  quel  sui  generis  non  può  ri- 
guardare la  diversità  del  tessuto  ,  mentre  da  questo  sa- 
prebbero derivare  alcuni  fenomeni  diversi  ,  ma  non  di- 
versità di  proprietà  essenziali.  Se  poi  si  adopera  a  si- 
gnificare una  singolarità  nella  natura  stessa  del  proces- 
so ,  non  ammettendosi  le  flogosi  spurie  ,  si  viene  a  con- 
cedere che  non  è  infiammazione.  E  quando  si  pretenda 
di  sostenere  la  universalità  della  flogosi  col  puntello  del 
sui  generis ,  dico  che  la  grande  riforma  del  brownia- 
nismo  non  importava  ;  mentre  enche  1'  ipostenia  aiutata 
dal  sui  generis  sarebbe  stata  adattabile  a  qualunque 
morbo,  e  a  qualunque  maniera  empirica  di  cura;  e  tut- 
to si  sarebbe  accomodato  con  un  linguaggio  di  con- 
venzione. 

§.   10.    Continuazione. 

Oltre  le  ragioni  patologiche  sin  qui  discorse  ,  sono- 
vi  poi  le  autorità  che  ci  tengono  nella  ferma  sentenza  : 
la  condizione  reumatica  non  esser  flogistica.  Ometto 
gli  antichi  ,  dei  quali  dovrei  citare  troppi  nomi.  E  fra 
i  moderni  credo  sarà  sufficiente  riportarmi  ai  pensieri  di 
Huffeland ,  di  Sprengel  ,  e  d' Hildebrand.  Tenendo  il 
primo    il    reumatismo    per    una    affezione    sierosa     e    non 
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sanguigna,  impèrvéf'sa  giurando  nella  fede  pratica,  con-* 
tro  coloro  che  ciecamente  lo  confondono  colle  legittime 
infiammazioni.  Qui  la  cura  diretta  e  {a  convenevole  cri- 
si egli  dice,  è  l'evacuazione  sierosa  per  la  via  del 
sudore,  o  mediante  i  vescicanti.  Le  ottalmie  reumatiche 
invanamente  ,  anzi  con  danno  ,  le  tratterai  con  ripetute 
sottrazioni  di  sangue;  elle  più  facilmente  saranno  debel- 
late con  un  vessicante  dietro  olle  orecchie.  Commettendo 
la  cura  diretta  del  reumatismo  al  salasso  ,  si  sospende 
la  crisi  locale  ,  si  infralisce  I'  organismo  ,  la  malattia  dege- 
nera facilmente  in  cronica,  e  acquista  una  disposizione 
a  ricadere,  ogni  volti  che  anche  {eveniente  ritorni  ad 
agire  la  causa  remota.  Oltreché  se  il  reumatismo  è  va- 
go ,  nulla  tanto  vale  a  promuovere  le  sue  metastasi  più 
pericolose  ,  quanto  il  ripetuto  salassare.  Imperocché 
1'  indicazion  del  salasso  in  cotesta  malattia  deriva  non 
dall'indole  sua  essenziale  ;  ma  da  circostanze  accessorie, 
come  giovanile  età ,  ridondanza  di  sangue,  una  verace- 
mente flogìstica  complicazione  (I;.  Leggiamo  in  Spren- 
gel:  Inflammationì  adnumerare  rheumai ismum  prohi- 
beìnus  ,  tum  fugaci  ejùs  indote ,  tura  defechi  vulga- 
rium  effectvum ,  qui  inflannnationem  excipere  coìi- 
suescunt.  Hildebrand  parlando  del  reumatismo  sostiene, 
che  considerato  nel  suo  fondo  essenziale  veste  sempre 
un  carattere  suo  proprio,  dovuto  in  parte  al  tessuto 
affetto,  in  parte  alla  maniera  della  sua  genesi  particola- 
re. Quindi  egli  stabilisce,  che  il  trattamento  antiflogi- 
stico non  è  atto  a  curare  direttamente  siffatta  malattia, 
in  cui  la  flogosi ,  se  v'abbia,  costituisce  non  altro  che 
un  effetto  secondario;  ma  bisogna  indurre  mercè  la  dia- 
foresi una  equabile  emanazione  in  tutte  le  superficie 
esalanti,  e  della  cute,  e  delle  membrane   sierose. 

Egli  è  adunque  per  fatti,  e  per  ragioni,  e  per 
autorità  dimostrato,  non  consistere  la  natura  della  para- 
diapnia  in  una  infiammazione. 


(i)  Omod.  Amial.  Voi.   cil. 
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^.  11.    Sua  differenza  essenziale  dalla  neurosi. 

II  sintonia  dolore  sempre  imponente  nel  reumatismo, 
alquante  cure  vantate  coli' oppio,  coli'  arnica  r  alcune  for- 
me decisamente  nervose  con  che  si  presenta  talvolta  la 
paradiapnia  ,  la  stessa  omopatia  nervosa  ,  che  pure  le  si 
può  congiungere,  hanno  sedotto  l'animo  d' alcuni  clinici 
fn  modo  ,  che  non  hanno  dubitato  di  dichiarare  essen- 
zialmente nervoso  il  reumatismo.  E  questo  hanno  fatto 
senza  prima  dichiarare,  che  cosa  intendano  per  nervoso. 
Imperocché  se  essi  per  éondizion  patologica  nervosa  non 
sanno  intendere  altro  che  eretismo  o  aionia,  queste 
due  condizioni  de' nervi  che  non  esprimono  che  morboso 
movimento,  e  per  conseguenza  non  sono  che  dinamiche, 
non  bastano  a  costituire  una  idiopatia-  Avrebbe  dunque, 
secondo  questa  opinione  ,  il  reumatismo  un  caràttere 
etiopatico,  che  è  poi  contraddetto  dal  suo  lungo  e  de- 
terminato periodo  di  durata  ,  e  dal  sussistere  in  virtù 
d'  un  processo  indipendente  dalla  causa  remota  :  sarebbe 
inoltre  tolto  il  sintonia  o  la  complicazione  per  il  centro 
primitivo  del  morbo.  Che  l'oppio  o  l'arnica,  o  altri  far- 
machi creduti  nervini ,  abbiano  curato  il  reumatismo  ,  o 
a  meglio  dire  che  sieno  stati  somministrati  impunemente 
in  cotesta  affezione,  non  ne  risulta  perciò  oh' essa  abbia 
a  reputarsi  nervosa.  Coteste  potenze  medicamentose  non 
agirono  nel  reumatismo  che  dinamicamente,  sollecitando 
cioè  il  movimento  espansivo  pel  quale  si  promove  più 
agevolmente  la  diaforesi  ,  maniera  di  soluzione  la  più 
affine  all'essenza  della  paradiapnia.  E  siccome  l'organo 
dermoide  nella  sua  funzione  esalante' può  essere  suppli- 
to da  suoi  organi  vicari,  come  gli  uropoietici;  così  si 
intende  per  qual  causa  sieno  riusciti  alcuni  a  curate  il 
reumatismo  colla  china,  cioè  per  l'azione  che  ha  questa 
sull'apparato  urinario,  (guanto  poi  alla  causa  remota 
diretta  die  i  sostenitori  del  reumatismo  di  diatesi  ner- 
ve;i  vorrebbero  scambiare  coi  patemi  dell'animo,  è  da 
I  ire  Jo  stesso  giudizio  che  innanzi  facemmo  intorno  al 
freddo,  come  causa  diretta  della  pneumonite. 
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§.  12.    Determinazione  assoluta  del  genere. 

II  tener  mente  nelle  affezioni  morbose  alla  alterata 
mistione  organica,  vale  soltanto,  secondo  noi,  alla  de- 
terminazione della  classe  ;  ed  è  un  principio  generale 
induttivo  ,  che  noi  caviamo  dalla  analisi  delle  differenze 
caratteristiche  fra  le  etiopatie,  e  le  idiopatie.  Ma  da 
questo  principio  cosi  generalmente  considerato  non  po- 
trebbe mai  derivare  la  determinazione  d'alcun  sommo 
genere  di  idiopatia.  Le  differenze  della  alterata  mistio- 
ne trascenderebbero  ogni  possibilità  di  sperienza ,  e  si 
troverebbero  ad  immensa  distanza  dall'  empirismo  come 
dall'analisi,  se  non  si  trasmutassero'  come  noi  facciamo 
in  obiettive,  incorporandole  colle  funzioni.  Le  funzioni 
sono  processi  chimico-vitali  :  ogni  funzione  primitiva  de- 
stinata ad  uno  scopo  organico  diverso,  deve  essere  so- 
stenuta da  un  processo  diverso  di  organica  mistione. 
Quindi  quante  sono  le  alterazioni  di  queste  funzioni  che 
l'empirismo  clinico  addita,  e  l'analisi  conferma  e  pre- 
cisa ,  altrettanti  sono  i  modi  essenziali  con  che  si  altera 
l'organica  mistione,  e  altrettanti  i  sommi  generi  delle 
idiopatie.  La  cognizione  della  funzione  particolarmente 
perturbata  parte  da  quella  della  causa  remota  ,  e  dalla 
sua  affinità  fisiologica  con  quel  particolare  atto  di  vita, 
affinità  che  la  costituisce  come  «causa  diretta  a  preferenza 
di  qualunque  altra.  Quando  a  siffatta  corrispondenza  si 
unisce  quella  de' sintomi  idiopatici,  e  delle  maniere  cri- 
tiche spontanee  di  risoluzione  della  malattia  stessa,  il 
sommo  genere  è  per  noi  determinato.  Ora  applicando 
questi  principii  alle  paradiapnie ,  si  conosce  come  questi 
sono  morbi  idiopatici,  costituiti  essenzialmente  da  una 
alterazione  delle  funzioni  esalanti  esterne,  direttamente 
prodotta  dall'aria  fredda  o  umida  a  contatto,  con  sinto- 
mi idiopatici  tutti  riferibili  a  perturbare  esalazioni,  con 
maniere  critiche  spontanee  indicatrici  d'  una  tendenza 
alla  effusione  sierosa ,  e  curabile  quindi  con  terapeutica 
imitativa  di  questa   tendenza   medesima. 

Tutte  queste    particolarità  costituiscono   la    paradia- 
pnia   come  morbo    essenzialmente    diverso  da    qualunque 
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altro  idiopatico ,  la  di  cui  causa  prossima  risieda  Del- 
l'uno  o  nell'altro  de' rimanenti  processi  chimico-ritali 
da  noi  stabiliti  :  e  lo  dipartono  ancora  da  quelle  idiopa- 
tie che  noi  diciamo  specifiche.  Imperocché  quando  io 
posso  conoscere  i  rapporti  fra  la  causa  remota  e  la  fun- 
zione organica  direttamente  perturbata ,  quando  l' empi- 
rismo clinico  mi  ammonisce  che  i  caratteri  particolari  e 
costanti  dello  scioglimento  della  malattia  per  naturale 
azion  critica,  trovansi  anche  questi  in  corrispondenza 
colla  funzione  e  colla  causa  perturbatrice  di  essa;  io 
sono  guidato  per  una  serie  di  giudizi  analitici  e  indut- 
tivi a  una  terapeutica  razionale,  con  cui  io  promoverò, 
dove  la  natura  non  basti ,  quelle  medesime  escrezioni  , 
dalla  cui  sospensione  venne  la  malattia,  o  per  lo  stesso 
organo  dermoide,  o  per  gli  organi  vicari.  E  quando  io 
conosco  tutto  questo  in  una  idiopatia  ,  io  sono  giunto  fiu 
dove  |>uò  la  capaciti  della  ragion  clinica  nella  investiga- 
zione della  natura  d' un  morbo ,  e  della  categoria  alla 
quale  appartiene.  Le  quali  cognizioni  non  potendosi 
avere  finora  né  tutte  insieme,  né  ciascuna  completamen- 
te nelle  malattie  da  contagio  o  da  miasma  paludoso ,  è 
ragione  che  queste  idiopatie  formino  un  ordine  a  parte  , 
il   quale  appunto  noi  chiamiamo  specifico. 

$.   13.    Varietà  diagnostiche  delle  paradiapnie. 

Determinati  i  caratteri  speciali  e  distintivi  delle 
reumatiche  affezioni  ,  opportuno  sarà  ora  il  mostrare  la 
loro  estension  clinica.  Per  la  quale  si  apprenda  sotto 
quanti  aspetti  diversi  ella  può  presentarsi ,  o  per  meglio 
dire  ,  quanti  morbi  nosologicatnente  denominati  possano 
avere  per  fondo  essenziale   una  paradiapnia. 

§.    14.    Con  forme  di  febbri- 

Tutte  quelle  febbri  endemiche  ,  sporadiche  ,  o  epi- 
demiche,  che  dai  pratici  ,  appunto  perchè  dipendenti 
dalla  medesima  causa  remota,  vengono  dette  reumati- 
che,      pituitose,     catarrali,    mucose     con    tipo    continuo 

Puc.  Voi  FI.  1  3 


Ì94 

«•«mittente,  hanno  un  medesimo  fondo  idiopatico.    Borsierà 
che  tutte  sotto  la  stessa  categoria  le  riguarda,  parlando 
delle    loro    cagioni ,  dice:    Tempore    aequinoctiorum , 
praesentim  autumnalis  ,  ingerì  tiwnque  aeris  et  tem- 
pestatìs  mutatìonum,  repentinarumque  vicissiludìnum 
plerumqne  exhoriuntur  fe.bre.s  calharrales  ,  multos- 
que   aagrediunlur.     Talora    la    pnadiapnia  si  presenta 
con   forma    di  febbre  gistro-enterica.     Inforno    alla   quii 
febbre  io  mi  compiaccio    di   poter    ritenere    qui  i  consi- 
deramenti  dell'  Hildebrand  ,  nome  al  tuffo  unifjrmi  a  miei 
principii  patologici.    L' Hildebrand    divide  la    febbre  ga- 
stro-enterica :n  due  specie  :  chi  una  !a    prima  pìtuitosa , 
l'altra  febbre  gastrica  con  zavorra  bili  forme.    La  condi- 
zìon  patologica  della  febbre  gastro-enterica   estiva  non  al- 
tro rappresenta  ,  che  un  catarro  febbrile  degli  intestini. 
Avverte  il  clinico  di   Pavia  come  le  febbri  gastriche  ver- 
nali ed  estive  nascono  da  refrigerio,  arrecato  per  esem- 
pio da  bevande  freddissime,  o  più  sovente  da  repentine 
mutazioni     della    temperatura ,    capaci    di  sopprimere   la 
traspirazione    cutanea  ,    e    di   indurre    per    necessità  una 
secrezione  vicaria  negli  organi,  i   quali   hanno  colla  cute 
una  maggior  simpatia.    Imperocché  nel  modo  stesso,  che 
durante  il  verno  gli  organi  del  respiro  sono  i  più  dispo- 
sti a  provare  gli   effetti  della  sudetta   causa  occasionale, 
in  primavera    e  sul  principio    della  state  hanno   maggior 
disposizione  a  risentirsene  Io  stomaco  e  gli   intestini    te- 
nui:   sul    finire    di    questa,     e  nell'autunno    le  intestina 
Cfasse.     Siccome    poi   quanto    più  intenso  fassi  nel  corpo 
vivo  lo  sforzo  emenatorio  e  centrifugo  e    più  copiosa 
la  secrezione  de'  vari   elementi   alla  superficie    del   mede- 
simo,  tanfo  più    abbondante  dev'essere  l'umore  secreto 
dagli  organi  vicari,  ove  d' improvviso  quella  sopprimasi; 
così  nella  state,  soppressa  la   traspirazione  cutanea,  sup- 
pliscono al  difetto  non  solo  i  follicoli    secernenti    il  mu- 
co, ma  ancora  i   vasi  esalanti,  i  quali  trasudano  un  umo- 
re nel    tubo    gastro-enterico    molto    analogo  alla  materia 
del    sudore.    Quindi    P  Hildebrand  considera    giustamente 
la    febbre  gastro- pìtuitosa    come    un  semplice    catarro 
degli  intestini ,  e  la  febbre  gastro-enterica  con  zavorra 
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biliforme  come  una  affezione  catarr ale-reumatica  dei 
medesimi.  E  della  natura  reumatica  delle  febbri  biliose 
estive  è  anche  una  prova  fisiologica ,  1'  essere  il  fegato  , 
secondo  Ckruiskank  un  viscere  ricchissimo  di  vasi  lin- 
fatici ,  ed  aver  questi  strettissimi  rapporti  coi  cutanei  e 
co'  polmonali ,  e  1'  essere  poi  dai  climi  o  dalle  stagioni 
caldo-umide  tenuto  quasi  in  una  continua  predisposizio- 
ne morbosa.  Tantoché  può  risentirsi  il  primo  per  sim- 
patia delle  vicenda  morbose  de' processi  esalanti  dell'or- 
gano dermoide.  JYil  magis  bilem  vitiat ,  disse  già  lo 
Hoffm.inno ,  quani  solemnis  per  superfìciem  corporis 
prohibila  perspiratio.  E  della  itterizia  per  freddo  ai 
piedi  o  per  soppresso  sudore  alle  medesime  estremità, 
rimembrarlo  casi  notabili   Darwin,   ed  altri. 

Egli  è  poi  egualmente  osservabile  la  varietà  del  ti- 
po in  siffatte  febbri  o  pituitose  o  biliose  o  catarrali  di 
forma  ,  con  fondo  comune  di  paradiapnia.  Tantoché 
massimamente  tra  la  state  e  l'autunno  si  offrono  ancora 
con  tipo  intermittente,  e  in  tali  casi  abbiamo  la  feb- 
bre in  ter mittente  reumatica,  la  quale  non  differisce 
che  nella  forma  febbrile  dalle  altre  paradiapnie ,  e  vuo- 
le essere  trattata  co'  medesimi  presidi  terapeutici. 

§.   15.    Con  forme  di  esantemi. 

P.  Frank ,  parlando  della  risipola ,  fa  notare  :  Po- 
tissima vero  illius  causa  censenda  est  refrigeriurn\ 
et  sub  epidermide  collecta  sudoris  materia.  Ob  fre- 
quentiorem  transpirationis  vernali  et  autumnali  tem- 
pore soppressionem ,  erysipelata  copiosa  se  manife- 
stant.  Altrettanto  egli  avverte  intorno  alla  urticaria. 
Caii<sae  hujus  morbi  quamplurimwn  ex  suppressa 
transpir adone  repetendae.  Né  si  discosta  da'  mede- 
simi pensieri  ecologici ,  sebbene  non  cosi  spesso  s'  in- 
contri ragionando  della  scarlattina.  Rarior  certe  est 
scarlattina ,  quam  ut  a  causa  communio  ri ,  ut  a  re- 
frigerio ternpestatumque  vicissitudinibus  prudentcr 
derivari  queat  ;  interim  cum  acri  catharrali ,  eo  quod 
in    pituitosam    oris ,    faucium ,    narium ,    tracheac , 
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hronchiorumquo  membranam  potìssìmum  rapiturnon 
parum  coni>enit. 

§.   16.    Con  forme  di  profluvio. 

Sotto  queste  medesime  affezioni  vanno  pur  conjide- 
rati  que'  profluvi  mucosi,  sierosi,  e  succruenti  intestina- 
li, che  avvengono  per  cangiamenti  repentini  dell'aria 
a  contatto  ,  e  massimamente  in  primavera  e  in  autunno  , 
e  per  soppressa  cutanea  traspirazione.  La  dissenteria 
tiene  spesso  una  indole  essenziale  reumatica;  quindi  non 
reca  meraviglia  come  Sydenham,  potesse  in  parte  trat- 
tarla efficacemente  coli'  opio. 

§.   17.     Con  forme  di  ritenzioni. 

Fu  pensamento  di  Cotugno,  clie  molte  idropi  fos- 
sero originate  e  mantenute  da  una  condizione  di  reuma. 
E  P.  Frank  ci  fa  a  sapere  ,  come  in  Pavia,  precorse 
molte  pioggie,  comparve  una  costituzione  atmosferica 
d'indole  reumatica,  nel  tempo  della  quale  tanto  in  cit- 
tà che  nell'ospedale  nacquero  le  idropi  in  molto  mag- 
gior numero  del  consueto,  che  non  richiedevano  altra 
cura  che  quella,  che  direttamente  si  confà  al  reumati- 
smo. Quindi  è  certo,  soggiunge  egli,  che  non  rare  vol- 
te V  idrope  riconosce  per  causa  prossima  cotesta  ferti- 
lissima sorgente  di  mali. 

§.   18.  Con  forme  di  neurosi. 

Che  nelle  affezioni  di  fondo  primario  reumatico  si 
manifestino  algemi  molestissimi,  sintomi  convulsivi,  tri- 
nalo ,  e  persino  lo  stesso  tetano ,  è  osservazione  confer- 
mata da  molti  pratici.  L'odontalgia,  la  prosopalgia  ,  la 
nefralgia  non  derivano  il  più  spesso  ,  che  da  perturbati 
processi  esalanti  di  qualche  parte  dell'organo  dermoide. 
Stoik  narra  di  un  reuma  accompagnato  da  tetano  quasi 
universale.  Sioll  ha  veduto  il  trismo  della  mascella  ,  Io 
scelotiibe    farsi  fenomeni     d' un    reuma    articolare.    Così 


197 
Marzari ,  Zulatti  ,  e  Cheze.  E  oggi  lo  Speranza  ne  ha 
dato  un  interessante  storia  d'un  reumatismo  articolare, 
accompagnato  da  fenomeni  i  più  stravaganti  di  convul- 
sione Talora  però  non  sono  questi  fenomeni  ,  semplici 
forme  destate  dal  dolore  ,  ma  partono  realmente  da  ut» 
fondo  di   omopatia  nervosa  ,  come  innanzi  vedremo. 

§.  19.    Avvertenza  clinica. 

Fra  le  cause  degli  errori  che  hanno  sin  qui  domi- 
nato nel!a  teoria  dei  reumatismo  è  poi  da  annoverarsi  la 
stessa  varietà  di  essenza,  che  fra  di  loro  possono  avere 
certi  morbi,  che  per  la  somiglianza  delle  forme,  sono 
tenuti  dai  nosologhi  tutti  nella  stessa  categoria.  Il  reu- 
matismo cronico  ,  per  esempio  ,  è  spesso  costituito  da 
idiopatia  diversa  da  quella  dell'  acuto  ;  e  così  prue  V  ar- 
tritide  riconosce  un  fondo  patologico  diverso  da  questo 
e  da  quello.  Al  che  non  badando,  è  insorta  fra  paiolo- 
gin  una  tale  ambiguità  di  linguaggio  ,  che  è  non  dubbio 
contrassegno  della  erroneità  de' loro  principi!.  Il  reuma- 
tismo cronico  è  successione  morbosa  dell'acuto.  I\i a  le 
morbose  successioni  non  si  mantengono  sempre  della 
stessa  indole  idiopatica  del  morbo  che  le  precedette,  e 
che  gove.nò  questo  morbo  stesso  lungo  tutto  il  neces- 
sario periodo  di  sua  acutezza.  Al  di  là  di  questo  perio- 
do possono  essere  attaccati  i  processi  chimico-vitali  di 
nutrizione,  in  modo  da  costituire  una  idiopatia  caco-> 
chimica,  la  quale  si  stabilisca  come  condizion  patologi- 
ca della  cronica  affezione.  Quindi  è  che  poterono  essere 
convenevolmente  trattati  e  guariti  alcuni  reumatismi  cro- 
nici col  guaiaco  ,  e  col  siero  di  latte,  e  con  altre  maniere 
di  farmachi  ,  che  la  vieta  patologia  chiamò  dolcificanti  ; 
e  quindi  è  pure  che  Sydenham  fu  costretto  ad  ammet- 
tere un  genere  di  reumatismo,  eh'  egli  chiamò  scorbu- 
tico ,  anche  dal  Wan  Swieten  riconosciuto  come  un  fatto 
provatissimo.  In  questi  casi  adunque  non  si  tratta  più  di 
una  paradiapnia ,  ma  bensì  d' una  conversione  morbosa 
di  essa,  che  può  essere  governata  da  un  processo  pato- 
logico diverso. 
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Ma  molti  chiamano  col  nome  d' artrìtide  tanto  il 
reumatismo  acuto,  che  il  cronico;  e  siccome  artritide  è 
per  alcuni  sinonimo  di  podagra ,  cosi  tra  tutte  queste 
affezioni  non  riconoscono  differenza  veruna.  Artritide 
veramente  significa,  una  malattia  costituita  essenzialmente 
da  una  flogosi  delle  capsule  articolari.  Ora  non  essendo 
il  reumatismo  acuto  essenzialmente  infiammatorio,  il 
denominarlo  artritide,  sarebbe  un  denominarlo  solo  per  un 
sintonia  suo.  Meno  inconveniente  io  troverei  il  dare  il 
nome  di  artritide  cronica ,  al  reumatismo  cronico  ;  quando 
questa  successione  morbosa  dell'  acuto  non  consistesse , 
se  non  che  iu  una  condizione  etiopatica ,  manienuta  dal 
coalito  delle  membrane  articolari ,  per  effetto  delle 
flogosi  non  risolute  ,  che  si  associarono  alla  paradiapnia. 
Ma  propriamente  V  artritide  come  morbo  essenzialmente 
infiamma  torio ,  che  è  quanto  dire  costituito  da  processi 
locali  d'  ipertrofia ,  non  conviene  che  alla  podagra ,  la 
quale,  come  vedremo,  riconosce  il  medesimo  fondo 
idiopatico. 


CAPITOLO    IV. 


gbiterS  secondo,    paratbofik. 


lontinuando   la    dichiarazione  de!    primo  ordine    della 
seconda  classe,    cioè  delle  idiopatie    chimico-organiche, 
dobbiamo  ora    determinare  un  altro    genere  di  morbi  ,  i 
quali  e  per  la  diversità  del  processo  in    che  consistono, 
e  per  la  differenza  nelle  cause  remote  che  direttamente 
li  generano,  e  de' mezzi  critici  spontanei,  o  curativi  con 
che   si  giudicano ,    formano    un    genere    particolare    e  al 
tutto     distinto    dal      primo-    Appartiene    questo    secondo 
genere    ai   processi    chimico-vitali    di   nutrizione,   ì  quali 
vedemmo     compiersi    dal    sistema   chilifero-arterioso  ,     e 
incominciando    dall' ipe'rossidizione    del    sangue  per  l'as- 
sorbimento respiratorio,    dalla  chilificazione    per  il    pro- 
cesso assimilativo  gastrico,    doversi  seguire    sino  ne' più 
profondi  recessi    de'  tessuti ,  dove    per  opera  del   sangue 
arterioso    contenente    i    materiali    riparatori    di    tutti,  sì 
effettua  quest'  altro  grande  atto  di  vita  della    nutrizione. 
Quando    adunque    una    malattia    è    prodotta    da     tali 
potenze    remote,    che  abbiano  diretta   influenza  sui  pro- 
cessi   nutritivi  ,    cangiando    le    condizioni    vitali  de'  fluidi 
riparatori   del    materiale  organico,    essa  consiste    per  noi 
essenzialmente    in    un    alterato    processo    di    nutrizione; 
epperò  rispetto  al  genere  che  la  comprende,  vien  detta 
paratrofla. 

La  qur»le  denominazione  riguarda  solo  il  perturba- 
mento che  è  avvenuto  nel  concerto  fisiologico  dell'  intera 
funzione  nutritiva:  che  sebbene  l'organo  affetto  princi- 
palmente trovici  con  eccesso  di  nutrizione  o  con  difetto, 
o  con  materiali  impropri  al  suo  processo  di  riparazione; 
queste  morbose  località  non  interessando  giammai  l'intera 
funzione  nutritiva  ,  nel  tutto  di  essa  non  si  può  conce- 
pire che   uu   perturbamento.    Il    carattere    generico  d«l 
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quale  è  appunto  indicato  dalla  paratrofia  :  e  que' modi 
diversi  di  locale  alterazione  ,  costituiranno  le  specie  di 
questo  sommo  genere  di  morbi.  Per  le  quali  sebbene 
debba  modificarsi  il  metodo  curativo ,  questa  modificazione 
Don  toglie  ch'esso  non  debba  agir  sempre  direttamente 
sui  processi  di  nutrizione,  sia  poi  che  li  riordini  o  ac- 
crescendone o  scemandone ,  o  cangiandone  i  materiali. 
Le  stesse  modificazioni  avvengono  nelle  potenze  che  sono 
in  affinità  fisiologica  col  processo  di  nutrizione  ,  e  die 
direttamente  lo  perturbano  cangiandosi  in  morbose;  cioè 
che  esse  possono  cangiare  la  quantità  e  la  qualità  ,  senza 
perder  mai  il  loro  modo  elettivo  di  agire  immedia f. unen- 
te sul  processo  di  nutrizione  Quando  adunque  queste 
vitali  potenze,  fra  le  prime  delle  quali  abbiamo  l'aria 
inspirata,  e  fors'  anche  assorbita  dalla  cute  per  opera 
d' un  apparato  vascolare  pneumatico ,  e  gli  alimenti , 
Cangiatisi  in  morbosi  ,  il  morbo  idiopatico  che  ne  segue 
è  essenzialmente  una  paratrofia.  Nel  qual  genere,  anche 
senza  sapere  la  qualità  dell'  alterazione  locale ,  tu  già 
trovi  i  rapporti  tra  la  causa  remota  e  la  prossima.  Alla 
determinazione  poi  delle  specie  sarai  guidato  dalla  inda- 
gine analitica  del  modo  diverso,  con  che  quelle  potenze 
poterono  farsi  morbose,  donde  ti  resulteranno  nuovi 
rapporti  fra  cotesti  modi  e  quelli  della  alterazione  del 
processo  nutritivo  ;  e  cos'i  dal  genere  scenderai  a  cono- 
scere le  specie  della   paratrofia. 

Tanto  l' empirismo  etiologico  che  if  clinico  consen- 
tono di  riguardare  sotto  tre  aspetti  speciali  1'  alterazione 
del  processo  di  nutrizione.  Imperocché  le  suddette  po- 
tenze eccedendo  nella  quantità,  debbono  somministrare 
all'assorbimento  respiratorio  o  cutaneo,  al  gastrico  o 
allo  interstiziale  de' tessuti ,  esuberanti  materiali  di  nu- 
trizione; e  quindi  sconcertasi  quest'atto  di  vita  per  Io 
accrescersi  morbosamente  in  qualche  parte  dell'orga- 
nismo il  processo  assimilatore.  Mancando  nelle  sudette 
potenze  quella  sufficiente  quantità  di  materia  alibile  che 
debbe  trovarsi  proporzionata  ai  bisogni  assoluti  o  relati- 
vi dell'organismo,  debbe  disordinarsi  il  processo  gene- 
rale   di  nutrizione    per  l' essere  alcun    organo  o    sistema 
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in  difetto  di  ciò  che  importa  a  suoi  vitali  rifacimenti. 
Essendo  le  sudette  potenze  guaste  nella  proporzion  chi- 
mica de' loro  elementi  e  contenendo  piiucipii  assimilabili 
si;  ma  non  propri  a  sostenere  la  qualità  normale  della 
vegetazione  organica  ,  debbe  resultarne  una  parziale 
discrasia  nel  fomite  interno  di  nutrizione,  il  sangue  ar- 
terioso; e  quindi  una  specie  di  paratrofia  non  riparabile 
con  poteri  agenti  sul  processo  di  nutrizione  regolati  per 
quantità,  ma  co' medesimi  poteri  regolati  per  qualità. 
E  queste  sono  le  tre  specie  nelle  quali  si  parte  il  som- 
mo genere  che  qui  meditiamo.  Alla  prima  delle  quali 
può  darsi  il  nome  d' ipertrofia ,  alla  seconda  à  ipotro- 
fia.,  all'ultima  di  cacotrofìa. 

§.   1.    Specie  prima.  Ipertrofia. 

Una  malattia  costituita  essenzialmente  da  alterati 
processi  di  nutrizione  è  governata  da  un  centro  patolo- 
gico d'  ipertrofia ,  quando  concorsero  a  formarla  o  po- 
tenze remote  evidenti  ed  affini  a  quest'  atto  di  vita  som- 
ministrandogli eccelso  di  principii  omogenei  assimilabili, 
o  la  potenza  morbosa  interna  dell'  afflusso  del  sangue 
arterioso  in  una  quantità  superiore  al  bisogno  e  alle 
appetenze  del  tessuto  in  che  si  è  formato.  Finché  le 
potenze  morbose  agiscono  col  loro  modo  dinamico  non 
ponno  mai  avere  per  effetto  morboso  immediato  1'  iper- 
trofia. Quindi  è  uu  errore  per  noi  il  dire  ,  che  la  flogosi 
è  l'effetto  diretto  dello  stimolo.  Se  le  morbose  poten-« 
ze  direttamente  produttrici  dell1  ipertrofia  non  sono  che 
quelle,  che  dall'azione  assimilativa  degli  organi  possono 
essere  trasmutate  in  materiale  organico  esuberante ,  si 
scorge  come  di  queste  soltanto  può  essere  immediato 
effetto  un  parziale  processo  accresciuto  di  nutrizione  ; 
laddove  quando  agiscono  potenze  che  non  danno  nulla 
di  se  stesse  alla  fibra,  l'ipertrofia  è  sempre  succedanea 
d'  uno  stato  etiopatico  anteriore  o  dinamico  o  meccanico- 
organico  ,  il  quale  stato  va  riguardato  come  predisponen- 
te alla  fluss'hui  capillare  arteriosa,  nella  quale  deve  ri- 
conoscersi ,la  causa  remota ,  (  cioè  il  materiale  esuberante 
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di    nutrizione  )     ilei    morbo    idiopatico    che    sì    va    a  sta» 

hilire. 

§    2.    Pletora  o  poliemia. 

Quando  V  ipertrofia  è  V  effetto  prossimo  di  potenze 
morbose  evidenti ,  atte  a  somministrare  del  proprio 
principii  sovverchi  di  nutrizione,  essa  si  stabilisce  a 
grado  a  grado  per  una  catenazione  di  fenomeni  chimico- 
organici  ,  che  cominciano  dal  primo  assorbimento  di 
que'  principii ,  sino  all'ultimo  resultato  delle  loro  suc- 
cessive assimilazioni  ,  che  va  a  manifestarsi  nel  sangue. 
Cresce  di  fatto  in  questo  la  quantità  della  fibrina:  reo- 
desi  pui  facile  al  coagulo,  più.  plastico  e  più  tenace, 
e  nella  sua  massa  grumosa  si  rinvengono  talvolta  dei 
strati  pseudo-membranacei  o  bianchi  o  giallastri  ,  ovvero 
mostrasi  cotennoso.  Rjdotto  a  simili  qualità  trovasi  pure 
il  sangue  nelle  infiammazioni.  E  l'  esaltato  parziale  pro- 
cesso di  nutrizione  non  somministra  solo  la  soperchiatile 
parte  fibrinosa  al  sangue  ^  benché  ciò  secondo  noi  sareb- 
be sufficiente  a  costituirlo  in  ipertrofia  )  ,  ma  ne  accre- 
sce secondo  altri ,  ancora  la  massa  talché  ne  nasce  quel- 
lo stato  o  quella  morbosa  indisposizione  nella  macchina  > 
che  chiamano  pletora  o  poliemia.  I  di  cui  esordi  mor- 
bosi si  manifestano  per  polsi  larghi  duri  e  stentati,  per 
aumento  di  calore  alla  pelle,  per  un  senso  di  peso  for- 
micolio e  crampo  alle  estremità,  gravezza  di  capo,  ce- 
falea e  vertigine,  sonnolenza,  vene  turgide,  amarume 
di  bocca,  flatulenze  ecc.  Il  quale  stato  di  preparazione 
morbosa ,  dura  sintantoché  il  sangue  arterioso  può  in 
parte  liberarsi  de'principii  nutritivi  di  che  è  sopraccari- 
cato ,  e  per  l'assorbimento  che  se  ne  fa  dalle  vene  e 
dai  linfatici,  e  per  i  depositi  che  pur  se  ne  fanno  io 
questi  e  quei  tessuti.  (Via  quando  non  bastino  queste 
naturali  compensazioni  ,  né  sopraggiungano  provvide 
emorragie,  la  turgenza  venosa  va  qua  e  là  fluttuando 
finché  dà  luogo  a  gravi  congestioni ,  e  quindi  a  sintomi 
t  più  allarmanti:  la  reazione  arteriosa  si  accresce,  e 
svolge  il  movimento  febbrile,  e  l'ipertrofia  si  manifesta 
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con  tutti  i  suoi  caratteri  di  morbo  idiopatico.  Contro 
al  quale  la  indicaziou  terapeutica  corrispondente  alla 
causa  prossima  e  alla  remota,  è  la  sottrazione  del  mate- 
riale accresciuto  di  nutrizione;  il  che  mostra  pure  la 
natura  stessa  medicatrice  in  questi  casi,  col  promuovere 
spontanee  emorragie. 

§.  3.    Infiammazione. 

Egli  è  un  vero  non  mai  combattuto  da  qualunque 
sia  teorica  sulla  infiammazione ,  che  (come  elemento  ne- 
cessario a  ingenerare  questo  processo  patologico,  debba 
precorrere  nel  tessuto  dov' esso  si  stabilisce  la  flussione 
capillare  arteriosa,  qualunque  poi  sia  stata  la  causa  o 
dinamica  o  meccanico-organica  che  ve  l' abbia  determi- 
nata. Bisogna  partire  da  questo  concetto ,  che  già  fu 
proprio  della  scuola  greca ,  e  oggi  è  confermato  dalle 
sperienze  d'illustri  moderni,  per  discuoprire  la  natura 
del  processo  infiammatorio.  I  fenomeni  che  nello  stato 
fisiologico  vengono  prodotti  dall'  afflusso  del  sangue  ar- 
terioso in  un  organo ,  perocché  in  esso  circolano  fusi 
tutti  i  materiali  della  riparazione  vitale,  sono  il  proces- 
so organico  di  nutrizione ,  e  il  movimento  vitale  che 
l' accompagna.  Ora  quando  la  medesima  potenza  si  fac- 
cia ridondante  nella  capillarità  arteriosa  di  una  parte 
per  la  flussione ,  i  medesimi  fenomeni  occorreranno  ,  ma 
in  istato  di  morboso  accrescimento.  E  se  la  causa  ,  il  di 
cui  effetto  il  più  prossimo  è  la  flogosi ,  è  fuori  (V  ogni 
dubbio  la  flussion  capillare  arteriosa,  tanto  saia  infiam- 
mazione, quanto  processo  organico  nutritivo  accresciuto, 
o  ipertrofia. 

La  quale  essenza  della  flogosi  per  noi  stabilita,  ac- 
quista poi  fondamenti  più.  validi  dalle  prove  seguenti. 
I.  La  presenza  de'  priucipii  nutritivi  che  trae  con  seco 
la  flussione  arteriosa,  decitali  principii  è  sempre  avida 
la  parte  che  subisce  il  processo  infiammatorio,  il  L'au- 
mento di  volume  e  di  massa  che  sempre  si  osserva  nel- 
1'  organo  infiammato.  Il  Monteggia  ragionando  di  questo 
fenomeno  Io  ripeteva  anch'  egli    dalla  dilatazione  de'  vasi 
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naturali,  portanti  quindi  maggior  nutrizione  alla  parte» 
III  La  produzione  di  nuovi  vasi  e  di  nuove  fibre,  i 
trasudamenti  di  linfa  plastica  a  strati  biancastri  interrot- 
ti, o  continuati  a  focaia  di  membrane,  l' organizzarsi 
j-  i      •      •    •  • 

cu  queste  produzioni  in  una  nuo'-a  sostanza  vivente,  se- 
condo Hunter  e  Darwin  ,  annunciano  abbastanza  per  se 
stesse  un  processo  di  esuberante  nutrizione.  IV  I  ca- 
ratteri che  acquista  il  sangue,  o  prima,  o  durante  la 
flogosi  ,  manifestano  aneli1  essi  il  medesimo  processo  es- 
senziale, perocché  se  egli  si  fa  più  aninulizzato  ,  biso- 
gna che  soprabbondi  in  esso  l' azoto ,  il  quale  secondo 
Magèndie  è  u  o  de' materiali  immediati  della  nutrizione. 
V.  La  forza  conservativa  ,  il  vigore  organico  che  so»  ..a  li- 
lialmente si  accrescono  nel  processo  infiammatorio,  sono 
ienomeni  che  non  s'incontrano,  che  duve  insieme  pur 
trovisi  in  eccesso  i'  assimilazione.  VI.  La  dieta  tenuissi- 
ma  ed  il  salasso  ,  che  sono  i  mezzi  i  più  diretti  di  cura 
della  infiammazione  ,  sono  insieme  le  prime  potenze  me- 
dicamentose denutrienti  ,  ossia  sottrattive  dirette  del 
materiale  organico,  insomma  i  veri  antiflogìstici. 

Tale  adunque  è  la  natura  essenziale  della  infiamma- 
zione; ond' è  che  tutte  le  malattie  governate  essenzial- 
mente da  un  processo  infiammatorio  in  qualunque  sia 
parte  dell'organismo,  quando  questo  processo  costituisca 
la  condizion  patologica  principale,  appartengono  a  que- 
sta categoria  ;  dove  stanno  non  per  arbitrio  ,  ma  per  la 
legge  dimostrata  dei  rapporti  fra  la  loro  causa  remuta  e 
la  prossima. 

§.  4.  Litiasi  e  podagra. 

Compagne    d' u  ia    sovVerchia    assimilazione  organica 

sono  anche  le  indisposizioni  calcolose  e  podagriche-  E$li 
è  noto  come  lo  stato  di  poliemia  ,  un  modo  di  cibarsi 
lautamente,  con  insieme  una  quiete  sovverebia  e  i  lun- 
ghi sonni  ,  dispongano  a  coteste  maniere  di  affezioni  La 
presenza  di  maggior  copia  di  acido  urico  nelle  urine, 
come  contrassegno  o  sintoma  idiopatico  di  questa  specie 
di  paratrofia ,    suole  consociarsi  anche    a    quello    stato  m 
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cui  nella  macchina    sovrabbonda  la    materia  della  anima- 
lizzazione.    Vauquelin  ,   Wollaston,    e    Brugnatelli    hanno 
dimostrato    che  la    quantità  dell'acido    urico    nell'umana 
economia    si    trova    sempre    in     proporzione    con    quella 
dell'azoto.    Magendie    ha  provato    innoltre  ,    che    usando 
cibi  non  molto  azotati,  decresce  nelle  urine  la   presenza 
dell'acido  urico.    Ed  è  pure    ovvia    osservazione,  che    il 
cibo  vegetabile  e  la  dieta  acquea    di   molto  sminuiscono 
siffatte  affezioni.   Anche  di   acido  urico  e  di  uva  ti ,  secon- 
do   le    osservazioni    di    Scudamore,  si  compone  il    sedi- 
mento   delle    urine    de' gottosi.     Che  se   i    tofi    podagrici 
hanno     presentato    al    Wollaston     qualche     diversità     dai 
componenti    de' calcoli    urici,   avendoli    trovati     comporsi 
di    un    arato    di    soda,-    oltrecchè    la    base    è  la    stessa, 
quelle  sono  produzioni   morbose   troppo   lontane      dal   pe- 
riodo   acuto     per     fare    eccezione    al      nostro     principio. 
Quando  si   la  litiasi  che   la  podagra  sono    ereditarie  ,  pos- 
sono    allora     non    essere     governate     essenzialmente     da 
ipertrofia  ;    ma  piuttosto    da  cacotrofi a.     Gos;    assumendo 
come    d'ordinario    avviene  lo    stato  cronico,    l'idiopatia 
in   questo  può  cessare  dall'essere   ipertrofica;    ma  fintan- 
toché   dura    lo    stato    loro    acuto    o    primitivo  ,   sostengo 
ch'elle    tanto    dipendono    da   ipertrofia,  che    si     potrete 
bero  sradicare  completamente   col   metodo  deimtriente  o 
antiflogistico.    Ad  ogni   modo    l'unirsi  quasiché     sempre, 
secondo    che    osserva    Cuilen  ,    1'  affezion    calcolosa    coila 
gotta,  prova  discendere  ambedue  dalla  origine  medesima. 

5-  5.   Varietà  diagnostiche  delle  ipertrofie. 

Se  non  forse  la  pletora,  certamente  l'infiammazione 
na  certi  sintomi  suoi  propri  ,  che  dipendono  assoluta- 
mente dall'  indole  del  processo  chimico-organico  che  la 
costituisce,  e  che  debbono  per  conseguenza  accompa- 
gnarla sempre.  Ma  se  ciò  accade  nel  centro  organico 
dove  ella  si  stabilisce,  non  è  cos'i  nella  forma  universale 
che  può  assumere  la  malattia.  L'  empirismo  clinico  ci 
ammonisce  come  ciascuna  delle  principali  forme  morbose 
può  avere    per  fondo    essenziale  una    infiammazione  ,    un 
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processo  locale    d"  ipertrofìa  ;  processo  che   «pesso  attra- 
verso di  sintomi  esterni  che  il  meno    gli  corrispondono  , 
noi  non   discuopriamo    che    colle  regole    etiologiche  più 
volte  ricordate. 

§.  6.  Con  forme  di  febbri. 

Stabilitosi  il  processo  infiammatorio,  e  i  sintomi 
dinamici  che  Io  precedettero  passati  a  costituire  gran 
parte  della  sua  forma  ,  sono  pur  quelli  che  determinano 
ti  momento  febbrile  che  l'accompagna.  Secondo  poi  la 
sede  anotomica  del  defto  processo  cotesta  febbre  s'u- 
nisce con  altri  sintomi  ,  che  danno  forma  nosologica  di- 
versa alla  malattia.  Quindi  la  meningite  prende  aspetto 
di  febbre  acuta  nervosa,  la  gastro-enterite  di  febbre 
gastrica,  l'angioite  di  sinoea ,  o  febbre  infiammatoria, 
e  va  dicendo:  tutte  le  quali  febbri  riconoscono  la  me- 
desima essenza  cioè  un  processo  parziale  d'  ipertrofia , 
e  si  curano  allo  stesso  modo.  Non  è  sempre  né  vero  né 
necessario,  che  una  febbre,  sintonia  d'un  processo  in- 
fiammatorio, tenga  il  tipo  di  continua.  Nessuna  ragione 
v'ha  che  provi,  come  quel  momento  vitale  accresciuto 
dell'  organo,  che  è  sede  della  flogosi ,  abbia  sempre  a 
diffondersi  nell'  universale.  Durante  il  corso  d'  una  flogosi 
mille  cangiamenti  insorgono  nel  momento  vitale  di  con- 
trazione e  di  espansione ,  tanto  nervoso  che  vascolare. 
Quindi  è  che  una  febbre  a  fondo  flogistico  può  benissimo 
presentare  il  tipo  d'intermittente,  e  che  t  infiamma- 
zione  intermittente  de'  pratici ,  è  comprovata  dalle 
ragioni  patologiche  e  del  fatto  clinico. 

§.  7.  Con  forme  di  esantemi. 

Non  entrano  qui  come  valutabili  quegli  esantemi 
petecchiali  o  miliari  che  succedono  come  sintomi  delle 
flogosi  spurie  o  maligne,  e  nemmeno  certi  altri  che 
s'osservano  in  alcune  flogosi  croniche.  La  natura  di 
queste  flogosi  è  per  noi  essenzialmente  diversa,  da  quella 
delle    acute  o   delle  legittime.    Il  processo    di    nutrizion 
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parziale  accresciuta  dura  nella  sua  legittimità  e  nel  suo 
periodo  di  acutezza,  fintantocchè  l'organo  si  mantiene  in 
uno  stato  patologico  costituito  da  assimilazione  di  mate- 
riale organico  esuberante  si,  ma  affine  alla  sua  crasi.  M 
di  là  di  -questo  periodo  il  modo  della  parahofia  può  e 
suole  cambiarsi.  Quindi  la  forma  esentematica  che  qui 
si  contempla  è  quella  che  s'associa  solo  talvolta  alla  in- 
fiammazione acuta  e  ligittima.  Delle  risipole ,  delle  ur- 
ticarie ,  porpore,  miliari,  zone,  afte  sintomatiche  del- 
l'angina della  gastritide  o  enteritide  e  della  stessa  pneu- 
monite  parlano  i  pratici  quasi  tutti.  Oltre  però  all'es- 
sere questi  per  lo  più  un  effetto  del  momento  vitale 
espansivo,  che  talora  con  violenza  vien  promosso  dalla 
flogosi  ,  incontratisi  anche  spesso,  come  processi  sponta- 
nei di  denutrizione  eritica  nelle  malattie  di  accresciuta 
azione  assimilativa. 

§.  8.   Con  forme  di  profluvio 

Ne1  fanciulli  ne'  quali  l' atto  vitale  di  nutrizione 
prevale  in  energia  sopra  gli  altri,  le  diarree  e  altri 
profluvi  intestinali  deiivano  spesso  da  fondo  flogistico. 
Un  uomo  abituato  a  salassarsi  tre  volte  1'  anno  ,  se  ri- 
tardava di  una  settimana  al  più  il  suo  salasso  ,  egli  sof- 
friva una  epidrosi  molestissima,  che  non  cedeva  che  alla 
flebotomia.  Nelle  femmine  non  più  mestruate  per  età , 
si  stabilisce  talora  un  abito  pletorico,  accompagnato 
spesso  da  blenorrea.  Neil' artritide  è  pur  frequente  fe- 
nomeno il  catarro  vescicale ,  e  l'enuresi.  Da  ultimo 
l'emottisi  e  l'epistassi  critica  de' pletorici  ,  la  uretror- 
ragia  nella  cistitide  o  nefritide,  sono  profluvi  cruenti, 
che  riconoscono  per  causa  prossima  un  processo  locale 
d'  ipertrofia. 

§•  9    Con  forme  di  ritenzione. 

Ho  veduto  la  carditide  accompagnarsi  coli' edema 
della  faccia  del  collo  e  delle  estremità  superiori:  ho 
veduto    i'  encefalitide   con   forme     d'  idrocefalo    esterno. 
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L'  omopatia  flogistica  che  i'  associa  $\  spesso  al  contagio 
della  scarlattina,  dove  non  venga  opportunamente  e  a 
tempo  trattata  può  farsi  morbosa  successione  della  ma- 
lattia contagiosa,  e  trarsi  con  se  la  forma  dell' idrope. 
Ho  curato  anch'io  1' ascite  e  1'  anassarca  talune  volte  col 
metodo  antiflogistico-  L'angioite  crurale  delle  puerpere 
ha  per  sintonia  1'  edema  elastico  e  dolente  della  coscia  , 
(  plilegmasia  alba  dolens  ). 

J.   10.   Con  forme  di  neurosi. 

Le  forme  nervose  cui  può  dar  luogo  la  pletora 
come  é  noto,  giungono  sino  alla  paralisia  ,  alla  epilessia  , 
alla  apoplessia.  E  quanto  alla  epilessia  ,  chiunque  legga 
il  Tissot  vi  trova  infinito  numero  di  osservazioni  di 
Drelincourt ,  di  Wepfer  ,  di  Morgagni,  di  .Tohnston  ,  di 
Meekel ,  le  quali  comprovano  farsi  causa  prossima  di 
cotesta  affezione  soventi  volte  1'  ipertrofia.  Sydenham 
avvertì  come  dalla  medesima  causa  può  dipendere  tal- 
volta anche  la  chorea  ,  e  G.  Frank  ripete  con  lui  :  vc- 
naescclioni  ex  pede  eo  securior  locus  est,  quo  flo- 
ridior ,  et  robustior  aeger  ,  quo  proximior  periodo 
pubertatis  ,  quo  magìs  symptomata  diathaeseos  in- 
fiammato  ria  e  vel  extra  paroxysmum  vigerit ,  quoque 
recentior  morbus.  Cosippure  a  rendersi  ragione  della 
efficacia  del  metodo  antiflogistico  nel  tetano  ,  è  giuoco 
forza  il  convenire ,  che  cotesta  forma  morbosa  possa 
insorgere  ancora  per  effetto  di   meningite  spinale. 

§.    11.  Avvertenza  clinica. 

Quando  abbiamo  dinnanzi  malattie  con  1'  una  o  1'  al- 
tra di  coteste  forme  nosologiche,  prima  di  stabilirle  per 
governate  essenzialmente  da  processo  parziale  d' ipertro- 
fia, è  necessario  che  l'operazione  analitica  della  diagno- 
si elimini  ad  una  ad  una,  prima  le  possibili  etiopatie  , 
e  quindi  riducendosi  alle  idiopatie  ,  la  possibilità  in  que- 
ste dell'attacco  primitivo  essenziale  delle  altre  funzio- 
ni ,    tantoché     resti    provato    la    malattia  appartenere    al 
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sommo  genere  delle  paratrofie.  Giunto  fin  qui  colla  dia- 
gnosi la  mercè  de' rapporti  determinati  della  causa  re- 
mota ,  o  per  ragione  3'  entità  o  di  tempo  la  più  pros- 
sima agli  effetti  esaminati ,  restano  ancora  da  eliminarsi 
per  via  di  nuovi  rapporti  tra  il  modo  triplice  di  pertur- 
bata nutrizione  che  tenne  quella  causa  stessa,  e  il  cor- 
rispondente modo  di  perturbazione  che  ne  resultò  nel- 
1'  atto  nutritivo  ,  gli  altri  due  possibili  ,  onde  cosi  resti 
isolato  come  causa  prossima  il  solo  processo  d'ipertrofia. 
Con  che  si  intenderà  non  essere  né  sì  piana  né  sì  corta 
come  molti  la  fanno  ,  la  via  che  conduce  a  discuoprire 
l' essenza  infiammatoria  de'  morbi. 


Pue.  Voi.  FI.  14 


CAPITOLO    V. 


SPECIE    SECONDA.      IPOTROFIE. 


'va  sono  a  considerarsi  quei  modi  di  paratrofia ,  che 
consistono  in  una  insufficiente  nutrizione  della  fibra  organica  , 
e  dipendono  direttamente  da  potenze  nutrienti  che  nel- 
la loro  quantità  si  trovano  al  di  sotto  di  quanto  è  ne- 
cessario a  ristorare  l'animale  economia  di  quella  mate- 
ria, di  che  nel  continuato  esercizio  de' vitali  poteri  cia- 
scun suo  organo,  ciascuna  sua  parte  s' impoverisce.  Que- 
sta insufficiente  riparazione  vitale,  dalla  quale  prendono 
fondamento  non  pochi  morbi  di  diverse  forme,  viene  da 
noi  detta  ipotrofia  ;  mentre  quando  si  dice  nutrizione 
insufficiente,  piuttostochè  difetto  assoluto  di  essa,  co- 
me esprime  la  voce  atrofia  ,  si  viene  a  indicare  ,  che  il 
modo  morboso  di  che  qui  si  ragiona,  può  essere  come 
è  realmente,  relativo  ai  bisogni  dell'età,  del  tempera- 
mento, delle  abitudini. 

§.   1.    Natura  particolare  della  ipotrofia. 

Sino  ad  un  certo  grado  l' ipotrofia  è  compatibile 
collo  stato  fisiologico,  o  per  lo  meno  a  guisa  della  ple- 
tora con  uno  stato  di  preparazione  morbosa,  anziché  di 
morbo  assoluto;  ma  continuando  la  scarsezza  de' poteri 
nutritivi  si  stabilisce  infine  il  processo  morboso  idiopa- 
tico. Il  quale  quando  è  primario,  è  sempre  l'effetto 
immediato  della  pochezza  de'  materiali  chilificabili  e  dei 
principi!  respirabili  e  assorbibili  che  valgono  alla  arte- 
rizzazione  del  sangue.  Quindi  è  che  in  questo  fluido 
riparatore  si  stabilisce  uno  stato  patologico  ,  che  molti 
hanno  anche  chiamato  anemia.  Più  frequentemente  pe- 
rò avviene  che  il  processo  chimico-organico  d'  ipotrofia 
si  stabilisca  per  morbosa  successione  di  altro  morbo ,  per 
effetto  del  quale  l'organismo  dovè  subire    gravi  perdite 
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d'umori  alibili  Anche  in  questi  casi  siffatta  condizione 
morbosa  é  compatibile  collo  stato  fisiologico,  di  che  è 
un  esempio  la  convalescenza.  Ma  se  quelle  perdite  fu- 
rono continuate  e  gravi  e  massimamente  di  sangue,  o 
per  natura  di  morbo ,  o  per  abuso  di  metodo  vacuativo 
e  dietetico,  il  nuovo  morbo  che  si  stabilisce  è  essenzial- 
mente idiopatico,  ed  ha  a  udì  è  la  sua  periodicità  di  pro- 
cesso comune  a  qualunque  altra  malattia  acuta,  siccome 
io  ho  osservato  dopo  le  gravi  emorragie  uterine ,  e  rico- 
nosce per  fondo  novello  essenziale  una  ipotrofia.  Ma  tan- 
to la  perdita  di  cotesti  materiali  interni  di  nutrizione, 
quanto  la  insufficienza  di  quelli  esterni ,  che  dall'  aria  e 
dagli  alimenti  ritrae  1'  organismo  sono  la  medesima  cau- 
sa remota  diretta,  il  di  cui  prossimo  effetto  è  il  moibo 
costituito  da  locale  difetto  di  nutrizione. 

Alle  induzioni  patologiche  sul  processo  d' ipotrofìa  sia- 
mo guidati  dal  medesimo  empirismo  ,  che  ci  indicò  la  natura 
di  quello  di  ipertrofia.  Imperocché  come  il  flemmone  ester- 
no co' suoi  caratteri  sensibili  indicò,  che  la  nutrizione 
sovverchia  operavasi  esso  in  per  flussione  capillare  ar- 
teriosa; cosi  un  aneurisma  esterno,  una  allacciatura  d'un 
ramo  arterioso  ,  portando  con  se  1'  ipotrofia  della  parte 
sottoposta,  indica  come  questa  morbosa  condizione  ìico- 
conosca  sempre  per  causa  diretta  la  insufficienza  del  fo- 
mite nutritivo  arterioso. 

Nel  momento  che  si  allaccia  un  vase  arterioso  aneu- 
rismatico ,  non  può  evitarsi  l'effetto  della  ipotrofia  del- 
la porte  sottoposta,  senonchè  quando  il  sangue  arterio- 
so per  anastomosi  vascolare  ,  può  trovar  via  da  irrigar- 
la e  nutrirla.  Né  questo  effetto  si  otterrebbe  mai,  ap- 
plicando sulla  parte  qualunque  fatta  o  quantità  di  sti- 
molo Quindi  scende  l' indicazione  curativa  diretta  di  si- 
mili afFe/.ioni  ,  nelle  quali  1' azion  dinamica  de' rimedi  non 
può  essere  che  aiutoria  ;  ma  ciò  che  assolutamente  con- 
viene è  il  ridare  con  sostanze  alibili  materia  di  nutrizio- 
ne alla  fibra.  Il  perchè  questa  seconda  specie  di  para- 
trofia  viene  ad  essere  provata  e  dalle  altre  distinta  ,  per 
i  rapporti  tra  la  causa  remota,  la  prossima,  e  l' iudica- 
zion  curativa. 
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$,  2.    Varietà  diagnostiche  delle  ipotrofie. 

Il  marasmo ,  il  difetto  di  parte  cruorosa  del  sangue  , 
la  mancanza  di  calore  ,  la  debolezza  assoluta  ,  sono  i  sintomi 
che  debbono  accompagnare  l'organica  ipotrofia.  Ma  perchè 
questo  processo  si  stabilisce  ancora  nelle  parti  interne  , 
e  perchè  non  può  alla  maniera  di  qualunque  altra  idio- 
patia essere  mai  sostanzialmente  universale  ;  il  quale  sta- 
to sarebbe  irreparabilmente  mortale  ,  mentre  escludereb- 
be la  possibilità  d'ogni  azione  organica  assimilativa  sul 
materiale  nutritore  che  si  rifonde  ;  quindi  la  forma  no- 
sologie^ esterna  può  essere  costituita  da  molte  e  varie 
compagnie  di  fenomeni,  che  simulino  ora  questo,  ora 
«juel  morbo. 

5«  3.  Con  forme  di  febbri. 

Alcune  febbri  con  tipo  di  continue  remittenti  ,  che 
presso  i  nosologia  diconsi  ettiche ,  e  specialmente  la 
febris  acetica  fluxuum  del  Sauvages  ,  non  vanno  riguar- 
date che  come  ipotrofie  con  forme  febbrili.  V'ha  una 
specie  di  febbre  lenta  nervosa ,  che  non  è  né  la  vera 
di  Husham  governata  da  paraestesia ,  né  la  putrida  con 
che  taluni  la  confondono.  Né  gli  acidi,  né  gli  oppiati, 
né  altri  narcotici  o  stimolanti  saprebbero  medicarla.  Es- 
sa è  prodotta  direttamente  da  inopia  d' alimenti  ,  o  da 
protratti  digiuni.  Suole  questa  febbre  osservarsi  noli' in- 
fima plebe  e  indigente,  ne' claustrali  cui  è  vietato  il  vit- 
to animale,  e  videsene  anche  qualche  esempio  come  in- 
tercorrente nell'ultima  epidemia  petecchiale  ,  massime  in 
que' luoghi ,  dove  la  fame  pubblica  avea  primeggiato  tra 
le  cause  predisponenti  a  quel  contagio.  Perchè  questa 
febbre  presenti  il  tipo  d'intermittente  basta  solo  che 
s'incontri  in  regione  calda,  dominata  da  venti  australi', 
e  là  verso  l'equinozio  d'autunno,  ovvero  in  soggetto 
abituato  alla  periodicità  parossistica.  Il  fondo  essenziale 
d'ipotrofia  comune  a  tutte  coteste  maniere  di  febbri, 
non  sì  combatte  che  co'  nutrienti. 
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§.  4.    Con  forme  di  profluvi. 

0  conseguenza  di  profluvi ,  o  compagna  incontrasi 
spesso  P  ipotrofia  ;  ma  talora  eziandio  ella  è  la  causa 
prossima  principale  del  profluvio.  E  come  il  debba  es- 
sere basta  osservare,  che  l'inedia  troppo  a  lungo  pro- 
tratta ,  si  accompagna  facilmente  col  ptialismo  ,  col  vo- 
mito, e  la  diarrea  biliosa,  e  talora  per  cagione  della 
stessa  bile  soperchi  ante  in  questi  casi ,  con  qualche  ac- 
cesso di  colera  P.  Frank  parlando  della  gonorrea  e  del- 
la tabe  dorsale  avverte,  come  quando  queste  riconosca- 
no per  causa  prossima  una  debolezza  assoluta  ,  non  ri- 
chieggono se  non  che  vitto  nutriente  e  aere  purissimo 
e  temperato  (.1).  E  più  oltre:  primorum  vero  medi- 
corani  Consilio  laclis  in  gonorrhoea  et  tabe  dor- 
sali,  usus  non  immeri/o  coiwnendatur. 

§.  5.    Con  forme  di  ritenzioni. 

L' ipotrofia  de'  convalescenti  si  trae  spesso  con  se- 
co P  edema  delle  estremità  ,  il  quale  va  a  grado  a  gra- 
do decrescendo ,  di  conserva  colla  riproduzione  del  ma- 
teriale organico.  Oggi  che  alcuni  mediconzoli  vanno 
smaniosi  di  emularsi  fra  loro ,  facendo  a  chi  può  vanta- 
re un  maggior  numero  di  salassi  praticati  io  una  malat- 
tia, è  frequente  fenomeno  la  ritenzione  linfare,  come 
nuovo  morbo  governato  da  debolezza  assoluta.  Ne'  quali 
casi,  massime  se  P  idrope  aggrava  le  principali  cavità, 
oltre  al  rimovete  il  fluido  raccolto  ,  per  cagione  mecca- 
nica del  quale  potrebbe  essere  impedita  la  libertà  della 
funzione  riproduttiva,  l'indicazione  diretta  é  quella  di 
rifondere  i  materiali  di  nutrizione.  Cum  primo  ,  pars 
ha  just  morbi  <vel  maxima  debilitatis  majoris  effectus 
sit  ;  in  liane  praesenlem  potissimum  cum  debito  ad 
indolem    et  graduili    illius   respectu    agendum    est. 
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Rictus  nutriens  facileque    subigendus ,    carnes    sue- 
cuLentae ,  satis  maturae ,  assalae ,  ova  sorbitici  .  .  . 
vini  generosi  rhennni  portio  moderata  etc.   eie.  po- 
tissime huc  spectant  (ìj. 

|.  6.    Con  forme  di  neurosi. 

Nella  anemia  e  nella  fame,  pare  che  resti  mante- 
nitore  della  vita  il  solo  sistema  nervoso,  e  che  egli  so^ 
lo  raccolga  per  dir  così  tutte  le  forze  sue  onde  resiste- 
re al  difetto  di  vitale  riparazione  :  fenomeni  nervosi  i 
più  strani  e  diversi  insorgono  in  que' miseri ,  che  o  per 
necessità  o  per  pazzia  si  consumano  in  lunghi  digiuni. 
Le  estasi,  i  deliri,  le  visioni,  ed  altre  meraviglie  che 
raccontatisi  di  certi  fantastici  che  digiunano  per  profes- 
sione, e  che  mostrano  una  fervidissima  immaginativa  ,  pos- 
sono ripetersi  dalla  medesima  causa.  Simili  fenomeni  si 
incontrano  nella  ipotrofìa,  quand'  è  successione  o  omo- 
patia  di  profluvi.  Una  delle  prime  conseguenze  del  dia- 
bete mellito  è  la  forma  morbosa  ipocondriaca,  per  la 
molta  quantità  di  materia  animale  che  i  diabetici  emet- 
tono per  urina  Lo  stesso  si  osserva  nell'  eccessivo  ptia- 
lismo  ,  nelle  diarree,  e  epidrosi  colliquative.  11  disper- 
inatismo  induce  un  fondo  d'  ipotrofia  ,  cui  si  associano 
spesso  anche  sintomi  epilettici.  E  questa  epilessia  non 
si   cura,  che  con  dieta  lattea  e   gelatine  nutrienti. 

$.  7.    Avvertenza  clinica. 

Nel  giudicare  l'ipotrofia  come  causa  prossima  d'u- 
na qualunque  siasi  forma  morbosa  si  conviene  prima  evi- 
tare certi  comuni  errori  nella  determinazione  della  cau- 
sa remota  :  in  secondo  luogo  certi  altri  che  sono  la  con- 
seguenza de'  primi,  e  che  riguardano  o  il  suo  stato  co- 
me   primitivo,    o  come    complicazione,    o    infine    la    sua 


(i)   P.   Frank   $•  757. 
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stessa  particolare  natura.  Ne'  libri  pratici  vediamo  spes- 
so dateci  come  cause  remote  dirette  dalla  ipotrofia  an- 
che i  patemi  d'  animo ,  anche  la  perversa  qualità  delle 
potenze  nutritive.  Se  i  patemi  d'animo  e  per  durata  e 
per  intensità  valsero  a  indurre  morbo  idiopatico ,  e  se  pel- 
le medesime  condizioni  primeggiarono  tra  le  altre  po- 
tenze, la  legge  d' affinità  fisiologica  impone  di  non  ri- 
guardare 1'  immediato  effetto  morboso  al  di  là  della  fun- 
zione primitiva  del  nervo,  cioè  del  processo  di  sensa- 
zione ;  che  se  i  nervi  reggono  anche  la  nutrizione ,  e  se 
l' inopia  degli  alimenti  concorse  anch'  essa  come  concau- 
sa remota  del  morbo  ,  tutto  ciò  agevolerà  la  genesi 
dell'  ipotrofia  come  complicazione  ;  ma  il  centro  morboso 
primitivo  sarà  un  processo  idiopatico  di  neurosi.  Così 
avremmo  questo  processo  come  omopatico ,  se  l'ino- 
pia di  materia  alibile  come  causa  remota  primeggiò  fra 
le  altre,  e  le  affezioni  dell'animo  e  un  nervoso  tem- 
peramento a  quella  si  unirono  come  secondarie.  Le 
stesse  ragioni  ecologiche  ti  guidano  a  saper  valutare  e 
distinguere  dalle  altre  la  viziata  qualità  degli  alimenti  , 
e  1'  effetto  morboso  che  deve  corrisponderle.  Ma  1'  esa- 
me del  metodo  curativo  meglio  discuopre  gli  errori  dia- 
gnostici ,  perocché  esso  si  unisce  come  seconda  cogni- 
ta alla  prima  della  causa  remota,  e  dai  rapporti  di  que- 
ste due  ne  è  disvelata  la  terza  incognita  ,  che  è  la  cau- 
sa prossima.  Quando  tu  leggi  adunque  che  1'  intera  cu- 
ra d'  uno  di  siffatti  morbi  o  la  maggior  parte  di  essa 
consistè  nell'uso  di  oppiati  o  d'altri  narcotici,  o  nervi- 
ni o  cordiali,  dirai,  se  precedeltero  colle  altre  cause  le 
affezioni  morali ,  il  fondo  essenziale  di  essi  essere  stato 
nervoso.  E  perchè  con  questi  rimedi  non  si  rida  mate- 
ria organica  alla  fibra,  e  perchè  questa  materia  non  man- 
ca che  per  insufficienza  di  quelli  elementi  che  la  rifon- 
dono o  la  mantengono  ,  soggiungerai  con  ragione  che  co- 
testo metodo  curativo,  se  si  fosse  trattato  di  una  vera 
ipotrofia  ,  non  sarebbe  mai  giunto  a  curarla  ,  come  quel- 
lo che  non  si  trovava  in  rapporto  né  colla  causa  prossi- 
ma, né  colla  remota.  Quando  l'intera  cura  o  la  mag- 
gior parte    di  essa  consistè  iiell'  uso    di  ossidi  marziali , 
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di  acidi  vegetabili,  o  di  piante  antiscorbutiche,  di  die- 
ta dolcificante,  dirai  il  processo  morboso  primitivo  esse- 
re stato  di  cacotrofia.  Corpus  impuntai  quo  magisnu- 
tries  ,  eo  magis  laedes  (I).  E  quindi  trarrai  la  mede- 
sima illazione  che  è  mentovata  di  sopra.  Quando  invece 
l' intera  cura  o  la  maggior  parte  di  essa  consistè  nel 
semplice  uso  di  potenze  ordinarie  nutritive ,  atte  a  ri- 
fondere nell'organismo  la  giusta  quantità  degli  elementi 
di  nutrizione  ;  qui  soltanto  dirai  trattarsi  di  ipotrofia , 
sia  poi  che  questa  patologica  condizione  ti  si  dici  ato- 
nia nervosa,  stando  alle  forine  sue,  o  alle  su?  com- 
plicazioni, debolezza  assoluta  ,  o  diatesi  ipos tanica.. 
Nelle  quali  avvertenze  non  ci  tratteniamo  noi  per- 
chè debbano  avere  qui  luogo  precetti  terapeutici;  ma 
perchè  acquisti  sempre  maggior  fondamento  di  ragione 
e  di  verità  V  ecologismo  ,  che  proviamo  d'introdurre  in 
medicina,  e  raccomandare. 


0)  Fppocrate. 


CAPITOLO    VI. 


SPECIE  TERZA.   CACOTR  O  F  1  E. 


^LJ^ualvolta  ad  alterare  direttamente  il  processo  di  nu- 
trizione concorra  un'atmosfera  non  atta  a  somministrare 
all'assorbimento  cutaneo  e  polmonale  principii  che  nor- 
malmente arterizzino  la  massa  del  sangue ,  ovvero  una 
chilificazione  parimenti  malsana  per  effetto  di  guasti  e 
insalubri  alimenti,  avviene  allora  una  imperfetta  emato- 
si  ,  e  quindi  una  viziata  ed  impropria  nutrizione  de'  tes- 
suti organici.  Una  condizion  necessaria  al  producimento 
di  questa  specie  di  p  aratro  fi  a ,  è  che  le  potenze  morbo- 
se quantunque  improprie  ad  una  sana  ematosi  o  chilifi- 
cazione, pur  siano  assimilabili  ed  atte  a  subire  tale  mu- 
tamento che  ne  avvenga  una  specie  di  saturazione  orga- 
nica. Sia  adunque  ne'solidi  o  ne' fluidi  che  questo  tra- 
mestio o  composizione  diversa  di  particelle  organiche 
non  proprie  a  mantenerli  nella  loro  crasi  naturale  si  com- 
pia :  sia  che  questo  modo  patologico  si  stabilisca  nell'or- 
ganismo per  effetto  immediato  delle  suaccennate  cause 
remote  esterne,  ovvero  da  altre  cagioni  interne  che  per- 
turbino in  qualche  parte  quel  mirabilissimo  magistero  vi- 
tale ,  per  cui  nel  circolo  progressivo  di  elaborazione  e 
nutrizione  ciascun  principio  riparatore  va  a  depositarsi 
e  a  ristorare  il  tessuto  che  gli  è  affine  e  che  ne  abbi- 
sogna; esso  esprime  per  noi  una  nutrizione  non  morbosa 
per  eccesso  o  per  difetto ,  ma  per  vizio  intrinseco  di 
qualità  ne'  suoi  materiali.  Questo  idiopatico  processo  io 
diciamo  caeotrofia,  la  di  cui  significazione  concoidi  coti 
quella  ,  che  gli  antichi  davano  alle  loro  voci  di  discra- 
sia ,  di  cacochimia. 
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§.   1.  Varietà  diagnostiche  delle  eacotrofie. 

Scendiamo  subito  a  parlare  delle  varie  forme  colle 
quali  questa  famiglia  di  morbi  suol  presentarsi ,  peroc- 
ché dalla  esposizione  di  queste  ne  verrà  insieme  chia- 
rita ,  senz' altre  premesse  la  loro  particolare  natura;  se- 
condo che  essi  procedono  a  processo  acuto  o  lento.  E 
nell' esporre  siffatte  forine  ci  tratterremo  soltanto  nelle 
principali,  e  propriamente  in  quelle  che  più  sogliono 
imporre  come  morbi  di  varia  essenza,  ma  che  in  sostan- 
za e  per  la  causa  remota  e  per  il  metodo  di  cura  vedre- 
mo esser  tutte  governate  dal  medesimo  processo.  E 
compiuto  il  quadro  di  siffatte  forme  si  conoscerà  ezian- 
dio quanto  lo  stato  attuale  della  scienza  ci  permetta  di 
ritenere  delle  vietò  dottrine  de' morbi  putridi  e  delle 
acrimonie  ,  dottrine  nelle  quali  come  tutto  non  era  ve- 
ra, così  nemmeno  ogni  precetto  era  falso. 

§.  2.    Con  forme  di  febbri. 

L'esistenza  delle  febbri  putride  è  stata  sempre 
confermata  dall'  empirismo  clinico.  La  loro  essenza  nel- 
"  alterato  chimismo  del  sangue  è  oggi  confermata  dalle 
sperienze  d'  illustri  moderni.  Dalle  quali  discendono  i 
seguenti  corollari.  I.  Le  sostanze  putride  iniettate 
nelle  vene  infettano  la  massa  generale  del  sangue.  II.  Le 
malattie  che  ne  derivano  assomigliare  alle  febbri  dette 
putride,  tanto  sporadiche,  quanto  epidemiche.  III.  Le 
cause  ed  i  sintomi  in  queste  malattie  artifiziali ,  egual- 
mente die  nelle  febbri  dette  putride,  avere  stretto  le- 
game colla  putrefazione.  IV.  I  sintomi  generali  e  locali 
che  profano  la  di  lei  esistenza,  essere  l'odor  fetido  del- 
l'alito, delle  urine,  del  sudore:  il  meteorismo,  lo  svol- 
gimento di  gas  nelle  intestina,  nel  tessuto  cellulare,  e 
nel  sangue,  le  cangrene  parziali,  gli  antraci,  il  ramol- 
limento  delle  carni  e  specialmente  del  cuore  ,  la  corru- 
zion  prontissima  dei  cadaveri.  V.  In  ciascuna  di  coteste 
malattie  il  sangue  essere  il  più  interessato  ,  e  costituire 
la    sede     essenziale    del    mule  :     essere    lui     sempre     ma 
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segnatamente  verso  il  fine,  in  maniera  evidente  alterato, 
nerissirno,  quasi  vischioso,  la  sua  massa  coperta  di  pagliet- 
te minacee,  privo  in  gran  parte  di  plasticità  e  di  fibri- 
na, in  alcuni  casi  commisto  a  materia  purulenta,  in  altri 
somigliante  a  una  sostanza  putrilaginosa  con  sviluppo  di 
gas.  facile  a  scappare  per  trasudamento ,  donde  le  emor- 
ragie passive  ,  le  petecchie ,  le  enchimosi.  Tali  sono  i 
principali  corollari  che  il  Buillaud  ha  saputo  trarre  dalle 
sperienze  proprie  ,  e  da  quelle  di  Gaspard  ,  Dupuy  ,  Leu- 
ret ,  Magendie ,  Laennec ,  Andrai;  le  quali  poi  concor- 
dano colle  osservazioni  fatte  già  per  lo  passato  dal 
Morgagni,  dall'  Huxham ,  dall' Haller  ,  e  da  altrettali 
insigni   v')- 

Quando  adunque  le  febbri  riconoscono  per  causa  re- 
mota diretta  un  aria  viziata  ,  alimenti  o  bevande  nocive 
per  qualità,  o  l'introduzione  nel  torrente  sanguigno  di 
principii  putrescibili  morbosamente  segregati ,  queste 
febbri  sono  per  noi  originate  e  mantenute  da  un  proces- 
so acuto  di  cacotrofia,  ed  a  curarle  direttamente  impor- 
ta 1'  uso  di  sostanze  atte  a  correggere  la  mala  crasi  del 
sangue  ,  tra  le  quali  primeggiano  quelle  in  che  abbondi 
1'  ossigeno. 

L'analogia  delle  cause  esterne  remote,  e  del  me- 
todo curativo  ci  discuopre  essere  governata  dal  medesi- 
mo processo  idiopatico  la  febbre  nosocomiale-  Questa 
nasce  assolutamente  da  assorbimento  e  da  assimilazione 
di  miasma  putrido  animale  :  si  associa  facilmente  a  ga- 
stricismo ,  a  forme  nervose ,  alla  petecchia  sintomatica. 
Donde  è  stata  scambiata  o  creduta  identica  colla  gastri- 
ca ,  colla  lenta  nervosa,  col  morbo  petecchiale.  Ma  di- 
versifica dalla  prima  per  non  essere  etiopatica ,  dalla 
seconda  per  non  avere  la  causa  remota  diretta  affinità 
fisiologica  col  processo  nerveo  di  sensazione  ,  dalla  terza 
per  non  essere  contagiosa;  e  veramente  se  tale  fosse, 
le  città  dove  sono  ospedali  non  andrebbero  mai  immuni 


(0  Buillaud.    delle  f.  putiidc,  Annal.   Omodei  Voi.  XLV. 
P»  37<J- 
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dalla  diiFustone  della  petecchia,  come  gli  abitanti  degli 
ospedali  non  vanno  che  raramente  immuni  dalla  febbre 
nosocomiale.  Ho  veduto  negli  ospedali  di  lloma  i  gio- 
vani studenti  i  più  floridi  ,  dopo  qualche  tempo  di  loro 
dimora  in  essi,  acquistare  un  abito  cachettico.  In  que- 
sti luoghi  oltre  all'aria  ,  anche  gli  alimenti  sono  per  lo 
più  malsani.  Quelli  poi  chf?  p<Jr  cagione  di  studio  mol- 
to adoperano  attorno  ai  cadaveri  cadono  i  primi  nella 
detta  febbre  -,  e  più  gravemente  degli  altri.  li  si  ri  toma 
della  petecchia  ecchimoticaclie  sposso  s'  incontra  in  co- 
testa  febbre  ,  annuncia  b astantemenie  la  sua  natura  es- 
senziale di  ca-cotrofia.  Onde  anche  il  metodo  curativo 
interno  consiste  principalmente  nell'uso  di  bevande  aci- 
dule. Questa  malattia  è  semplicemente  sporadica,  si 
ferma  cioè  entro  il  luogo  dove  esiste  la  causa  remota, 
il   miasma   putrido  animale. 

Col  medesimo  metodo  di  cura  ,  e  senza  1'  uso  dela- 
corteccia  si  combattono  egualmente  queste  febbri,  quanl 
du  aviuiuuuo  tipo  iiiLermilLeiite. 

y  ?>     Con  forme  di  flemmasia. 

Un  maggior  grado  di  acutezza  nel  processo  di  ca- 
cotrolia,  e  1'  affluire  del  sangue  arterioso  di  guasta  crasi 
in  un  tessuto  di  flaccida  tempra  in  maggior  copia  del- 
l'ordinario costituisce  per  noi  la  flogosi  spuria.  Per  la 
quale  la  forma  universale  nosologica  non  rare  volte  può> 
simulare  un  morbo  governato  da  un  processo  d'  ipertro- 
fìa,  ossia  da  legittima  infiammazione.  Una  condizion  ne- 
cessaria al  producimento  della  flogosi  spuria  sembra  do- 
ver essere  lo  stato  anteriore  di  cacotrofia  nel  suo  ele- 
mento arterioso  ;  imperocché  supponendo  bastare  alla 
sua  genesi,  come  oggi  taluni  dicono,  lo  stato  ipostenie» 
d'  un  tessuto  (  ipotrofia  ) ,  parrebbe  che  la  flussione  li* 
esso  d'  un  sangue  normalmente  arterizzato  dovesse  essere 
invece  l'unico  suo  rimedio.  E  di  vero  il  sangue  in  sif- 
fatte maniere  d'infiammazioni  si  presenta  lurido,  sfibra- 
to, cascante,  e  presto  estratto  dal  corpo  corre  alla  pu- 
trida fermentazione.   Epperò  anche  gii  antichi  ripetevanle 
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itali»  discrasia  del  sangue,  e  stimavano  questo  trovarsi 
nella  condizione  di  putrido,  scorbutico,  o  acrimonioso. 
ÌJ  indicazione  diretta  pertanto  la  trassero  sempre  i  ve- 
ri pratici  da  cotesta  causa  prossima,  ne  confidaronla 
mai  esclusivamente  ai  salassi  e  alla  dieta  tenuissima  :  an- 
zi questi  presidi  (  i  soli  veri  antiflogistici  )  coiul.iim.ino  , 
e  la  foro  terapia  non  è  diretta  che  a  correggere  la  na- 
tura septìca  del  fluido  riparatole-  Se  adunque  queste 
flogosi  sussistono  per  diversi  rapporti  tra  là  causa  remo- 
ta il  metodo  curativo  e  la  causa  prossima  ,  non  so  con 
quanto  clinico  senno  si  possa  dai  flogosisti  sostenere  , 
eh'  esse    sono    della    natura    identica  delle  infiammazioni 


legittime 


Hanno  anche  spesso  forme  esterne  di  legittima  flem- 
masia  le  flogosi  croniche,  che  io  ritengo  governate  da 
Jento  processo  di  r.icotrofia.  Le  differenze  di  durata  del 
periodo  acuto  d'una  flogosi  legittima,  dipendono  in  inol- 
ia parte  dalla  sede  anotomica  diversa,  sulla  quale  essa 
si  accende.  Quindi  l'osfeotke  ha  un  periodo  acuto  più 
lungo  della  pneumonite.  E  intorno  alla  determinazione 
di  siffatti  periodi  l'empirismo  clinico  è  tuttora  imperfet- 
to. Tuttavia  se  per  istato  cronico  intendiamo  quello  che 
succede  all'  acuto  ,  la  flogosi  cronica  si  può  generalmeu- 
te  considerare  come  una  produzione  o  conversione  del- 
l'acuta.  Né  mi  sembra  provato  ancora,  che  in  questo 
stato  la  flogosi  debba  conservare  la  legittimità  ,  la  iden- 
tità del  suo  processo  anteriore.  Perocché  o  io  conside- 
ro nella  flogosi  cronica  una  paramorfosia  ,  disciolta  dalle 
influenze  fisiologiche  degli  altri  processi  vitali  ,  e  qui 
dal  chiamarla  flogosi  ,  e  dal  ritenerla  o  no  della  stessa 
natura  dell'acuta,  credo  che  la  pratica  non  guadagni  né 
perda:  o  considero  in  essa  ancor  vivo,  benché  lento  o 
soppiatto,  un  processo  idiopatico,  l'alterazione  che  il 
tessuto  ha  dovuto  subire  per  la  precorsa  ipertrofia  ,  de- 
ve necessariamente  cangiare  i  suoi  modi  assimilativi  , 
deve  influire  sul  processo  intero  di  sanguificazione,  e 
quindi  dall'una  parte  e  dall'altra  il  processo  morboso 
desumere  una  natura  essenziale  equivalente  alla  cacotro- 
fia.    Difatti  un  acconcio  sistema    dietetico,  arie    pure   e 
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ossigenate ,  largo  uso  di   acque    marziali  ,    trionfano    più 
spesso  di  coteste  flogosi  croniche,  che  non   tutte  quelle 
sanguisughe,  que' digiuni  ,  quelli   aconiti,    que' giusquia- 
mi ,  con  che  le  vanno  tormentando   i  moderni  flogosisti. 

Come  lento  processo  di  cacotrofia  va  pur  tenuta  la 
diatesi  scirrosa  e  cancerosa ,  tanto  se  tu  la  riguardi 
in  quella  indisposizione  organica  che  ne  precede  i  sensi- 
bili prodotti,  quanto  in  questi  prodotti  medesimi. 

5.  5.    Con  forme  di  profluvio. 

Ogni  maniera  di  profluvi  cruenti  suole  accompa- 
gnarsi, siccome  è  noto,  allo  scorbuto,  il  quale  vedremo 
più  oltre  derivare  da  uh  processo  di  cacotrofia.  Da 
profluvio  in  prima  cruento,  poscia  catarrale,  e  quindi 
purulento  ,  è  quasicchè  sempre  accompagnata  la  tisi 
tubercolare.  La  quale  affezione  morbosa  0  tu  la  con- 
sideri come  successione  di  tracheiti ,  bronchiti,  pneumo- 
niti ,  pleuriti  acute  ,  e  quindi  ti  piaccia  denominarla  flo- 
gosi lenta  o  cronica  della  trachea  ,  de'  bronchi ,  de'  pol- 
moni delle  pleure;  o  tu  la  riguardi  come  una  degenera- 
zion  primigenia  della  sostanza  poimonale  in  tubercoli , 
previo  un  abito  organico  tisiforme  ereditario,  tu  ti  tro- 
vi sempre  in  un  fondo  di  cacotrofia ,  dal  quale  ricono- 
sce sempre  la  sua  causa  prossima  la  tisi  poimonale.  In 
questo  secondo  caso  niuna  flogosi  precede  la  degenera- 
zione organica  del  polmone.  La  flogosi  acuta  nella  tisi 
tubercolare  dice  Romberg ,  è  secondaria,  e  si  forma  per 
l'ostacolo  die  i  tubercoli  istessi  interpongono  alla  cir- 
colazion  polmonare.  Laennec  poi  ha  incontrastabilmente 
dimostrato,  che  solo  gli  ultimi  periodi  della  disorganiz- 
zazione tubercolare  si  con«iun«ono  a  una  infiammazione 
secondaria  del  tessuto  polmonare  contiguo- 

J.  6.    Con  forme  di  ritenzioni. 

Si  è  già  altrove  parlato  di  quella  degenerazione 
acquosa  del  sangue  ,  che  procede  da  lungo  abuso  di  be- 
vande acquose   e    lepide,  0    da  assorbimento  di   umidità 
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atmosferica ,  la  quale  dà  luogo  facilmente  alle  ritenzioni. 
Questa  cacotrofia  era  detta  dalle  vecchie  scuole  diatesi 
linfatica,  e  da  questa  ragionevolmente  ripe  te  vagì  tal- 
volta ,  quando  le  cause  remote  le  corrispondevano  , 
l' idrope  delle  cavità.  Si  è  anche  altrove  discorso,  come 
da  genitori  scrofulosi  facilmente  si  trasmetta  nella  prole 
l'idrocefalo  congenito,  e  1'  idroirachia.  Né  altra  sorgen- 
te che  un  processo  di  cacotrofia  riconoscono  tutte  quelle 
ritenzioni ,  che  succedono  alla  ripercussione  di  alcuni 
esantemi  critici,  e  di  certe  impetigini,  ritornando  que- 
ste materie  espulse  alla  cute ,  a  contaminare  la  massa 
del  sangue.  Quando  /'  ascite  riconosce  questo  fondo 
patologico ,  siccome  è  quello  che  si  congiunge  al  rachi- 
tismo ne' fanciulli ,  non  si  cura  prosperamente  che  col 
cloruro  di  calce. 

Talvolta  il  processo  di  cacotrofia  assume  la  forma 
clorotica ,  uè  solo  nelle  femmine,  ma  eziandio  negli  uo- 
mini. Il  Brera  discorrendo  dell'  abito  clorotico  non  du- 
bita di  riporne  la  natura  essenziale  in  una  viziata  crasi 
del  sangue,  per  la  deficienza  o  scarsezza  di  qualche  suo 
principio  elementare  nutritivo ,  e  forse  dell'  ossigeno. 
»  L'abito  clorotico,  segue  egli,  rifugge  quindi  egual- 
»  inente  all'uso  dei  rimedi  che  soglionsi  impiegare  per 
»  vincere  la  diatesi  iperstenica  ed  ipostenica  ,  ed  unica- 
»  mente  diminuisce  e  scomparisce  dietro  la  prescrizione 
»  delle  sostanze  ricche  di  ossigeno ,  quali  sono  gli  ossi- 
»  di  marziali  ,  gli  acidi  minerali  iperossigenati  e  parti- 
»  colarmente  l'ossido  nero  di   manganese   ». 

La  pervertita  riparazione  vitale  così  evidente  nei 
rachitici  ci  fa  con  ragione  riguardare  il  rachitismo  co- 
me una  forma  di  ritenzione ,  che  prende  specialmente 
ne  bambini  il  processo  di  cacotrofia.  11  nascere  da  pa- 
renti infermicci ,  un  latte  improprio  alla  nutrizione  ,  e 
dopo  lo  spoppamento  un  cibo  malsano  induce  ne'  fan- 
ciulli la  indisposi/ione  rachitica.  Ella  è  anche  talvolta 
conseguenza  di  altre  malattie  come  di  lunghe  diarree, 
di  croniche  impetigini,  d'intermittenti  diuturne,  per 
l'alterazione  che  mette  il  continuato  corso  di  siffatti  mor- 
bi ne' processi  riproduttivi.     Si  manifesta   essenzialmente 
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per  un  vizio  nella  osteogenesi ,  talché  TI  fosfato  di 
calce  che  dee  formare  là  compare  delle  ossa,  male 
elaborato  e  non  nelle  dovute  proporzioni  colla  gelatina 
e  colla  albumina,  di  queste  piucchè  di  quello  si  fa  la 
riparazron  vitale  del  sistemi  osseo,  e  cosi  queste  cado- 
no in  inalaci»,  in  rammollimento  ,  in  prava  configurazio- 
ne ,  die  costituisce  il  sintonia  caratteristico  del  rachiti- 
smo. Lo  svolgimento  di  rutti  acidi,  l'odore  acido  nau- 
seoso de' sudori  ,  la  presenza  deli' acido  ossalico  e  ben- 
zoico nelle  urine,  hanno  fatto  pensare  ad  alcuni,  che 
in  questa  malattia  sievt  un  considerevole  deviamento  e 
disperdimento  dei  principio  ossidante  nutritivo  del  san- 
gue. E  di  vero  anche  qui  gli  ossidi  marziali  ,  e  1'  idro- 
cloro specialmente  combinato  col  calcio  o  col  bario, 
sono  que'  soli  rimedi  che  si  adoperino  con  prospero 
effetto. 

5.  7.    Con  forme  d' impetigini. 

Non  è  da  dubitare,  fatta  \\w\  accurata  analisi  dello 
scorbuto ,  che  anche  questa  affezione  non  sia  da  qualifi- 
carsi per  una  forma  morbosa  dipendente  da  viziata  ema- 
fosi  e  chilifìcazione ,  da  un  fondo  in  somma  di  cacotro- 
fia.  Troppo  palesi  e  insieme  troppo  noti  sono  i  sintomi 
di  discrasia  sanguigna  che  accompagnano  cotesto  morbo  , 
perchè  qui  sia  bisogno  ripeterli.  Molte  sono  le  remote 
cause  cut  si  è  dato  colpa  d'  ingenerarlo  :  ma  ponderan- 
done il  valore  e  facendo  di  esse  una  esatta  riduzione , 
quelle  che  restano  sempre  legate  indissolubilmente  col- 
V  effetto ,  sono  le  potenze  atte  a  pervertire  direttamente 
fa  ai  terizzazione  del  sangue.  Tali  sono  le  arie  umide 
nebbiose,  o  marittime,  o  le  arie  impure  e  rinchiuse  dei 
vascelli,  la  mancanza  di  alimenti  freschi  e  specialmente 
vegetabili.  Humida  nebulosa  aeris  indoles  ita  no- 
cet  {  dice  Sprengel  parlando  dello  scorbuto  1  ut  minus 
sanguìs  oxydari  possit.  Recentium  nutrìmentorufn 
rfefect.us  et  infirmare  vires  et  sanguini*  depravatio- 
ni  favere ,  propter  oxygenis  defedimi  debet.  Né 
qrti   la  guasta  crasi  del  sangue  si  riordina  che  migliorando 
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l'aria  e  la  qualità  dell'alimento,  e  avvalorando  il  si- 
stema dietetico  coli' uso  degli  acidi,  sieno  mineiali  o 
vegetabili.  Nessun  altra  teoria  sullo  scorbuto  discenda 
così  direttamente  come  questa,  dai  rapporti  tra  la  cau- 
sa remota  ,  la   prossima  ,  e  il  metodo  di  cura. 

Cosippure  da  processo  lento  di  cacotrofia  deriviamo 
noi  la  forma  scrofulosa.  Si  conviene  da  molti,  che 
questa  diatesi  debba  consistere  in  una  mala  nutrizione. 
Si  avverte  che  gli  scrofulosi  sembrano  floridi ,  ma  sono 
sempre  poco  vegeti,  e  quando  questa  malattia  non  sia 
ereditaria,  cadono  in  essa  più  facilmente  i  bambini  che 
non  si  nutrono  con  cibi  adattati  alla  loro  età,  alle  loro 
forze  assimilative.  Ma  perchè  il  processo  di  nutrizione 
non  si  è  esteso  sino  all'  assorbimento  polmonale  ,  si  è 
creduto  che  Henning  e  Cruiksank  ,  che  la  fanno  deriva- 
re piuttosto  da  una  atmosfera  fredda  e  nebbiosa  ,  tenes- 
sero una  sentenza  contraria.  0  nell'  uno  o  nelP  altro  mo- 
do le  cause  mentovate  agiscono  sempre  e  direttamente 
sul  processo  di  nutrizione  :  ed  anche  qui  i  mezzi  tera- 
peutici i  più  acconci  sono  que' medesimi ,  che  abbiamo 
di  sopra  rimembrato  pel   rachitismo. 

Inclinerei  a  pensare,  che  forse  per  una  sola  modi- 
ficazione nella  forma  esterna  impetiginosa  diversificasse- 
ro dalle  anzidette,  la  diatesi  erpetica,  e  la  pellagri- 
ca.  Veggo  che  le  cause  remote  dirette  sono  le  stesse, 
o  tu  le  riguardi  dal  lato  dell'atmosfera,  o  da  quello 
degli  alimenti.  L'essere  anche  quest'ultime  ereditarie 
è  per  me  una  gran  prova  del  fondo  essenziale  comune 
di  cacotrofia.  Nil  interim,  dice  Frank,  aptiorem  gè- 
neratidis  herpetibus  materiam  quam  longa  in  cibis 
aut  rancidis ,  corruptis ,  aut  aromate  acriori  con- 
ditis ,  ac  potu  spirituoso  intemperantia  largiri  vide- 
tur.  E  fra  le  cagioni  attribuite  d;igli  scrittori  alla  pel- 
lagra primeggiano  dovunque  l' atmosfera  umida  nebbio- 
sa,  l'abuso  del  sai  marino,  della  fai  ina  di  granturco,  e 
infine  di  certo  pane  composto  di  farina  di  miglio,  di 
segala,  e  dello  stesso  granturco  mal  fermentato,  mal 
eotto ,  e  che  in  pnco  tempo  s' incrosta  di  muffa.  L'  0- 
doard<    tenne   la  pellagra   per  uno  scorbuto    delle   Alpi: 
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differenza,  dice  Sprengel,  piuttosto  accidentale  che  es- 
senziale. Quanto  ai  rapporti  etiologici  di  queste  affezio- 
ni co'  terapeutici ,  attissimo  io  ho  trovato  a  correggere 
la  diatesi  erpetica  1'  idrocloro  ,  tanto  usato  internamente  , 
che  sulla  crosta  impetiginosa  per  abluzione.  Considero 
che  molta  varietà  v'  è  ne'  metodi  curativi  proposti  per 
la  pellagra;  ma  dal  principio  di  ristabilire  la  crasi  del 
sangue  e  i  processi  di  nutrizione,  sembra  che  nessun 
autore  dissenta. 

§.  8.    Con  forme  di  neurosi. 

Si  avvenne  così  spesso  il  Tissot  in  mali  nervosi  lun- 
ghi e  ostinati ,  che  dipendevano  da  mala  crasi  del  san- 
gue,  e  che  si  maltrattavano  nondimeno  con  metodi  af- 
fatto contrari ,  che  non  potè  trattenersi  dall'  invitare 
caldamente  i  medici  tutti,  a  porvi  una  somma  atlenzio- 
ne.  »  Una  acredine  (  die'  egli  col  linguaggio  degli  limo- 
li risti  d'allora)  mescolata  a  tutta  la  massa  del  sangue 
»  mantiene  tutti  i  neryi  in  una  specie  di  irritazione  con- 
»  tinua ,  che  li  fa  essere  sommamente  sensibili,  ed  ecci- 
»  ta  al  tempo  stesso  una  specie  di  febbricciuola  abitua- 
»  le.  I  sintomi  nervosi  sono  quelli  che  primeggiano , 
»  sono  i  soli  che  appariscano,  e  si  decide  quindi  che 
»  la  malattia  è  governata  da  diatesi  nervea.  E  sicco- 
»  ine  non  si  vede  nessuna  parte  attaccata  singolarmen- 
5)  te  ,  e  la  stemperata  qualità  del  sangue  non  perturba 
»  in  modo  evidente  e  costante  nessun  organo  particola- 
»  re ,  così  non  le  si  ferma  il  pensiero  ,  ma  si  accusa  in 
»  genere  la  atonia  de'  nervi.  Si  ordinano  i  tonici ,  i 
»  corroboranti,  i  calmanti;  il  male  peggiora,  la  forma 
»  nervosa  si  aggrava  e  predomina  sempre  piti  ,  e  quin- 
ci di  tanto  più  si  crede  vera  la  prima  idea,  e  ragione- 
»  vole  la  medicatura,  e  tutto  va  alla  malora.  Il  perchè 
»  nuovamente  dico,  che  un  sangue  viziato,  una  caeo- 
»  elumia  è  spesso  una  causa  prossima  frequente  de'  mali 
»  nervosi.  Epperò  una  sola  è  la  medicatura  conveniente 
»  in  simili  incontri:  raddolcire  il  sangue,  correggeie  la 
»  sua    discrasia.      Reca    sorpresa     il    vedere    con    quale 
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•m  rapidità  si  calmino  i  sintomi  nervosi  sotto  questo  regime 
»  terapeutico  '  1  )•  »  Ad  accertarsi  però  ,  che  una  forma 
nervosa  qualunque  è  mantenuta  da  un  processo  di  caco- 
trofia  ,  piuttosto  che  da  altri,  non  valgono  che  le  nostre 
regole  ecologiche  ;  e  la  guida  che  ne  porge  il  Tissot , 
fondata  nel  sintoma  febbre  e  nel  polso  celere  ,  è  falla- 
cissima, anzi  inconcludente. 

§.  9.    Avvertenza  clinica. 

Che  poi  tutte  coteste  principali  forme  riconoscano 
un  fondo  essenziale  comune  ,  è  viemaggiormente  provato 
dal  vedersi  l' una  succedere  all'altra,  nel  medesimo  cor- 
so di  malattia.  Per  esempio  la  febbre  putrida  si  con- 
giunge colla  flogosi  spuria  delle  intestina  ,  o  delle  glan- 
dole  messenteiiche  :  la  flogosi  spuria  facilmente  degene- 
ra in  cancerosa,  produce  materia  putrescibile,  che  per 
riassorbimento  genera  la  febbre  putrida.  Quella  che  i 
pratici  chiamano  diatesi  scirrosa  e  cancerosa,  io  1'  ho 
veduta  svolgersi  facilmente  ne'  scrofulosi  e  ne' scorbuti- 
ci,  e  confondersi  con  queste.  Molti  già  tengono  della 
medesima  essenza  tanto  la  scrofula  che  la  rachitide,  e 
non  rari  sono  gli  esempi,  che  quando  lo  scorbuto  dei 
genitori  passa  ne'  figli ,  vedrai  in  alcuno  di  questi  il  ra- 
chitismo ,  iti  altro  svolgersi  l'abito  erpetico,  altro  trarsi 
con  se  1' idrorrachia  ,  altro  la  scrofula:  e  questi  medesi- 
mi allo  svolgersi  della  pubertà  andar  facilmente  sogget- 
ti a  clorosi ,  o  alla  tisi  tubercolare.  Questi  fatti  come 
provatissimi  persuadono,  che  tutte  le  molte  diatesi  del- 
la vieta  patologia,  che  anche  oggi  alcuni  clinici  rispet- 
tano come  fra  loro  essenzialmente  diverse,  non  sono  che 
differenti  modificazioni  di  forma  che  sa  offerire  un  mede- 
simo processo  di  cacotrofia  ,  secondo  che  i  materiali  im- 
propri di  nutrizione  si  gittano  su  questo  o  su  quell'or- 
gano, secondochè  il  medesimo  processo  si  compie  a  corso 


(i)   Tratt.  delle  Mal.  New.   e.  8.  p.    io5. 
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rapirla  o  lento.  E  i  rapporti  etiologici  e  terapeutici 
linoni  accennali  discuoprono  altresì ,  che  cotesto  proces- 
so non  è  né  vago  né  indeterminato  ;  ma  che  probabil- 
mente consiste  nell'inopia  d'un  principio  costituente  la 
natura  plastica  nutritiva  del  sangue  arterioso  ,  1'  ossige- 
no ;  avvertendo  bene  di  non  confondere ,  come  taluni  l'an- 
no ,  l' inopia  d'  un  principio  costituente  la  crasi  nor- 
imùe  del  sangue,  coli' inopia  di  esso  sangue  ,  o  colla 
anemia. 


CAPITOLO     VII. 


CKKCRS     TER  7-0.      PARAESTESIÈ. 


(e  estremità    e    I  filamenti    o  conduttori    nervosi    non 
facendo  che  ricevere    una  data  materia    per  commozione 
non    esprimono    che  un    potere    di   recettività  ,    il    quale 
poi  per  il  particolare  temperamento    del   sistema    nerveo 
è  e  deve  essere  sensibilità;    invece  che  la  funzione    dei 
centri    primitivi    di  cotesto  sistema,  ;per    la    quale    quel 
dato  raoltiplice  si  combina  e  si  trasforma  in  unità,  espri- 
me un  potere    di  spontaneità.     Ogni   sensazione    incomin- 
cia   coli'  impressione     sulle    estremità     nervose.     Eppure 
sebbene  sorga    e  incominci   ogni  nostra  sensazione    colta 
impressione ,  non  per  ciò  ne  discende  che    tutta  sorga  e 
nasca    precisamente    dalla    impressione.     Anzi    la    nostra 
maniera  di  sentire    è  un  composto   di  ciò    che  riceviamo 
per  mezzo    d' impressioni ,    e  di  ciò    cui  somministra    da 
se  stessa  la  nostra  propria  facoltà  di  sentire,    o   in  altro 
modo    di  quanto    vi  aggiunge    del    suo  la    detta    facoltà. 
Ridurre  adunque  ad  unità  quanto    vi  è  di  moltiplice  nel 
materiale  fornito  dalla  commozion  sensitiva,    non  è  sem- 
plice movimento  organico  ;   ma  vero  processo  che  si  ope- 
ra nella  particola!*  mistione  de' centri  del  sistema  senzien- 
te ,  somigliante  nella  sua  natura  al  processo    di   nutrizio- 
ne ,  e  di  denutrizione;  ma  diviso  da  questi    e  per  la  di- 
versità   de'  materiali    che    sono   in  affinità    fisiologica  con 
esso,  per  la  diversità  del  sistema    nel  quale    si  compie, 
e  per  la  diversità  dello  scopo,  che  per  esso  si  prefigge 
la  forza  conservativa. 

La  proprietà  di  agire  spontaneamente  suiP  obbietti- 
vo trasportato  dal  sistema  nervoso  è  quella  che  noi  chia- 
miamo subbiettività  \  non  limitandola,  come  alcuni  me- 
tafisici e  fisiologhi  d'  oggi  vorrebbero ,  al  solo  organo 
cerebrale  ;  ma  concedendola  ancora ,  sebbene  in  grado 
minore,     al     gran     simpatico,    e     al     midollo     spinale, 
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chiamando    questa    subbiettività  spinale ,    quella  gari- 
glionica. 

Quando  per  opera  di  coteste  subbiettivìtà  la  sensa- 
zione assume  quel  carattere  positivo  individuale  ,  e  con- 
facevole  alle  leggi  di  ciascuna,  o  al  comirìercio  sensiti- 
vo che  esiste  tra  loro,  ha  luogo  soltanto  allora  la  este- 
siti, ovvero  l'atto  vitale  di  sensazione  nel  suo  pieno 
sviluppo:  e  perchè  questo  esprime  sempre  un  processo 
di  organica  mistione,  quindi  allorché  passa  allo  stato  pa- 
tologico costituisce  sempre  morbo  idiopatico,  che  per 
1'  alterazione  particolare  in  che  consiste  noi  diciamo  pa- 
raestesia. 

j.   1.    Neuralgia  e  neurosi. 

II  nervo  propriamente  detto  non  è  che  il  condutto- 
re dell'obbiettivo;  quindi  come  organo  a  ciò  destinato 
nelle  materiali  alterazioni  della  sua  sostanza  non  può 
consister  mai  la  paraestesia.  Le  affezioni  istrumentali 
cui  egli  va  incontro  da  noi  rimembrate  già  innanzi , 
quand'  anche  giungessero  a  stabilirla,  questa  non  sareb- 
be che  secondaria.  Nello  stato  fisiologico  la  normalità 
della  funzione  sensitiva  esige  la  perfetta  armonia  fra  i 
movimenti  fibrosi  del  sistema  nerveo  ,  e  i  suoi  processi 
di  subbiettività.  Può  questa  medesima  funzione,  consi- 
derata in  complesso  ,  passare  ad  uno  stato  morboso  di- 
namico, in  che  sebbene  i  movimenti  contrattivi  e  espan- 
sivi del  detto  sistema  sieno  alterati,  l'alterazione  che 
ne  segue  nel  processo  sensitivo  stia  loro  in  corrispon- 
denza, come  è  nel  dolore:  e  questo  solo  è  il  caso  del- 
la vera  neuralgia  dinamica,  che  in  fondo  non  è  che  una 
Jjaracinesia  col  sintonia  del  dolore.  Quando  però  la  det- 
ta corrispondenza  cèssi ,  e  I' alterazione  del  processo  ner- 
veo sensitivo  si  isoli  da  quella  del  movimento  fibroso 
degli  organi  che  costituiscono  il  sistema,  la  neuralgia  si 
cambia  iti  neurosi  essenziale,  ovvero  in  paraestesia.  li 
adunque  la  neurosi  un  cangiamento  della  subbiettività 
ganglionica  spinale  o  cerebrale,  non  più  in  corrispon- 
denza col   moto   morboso    di   contrazione    e  di   espansione 
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de'  nervi  o  di  cotesti  centri  organici  stessi.  Cotesto 
Cangiamento  idiopatico  non  è  sempre  però,  siccome  av- 
viene di  qualunque  altra  idiopatia,  né  il  primo  né  il  so- 
lo a  governare  tutta  in  complesso  la  morbosa  affezione. 
E  di  vero  la  maggior  parte  di  quelle  malattie  che  i  no- 
sologia ripongono  tra  le  neurosi  ,  altro  non  sono  che  o 
semplici  forme  nervose  ,  ovvero  tutt' al  più  nervose  omo- 
patie ,  che  riconoscono  per  fondo  essenziale  tutt'  altro 
processo  idiopatico  che  quello  di  paraestesia.  Ma  quan- 
do per  i  rapporti  etiologici  e  terapeutici  che  indichere- 
mo, venga  provato  la  paraestesia  esistere  come  proces- 
so idiopatico  primitivo,  è  allora  soltanto  che  la  malattia 
appartiene  al   sommo  genere  che  qui   contempliamo. 

§.  2.    Esistenza  della  neurosi  essenziale. 

La  funzione  che  adempie  il  sistema  nervoso  nella 
umana  economia  è  suscettibile  di  affezioni  intrinseche  e 
particolari ,  indipendentemente  da  quelle  cui  può  sog- 
giacere in  comune  cogli  altri  sistemi ,  ed  alle  quali  an- 
zi il  nervoso  specialmente  affetto  imprime  una  fisonomia 
particolare.  Dovrebbero  adunque  ,  dico  col  Barras  ,  chia- 
marsi medici  anti fisiologia  coloro ,  che  negano  al  siste- 
ma mentovato  la  triste  prerogativa  in  lui  sempre  stata 
riconosciuta,  di  soggiacere  cioè  a  malattie  sue  proprie. 
Huffeland  martella  nel  capo  a'  medici  d'  oggi  1'  essenzia- 
lità della  neurosi  :  e  anche  qui  grida  con  mille  fatti  alla 
mano  contro  la  pretensione  e  ignoranza  d'  alcuni  patolo- 
gastri  ,  che  o  la  negano  ,  o  vorrebbero  ridurre  anch'  essa 
sotto  l'impero  della  flogosi.  »  Io  parto,  die' egli ,  dal 
»  canone  fondamentale  che  le  nervose  malattie,  le  ge- 
»  nuine  nervose ,  ricusano  per  se  stesse  la  flebotomia  , 
»  e  che  i  fenomeni  nervosi  allora  incalzano  quando  v'ha 
»  penuria  di  sangue  ,  e  debolezza  estrema  di  forze. 
>•>  Tutta  l'antichità  da  Ippocrate  principiando  cotal  vero 
»  riconobbe,  distinse  i  morbi  nervosi  dai  sanguigni,  ed 
>'  inculcò  ne' primi  l'astinenza  dai  salassi.  »  Come  pro- 
priamente prodotta  da  diatesi  nervea  riconosce  dunque 
anche  oggi    l'empirismo    clinico  una    famiglia  di   morbi, 
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il  di  cui  processo  essenziale  è  tanto  particolare,  quanto 
particolare  e  distinto  dagli  altri  atti  fisiologici  di  vita  è 
quello  della  sensazione. 

§.  3.    Natura  particolare  della  paraestesia. 

Quantunque  protestino  non  pochi  clinici  ,  che  le 
malattie  nervose  debbono  essere  riguardate  a  parte  da 
tutte  le  altre,  per  la  loro  indole  e  per  il  metodo  di 
cura  diverso  che  esigono  ,  tuttavia  quando  siamo  a  de- 
terminare la  qualità  del  processo  essenziale  che  le  go- 
verna, essi  ricadono  in  certe  comuni  condizioni  patolo- 
giche, che  potrebbero  esser  proprie  di  qualunque  altro 
organo  o  sistema.  Tali  sono  tutti  quelli  che  la  ripon- 
gono nell'eretismo  o  nelP  atonia.  Il  processo  nerveo 
di  sensazione  non  è  suscettibile  né  di  eretismo  uè  di 
atonia:  queste  non  sono  che  condizioni,  se  si  vuole, 
del  movimento  fibroso  del  nervo  :  ma  la  sensazione  non 
si  compie  per  cotesto  movimento ,  ma  la  paraestesia  è 
l'alterazione  dell'intimo  processo  di  sensazione  ,  dunque 
V  essenza  della  neurosi  idiopatica  non  può  consister  mai 
né  nell'eretismo  né  nell'atonia.  Con  che  perderebbero 
poi  le  malattie  nervose  quella  particolarità  che  li  stessi 
l'autori  di  cotesta  opinione  protestano  di  voler  loro  con- 
cedere; imperocché  l'eretismo  e  l'atonia  considerate  al 
modo  loro ,  come  dinamiche  condizioni  della  fibra  appar- 
tengono tanto  alla  nervosa  ,  come  alla  muscolare  ,  come 
alla  cellulare.  Il  medesimo  argomento  regge  contro 
quelli  che  ne  ripongono   la  quiddità  in    una  irritazione. 

Tali  pur  sono  tutti  quelli  che  scambiando  l'eretis- 
mo o  l'irritazione  colla  flogosi,  e  l'atonia  colla  diatesi 
ipostemea,  chi  in  quella,  chi  in  questa  credono  consi- 
stere la  condizione  essenziale  della  neurosi  Perchè  ogni 
neurosi  essenziale  possa  ridursi  ad  una  neurilide,  o  bi- 
sogna escludere  la  possibilità  d'una  alterazion  primitiva 
nel  processo  sensorio  senza  l'intervento  della  flogosi, 
ovvero  dimostrare  che  qualunque  alterazione  diatesica 
di  detto  processo  non  può  essere  che  una  flogosi.  Al 
che  non  solo  non  sono  ancor  giunti   i  flogosisti  ,  ma  non 
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yì  giungeranno  mai  ;  perocché  tra  le  altre  cose  non  è 
ancora  nemmeno  provato  che  la  neuritide  esista ,  risol- 
vendosi quasi  tutte  coteste  pretese  neuritidi  in  altret- 
tante neurilemitidi.  Dimando  innoltre  :  se  l'alterazione 
della  subbiettività  sensoria  avesse  preceduto  la  neuriti- 
de; curando  questa  se  n'andrebbe  anche  la  paraestesia? 
Nella  monomania  gaia  si  osserva  talvolta  sopprovvenire 
l' encefalitide  ;  ma  medicato  il  processo  infiammatorio,  la 
monomania  non  ostante  continua.  Se  la  medesima  altera- 
zione di  subbiett'vità  cerebrale  fosse  stata  successiva 
d'una  flogosi  ,  curando  solamente  questa  fino  a  dissipar- 
ne ogni  vestigio,  la  monomania  già  stabilitasi  non  ostan- 
te continua.  Il  che  si  avvera  specialmente  nell'esempio 
della  monomania  ,  successiva  alla  peritonitide  puerperale. 
Queste  pratiche  avvertenze  provano  che  la  neuritide  e 
la  paraestesia  sono  d'un  processo  essenziale  diverso;  e 
solo  vedrebbe  il  flogosista  sparire  sotto  il  medesimo  me- 
todo di  cura  tanto  la  neuritide  che  la  neurosi  ,  quando 
quest'ultima  non  fosse  idiopatica,  ma  semplicemente  un 
complesso  di  forme,  che  simulata  avessero  una  parae- 
stesia. 

La  debolezza  assoluta  o  diatesi  ipostenica  ,  come 
malattia  di  processo  chimico  organico  ,  non  può  consiste- 
re, come  altrove  si  è  provato,  se  non  che  in  un  impo- 
verimento di  materiale  organico  ,  in  una  ipotrofia  Ora 
se  da  questo  fondo  patologico  fossero  governate  le  neu- 
rosi ,  esse  sarebbero  tutte  curabili  direttamente  colle 
sole  sostanze  nutritive.  11  che  è  contrario  al  fatto.  E 
quando  Pomme  e  Viride!  curarono  qualche  neurosi  colle 
gelatine  nutrienti  e  col  latte  non  trattavasi  già  di  pirae- 
stesie ,  ma  sivveramenle  di  ipotrofie,  cui  si  erano  as- 
sociati sintomi   nervosi. 

Oggi  il  rViohard  ha  sostenuto,  che  la  causa  prossi- 
ma di  ogni   neurosi   è   la  congestione    sanguigna.     Richia- 

j  •      •  •      i  •  i 

mando  qui  ciò  che  avvertimmo  riguardo  alla  congestio- 
ne ,  cotesto  pensiero  perde  affatto  qualunque  apparenza 
di  verità.  Ma  lo  slesso  Prichard  si  confuta  poi  colle 
sue  medesime  sentenze;  dacché  egli  sostiene  non  poter 
succedere,  p.   es.  ,  la  pazzia,  se  non  v'ha  una  tendenza 
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costituzionale  ereditata  dai  genitori,  o  sviluppata  nella 
originale  conformazione  dell'  organo  cerebrale.  Il  che 
indica  bene,  che  una  tal  quale  alterazione  nella  subbiet- 
tività  cerebrale  precede  il  fenomeno  congestione.  Se 
dunque  questo  ordinano  fenomeno  non  fu  necessario  a 
produrre  quella  alterazione  primigenia,  non  so  intendere 
perchè  poi  abbia  a  dirsi  necessario  e  sufficiente  a  fare 
ch'ella  avvanzi  di  grado  sino  alla  mania.  E  se  non  è  ne- 
cessario ,  dimando  perchè  si  colloca  in  essa  la  causa 
prossima  d'ogni  neurosi? 

Il  processo  sensorio  è  retto  direttamente  nello  stato 
fisiologico  da  potenze  sue  proprie.  Queste  rendendosi 
morbose  determinano  direttamente  una  nervosa  idiopatia  , 
senza  che  fra  quella  causa  e  questo  effetto  diretto  e 
immediato  si  frapponga  veruna  flogosi  ,  o  congestione. 
Determinato  che  è,  consiste  essenzialmente  in  una  alte- 
razione del  medesimo  processo  fisiologico  :  la  di  cui  se- 
de è  nel  medesimo  sistema  che  compie  la  particolare  fun- 
zione :  le  di  cui  cause  dirette  sono  quelle  medesime  po- 
tenze che  la  reggono  in  istato  sano  :  il  di  cui  metodo 
curativo  deve  trovarsi  in  rapporto,  per  l'azione  diretta 
di  farmachi  sul  processo  sensitivo ,  e  colla  causa  remo- 
ta e  colla  prossima.  L'esistenza  e  la  natura  della  pare- 
stesia non  è  provata,  che  in  grazia  di  coteste  leggi. 

§.  4.    Et  io  Logia. 

Egli  è  canone  patologico  per  noi  stabilito,  che  l'al- 
terazione idiopatica  d'una  funzione  non  può  essere  l'  ef- 
fetto immediato  e  diretto  senonchè  di  quelle  potenze 
morbose,  che  sono  in  maggior  affinità  fisiologica  col  si- 
stema pel  quale  essa  si  compie.  Quindi  le  potenze  at- 
te ad  indurre  direttamente  la  parestesia  sono  in  primo 
luogo  tutte  le  potenze  -psichiche  o  morali;  e  fra  le  fi- 
siche, come  dirette  non  deono  valutarsi  se  non  quelle 
che  la  sperienza  ha  provato  dirigere  il  loro  modo  elet- 
tivo d'azione  sulle  condizioni  subiettive  del  simpatico 
del  midollo  spinale,  o  del  cervello,  siccome  sono  l'elle- 
boro, le  stricnine,  l'oppio  ed  altri  narcotici. 
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I  clinici  più  diligenti  cercatori  e  espositori  delle 
cause  remote  de'  morbi  essenzialmente  nervosi ,  hanno 
dovuto  dinanzi  al  fatto  continuamente  convincersi ,  die 
tra  quelle  primeggiavano  sempre  le  cause  morali;  ma 
perchè  queste  non  eran  sole  le  hanno  ammassate  e  con- 
fuse con  tante  altre,  che  colla  smarrita  particolarità 
delle  cagioni  \,  doveva  svanire  insieme  la  particolarità 
dell'effetto.  E  qualunque  dottrina  avessero  immaginato 
sulla  natura  di  questo,  non  poteva  reggere;  perchè  non 
si  poteva  per  verun  modo  far  discendere  dal  rapporto 
con  sì  diverse  cagioni  :  e  non  erano  mai  al  caso  neppu- 
re di  distinguere  la  neurosi  primitiva  dalla  secondaria  o 
sintomatica,  se  non  determinavano  le  cause  atte  a  pro- 
durla in  modo  diretto  e  immediato.  Onde  a  me  pare , 
che  la  teoria  delle  neurosi  sia  ancora  assai  fallace  e  im- 
perfetta, e  principalmente  per  gli  errori  etiologici.  Dei 
quali  io  mi  limiterò  ad  addurre  due  soli  esempi  ,  ba- 
stevoli  non  ostante  a  far  conoscere  i  fonti  di  cotesti  er- 
rori,   e  le  loro  cliniche  conseguenze. 

E  comune  errore  quello  di  riguardare  1'  effetto  im- 
mediato morboso  d'un  patema  sul  cuore  sullo  stomaco 
sul!'  utero  sul  fegato  materialmente  considerati  ,  senza 
passare  per  la  via  intermedia  del  processo  nervoso  gan- 
glionico,  dove  per  legge  di  affinità  fisiologica  deve  fis- 
sarsi V  idiopatia  ,  e  il  perturbamento  nella  vita  organica 
di  cotesti  parenchimi  essere  una  conseguenza  del  morbo 
fissato  nel  eentro  nervoso  donde  è  retta  la  loro  sensibi- 
lità. Quindi  la  malattia  non  lascia  d'essere  essenzialmen- 
te nervosa  ,  e  di  trovarsi  in  rapporto  diretto  colla  causa 
remota.  Ogni  paterna  e  in  immediato  rapporto  con  un 
centro  subiettivo  del  sistema  senziente;  e  quando  esso 
giunge  a  determinare  una  idiopatia  nervosa,  questa  si 
lissa  sempre  in  uno  di  cotesti  centri  ,  e  di  là  tramanda 
influenze  morbose   sugli  organi  contigui. 

Perchè  pero  una  potenza  morale  produca  diretta- 
mente la  paraestesia  ,  è  necessario  che  la  sua  azione  sia 
continuata  e  fissa  tanto  da  passare  al  di  là  del  cangia- 
mento dinamico  die  eccita  nella  contrazione  o  nella 
espansióne    nervosa,    e    che  per  effetto    di  cotesto  stato 
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dinamico  cessato  ancora  l'azione  del  patema,  non  sia  in- 
sorta vento-altra  organica  alterazione  considerevole  atta 
ad  ingenerare  qualche  altro  genere  d'  idiopatia  Un  se- 
condo esempio  chiarirà  meglio  questo  concetto  ecologi- 
co. Uno  spavento  fa  sopprimere  la  mestruazione,  e  que- 
sta soppressione  cagiona  la  monomania  :  questa  monomania 
svanisce  al  ricomparire  de'  mestrui.  Intorno  a  questo  ed 
altrettali  fatti  noi  ragioneremmo  di  tal  guisa.  Se  la  cau- 
sa morale  ha  indotto  un  permanente  cangiamento  nel 
processo  sensitivo,  per  essersi  fatta  l'immaginazione 
lungo  tempo  conservatrice  della  prima  rappresentanza 
obbiettiva  la  paraestesia  terrà  il  primo  luogo,  e  la  clo- 
rosi non  sarà  che  un  sintoma  di  essa,  e  con  tuttoché 
ritorni  la  mestruazione,  la  monomania  non  isvanirà.  Se 
però  lo  spavento  dopo  aver  indotto  un  forte  cangiamen- 
to dinamico  nelle  commozioni  nervose  cessò  dalla  sua 
azione  ,  e  rimase  supersti'e  causa  della  malattia  con  for- 
me nervose  la  amenorrea  ,  per  questa  facilmente  si  ge- 
nererà un  processo  di  cacotrofia  ,  e  la  neurosi  sarà  secon- 
daria ,  o  costituita  da  semplici  forme  nervose,  e  qui  sol- 
tanto vedremmo  la  insania  cessare  col  ricomparire  dei 
mestrui.  Questi  casi  adunque  non  combattono  la  dottri- 
na de'  rapporti  etiologici ,  bensì  vogliono  essere  con  se- 
verità analizzati.  E  quando  la  paraestesia  soprannasce 
omopatica  a  qualche  altro  fondo  essenziale  morboso, 
nemmeno  qui  sparisce  per  noi  il  rapporto  fra  essa  e  la 
causa  remota,  se  questa  si  determina,  come  dee  farsi, 
nel  dolore. 

5-  5.    /lapponi  terapeutici. 

Gli  errori  etiologici  dovevano  di  necessità  portare 
con  se  anche  i  terapeutici.  Quindi  si  è  creduto  da  al- 
cuni di  poter  curare  la  neurosi  essenziale  col  metodo 
dolcificante,  da  altri  col  metodo  nutriente,  da  altri  col- 
1'  antiflogistico ,  da  altri  infine  col  tonico  ,  coli' eccitante. 
Ciascheduno  poteva  aver  fatti  clinici  dalla  sua,  mentre 
nel  dichiarare  la  neurosi  essendo  stati  alle  forme,  e  po- 
tendo   la    forma    nervosa    associarsi    a   qualunque     sommo 
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genere  d'  idiopatia,  i  suddetti  metodi  dove  si  incontravano 
in  rapporto  colla  causa  prossima  riuscivano  valevoli  ;  e 
quindi  è  die  ciascuno  di  quegli  scambiando  poi  la  for- 
ma colla  essenza ,  sosteneva  intorno  a  questa  una  opi- 
nione particolare  ,  la  quale  poi  contribuiva  a  mantenere 
la  confusione  etiologica  ;  mentre  i  primi  reputavano  per 
cause  dirette  le  arie  impure  e  i  cibi  malsani  ,  i  secondi 
l'inedia  le  emorragie  le  perdite  in  genere  di  umori  ali- 
bili, i  terzi  qualunque  causa,  gli  ultimi  le  potenze  co- 
muni in  qualsiasi  modo    debilitanti. 

Ma  noi  abbiamo  veduto  come  la  gran  legge  dell'af- 
finità fisiologica  è  la  sola  guida  per  interpretare  cote- 
sti fatti,  per  discuoprire  l'errore  delle  induzioni  patolo- 
giche da  essi  dedotte ,  e  per  collocarli  ciascuno  al  po- 
s'i!  loro.  E  senza  cotesta  b'gge  è  vana  opera  gridare 
alla  coi  rispondenza  delle  cause,  dei  sintomi,  e  de' rime- 
di :  bisognava  porgere  una  guida  onde  trovarla  cotesta 
corrispondenza  ,  in  mezzo  al  caos  delle  cause ,  in  mezzo 
-i  quello  de'  sintomi ,  in  mezzo  alla  moltiplicità  immensa 
de' rimedi.  Né  si  saprebbe  inai  giudicare  se  questi  han- 
no curato  direttamente  una  qualunque  causa  prossima  , 
se  prima  la  cognizione  di  questa  causa  medesima  non  si 
è  tratta  dai  rapporti  d'  affinità  fisiologica  fra  la  funzione 
€  la  potenza  morbosa.  Ora  adunque  determinate  le  cau- 
se dirette  della  paraestesia  i  rapporti  terapeutici  la  con- 
fermeranno indubitatamente  ,  quando  i  mezzi  curativi  a- 
doperati  abbiano  avuto  anch'essi  affinità  fisiologica  col 
processo  nerveo  di  sensazione.  Quindi  i  mezzi  diretti  di 
terapeutica  nella  paraestesia  sono  principalmente  i  psi- 
cologici e  fra  i  farmaceutici  l'uso  de'  cos?  detti  nar- 
cotici. Ora  quando  la  critica  del  fatto  clinico  ha  trovato 
tutti  cotesti  rapporti  la  paraestesia  è  stabilita,  e  non  si 
può  confondere  più  cogli  altri  sommi  generi  delle  ma- 
iafìre  idiopatiche. 

P.    Centri  subiettivi  del  sistema  senziente. 

Il    nervo    intercostale  ha  in  .se   un  particola!'   centro 
«ettsitivo  dove  elabora  e  riduce    ad    unità  le  impressioni 
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che  vendono  su  lui  eccitate  dall'  azione  de'  visceri.     E°ìì 

ii  i"        •  •  i       •  • 

non  trasmette  nello  stato  di  sanità  le  ricevute  impressio- 
ni cosi  come  si  destano  iq  lui  al  di  là  del  suo  centro 
assimilatole;  ma  bensì  il  risultato  di  questo  lavoro  che 
si  opera  ne'  gangli.  Perocché  i  gangli  sono  organi  in 
cui  è  contrattata  tutta  la  forza  nervosa  che  emana  dai 
rami  che  entrano  in  essi  :  e  concentrata  che  vi  è  subisce 
in  esse  un  processo  che  modifica  la  sensazione  ;  mentre 
in  essi  v'  ha  mescolanza  di  cinerea  polpa  e  di  midolla- 
re,  talché  sono  a  considerarsi  come  altrettanti  piccoli 
cervelli.  Il  ganglio  semilunare  è  il  rettore  comune  di  tut- 
ti i  gangli  ;  ed  è  in  lui  propriamente  che  noi  collochia- 
mo la  subbiettività  ganglionica.  Per  questa  si  preparano 
gli  elementi  della  coscienza  empirica  degli  appetiti  istin- 
tivi ;  e  sono  questi  soli  che  vanno  transinessi  alla  subiet- 
tivilà  cerebrale,  mentre  le  moltiplici  sensazioni  che  li 
precedono  le  sono   oscure. 

Se  il  midollo  spinale  non  avesse  anch'  egli  come 
grand' organo  nervoso  il  suo  centro  particolare  di  sub- 
biettività, il  suo  officio  si  limiterebbe,  come  nel  vero, 
ad  eccitare  la  senzione  e  il  movimento  senza  provare 
né  l'uno  né  l'altro.  Ma  esso  è  propriamente  l'organo 
centrale  del  senso  tatto  e  del  movimento  :  onde  è  che 
le  impressioni  sensorie  del  primo  e  del  secondo  debbo- 
no essere  sottoposte  alle  sue  particolari  condizioni  sub- 
biettive,  per  essere  ridotte,  meicè  d'  un  processo,  a 
quella  unità  che  contiene  gli  elementi  della  coscienza 
empirica  dell'  estensione  e  della  resistenza  dell'  obbietti- 
vo esterno 

Questi  prodotti  della  subbiettività  ganglionica  e 
spinale  trasportati  all'organo  del  cervello  subiscono  in 
questo  un  grado  più  elevato  di  elaborazion  sensitiva  , 
onde  si  conpiono  e  qualificano  gli  elementi  ultimi  del- 
l' Io  ,  ossia  della  coscienza  empirica  della  individualità. 
Ma  ridurre  a  questi  modi  il  materiale  della  sensazione, 
già  in  parte  elaborato  e  trasformato  dalle  subiettività 
ganglionica  e  spinale,  non  è  già  né  un  pe  nsarlo  ,  nò  un 
giudicarlo.  Quindi  ove  comincia  il  pensiero,  finiscono 
per     noi     le     produzioni     della     subiettività     cerebrale    , 
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incominciando     insieme    con    quello    1'  impero    metafisico 
della  e  *giiinje. 

Questa  mi  sembra  la  sola  teorica  delle  sensazioni 
che  possa  stare  in  armonia  colla  dottrina  delle  malattie 
nervose;  imperocché  per  essa  si  stabiliscono  anche  tre 
sedi  principali  del  processo  di  paraestesia ,  dove  poi 
questa  assume  tre  forme  prototipe,  alle  quali  si  ripor- 
tano tutte  le  altre.  Quindi  è  che  la  paraestesia  del 
ganglio  semilunare  ha  per  forma  prototipa  V  ipocontria- 
si  :  quella  del  midollo  spinale  il  tetano:  quella  del  cer- 
vello la  monomania,  lì  perchè  ad  un  patologo  è  suffi- 
ciente dimostrare  la  possibilità  dell'essenza  nervea  di 
cotesti  tre  morbi  ;  onde  discenda  come  insieme  dimostra- 
ta anche  quella  di  qualsivoglia  altra  neurosi,  che  all'una 
o  all'  altra  di  eotesle  tre  si  riporti. 

§    7.    Ipocondriasì. 

Il  Morgagni  era  tanto  persuaso  della  essenza  ner- 
vosa della  ipocondriasi  che  avrebbe  qoluto  si  fosse  chia- 
mata neuropatia.  Nel  disputarne  la  essenza  Gattenhoff 
e  Zuccarini  in  una  ragionatissima  memoria  accademica 
su  qnesto  morbo  ,  la  collocano  anch'  essi  in  una  altera- 
zione profonda  della  funzione  sensoria  de'  nervi.  Quas 
licet  nervorum  mutationes  ratio  humana  adsequatur 
ncutiquam  ,  effectibus  certe  manifestis  contraili  per- 
versile mulalaequae  sensibilitatis  parlium ,  quae 
maximam  phaenomenoruni  hypochondriacorum  par- 
lem  non  tam  ,  quam  ipsam  causam  proximam  sibi 
vmdicat.  Con  questi  pure  conveniva  il  Fracassoni,  il  qua- 
le ne  riponeva  la  natura  in  una  atassia  del  fluido  ner- 
veo.  Pareva  a  questi  poco  meno  che  un  paradosso  1'  opi- 
nione di  certuni,  che  faceanla  consistere  nell'atonia,  o 
nella  gastritide  o  enterite  cronica.  Come  conciliare  col- 
l'atonia  delle  forze  digerenti,  come  colla  flogosi  del 
ventricolo  il  seguente  canone  semiologico  della  ipocon- 
driasi :  duriora  melius  commodiusque  quam  niolliora 
digerunlurl  Ragionando  poscia  delie  cagioni  remote  di- 
ielle,   e    analizzando    le    solite    attribuite    comunemente 
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alle  neurosi,  giudicarono  con  molto  senno,  che:  quam- 
quam has  causas  inter  remotiores  pertinere  haud 
aifficulter  adpareat  ;  un  de  solidarum  partium  rnaior 
sensim  mollities ,  teneriludo  debUitasque  ingeneren- 
tur  ;  potissimae  nihilomirius  sunt  quae  genus  ner- 
vo sum  prò  ximiovìferiunt  infuria  ;  absque  qua  variiqui- 
detn  morbi,  viscerumque  abdominalìum  laesiones , 
vìx  veri  UH,  qui  ad  ìiypochondriasin  pertinent  spa- 
smodici adfectus  gignuntur.  E  se  tu  consideri  come 
con  questi  rapporti  etiologici  combinino  i  terapeutici 
ti  vedi  guidato  dal  loro  clinico  empirismo  a  que'soli  e 
principali  mezzi ,  che  hanno  azione  diretta  ed  efficace  sul 
processo  di  sensazione.  Perocché  essi  con  Lieutaud  con 
Hoffmann  con  Sydenham  con  Fraeassini ,  fondano  la  prin- 
cipal  cura  della  ipocondriasi  nelle  ricreazioni  dell'  ani- 
mo, ne' viaggi,  nella  musica,  unendo  a  questi  presidi 
psicologici  un  confacevole  sistema  dietetico  Ha  dovuto 
anche  oggi  il  Barras  riprendere  in  esame  questo  morbo, 
di  nuovo  stretto  anch'esso  nel  fascio  delle  gastro-ente- 
riti ,  e  dimostrare  colle  osservazioni  anotomiche  del 
Guersent ,  co' fatti  clinici  di  Sclunidtinann  di  Roux  di 
Pinel ,  e  colle  osservazioni  proprie,  chela  natura  di  co- 
testa  affezione  è  nervosa  ,  ed  è  lutt'  altro  che  una  flogo- 
si  della  mucosa  enterica,  e  che  questa  in  alcuni  casi 
non  è  che  una  complicazione.  Le  cagioni  morali  pri- 
meggiano anche  nell'opera  sin,  fra  le  remote  dirette 
della  gastro-enteralgia  ;  sebbene  egli  vada  poi,  come 
tutti  gli  altri  neuroioghi  quasi  per  timore  che  non  se 
ne  avessero  a  dolere,  facendo  onorata  menzione  delle 
arie  impure,  del  vitto  malsano,  delle  emorragie,  delle 
repentine  variazioni  atmosferiche.  II  metodo  di  cura  , 
egli  determina  infine  ,  essere  piuttosto  psicologico  e 
igienico,   che  medicinale 

Perchè  appunto  la  nostra  dottrina  delle  parestesie  , 
come  nuova,  ha  bisogno  d'essere  confermata  dagli  altrui 
fatti,  noi  ponemmo  innanzi  cotesle  autorevoli  sentenze, 
per  le  quali  verrà  meglio  raccomandilo  il  clinico  con- 
cetto: che  l' ipocondriasi  ,  e  con  essa  l'  isterismo  ,  dove 
sia   l'effetto    diretto  di   potenze    aventi   affinità  fisiologica 
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col  processo  nerveo  di  sensazione  ,  è  una  paraestesia 
del  ganglio  semilunare,  a  curare  la  quale  o  bisogna  far 
agire  le  influenze  della  subbiettività  cerebrale  sulla 
ganglionica  ,  o  adoperare  mezzi  farmaceutici  che  abbiano 
affinità  elettiva  colle  azioni  sensorie  del  grande  in- 
tercostale. 

§.  8.  Tetano. 

Il  tetano  non  è  che  una  forma  morbosa.  Noi  ab- 
biamo veduto  coni'  ella  può  consociarsi  a  qualunque 
delle  nostre  etiopatie  e  idiopatie  finora  discorse.  Dove- 
vano pertanto  fallire  il  giudizio  loro  tutti  quelli  ,  che 
si  forzarono  a  dimostrare  che  cotesta  forma  non  può 
sorgere  che  per  effetto  prossimo  d  una  sola  da  loro 
trascelta  essenza  morbosa.  Oud'  io  sarei  per  iscusarli 
s'essi  invece  di  dire,  il  tetano  è  sempre  reumatico,  è 
sempre  infiammatorio,  è  sempre  ipostenico,  è  sempre 
nerveo;  avesse  piuttosto  ciascuno  di  loro  affermato  L 
miei  tetani  furono  reumatici  ,  furono  infiammatori  ,  e  via 
dicendt  •  Perocché  di  tal  modo  una  semplice  forma  non 
si  sarebbe  confusa  col  processo  essenziale  che  la  gover- 
na ,  e  i  fatti  sarebbero  tutti  rimasti  al  loro  posto ,  e 
avrebbero  cosi  formato  una  ricchezza  empirica,  sulla 
quale  I'  analisi  e  1'  induzione  con  minore  fatica  e  più 
libertà  lavorando  ,  si  sarebbe  condotta  in  un  punto  da 
dove  avrebbe  discoperto  sempre  il  giusto  valore  di  co- 
testa  forma  nervosa.  Ma  veramente  Co'  nostri  principii 
ecologici  che  fondano  la  critica  dèlia  ragion  clinica  si 
può,  se  troppo,  non  e'  illudiamo  ,  sceverare  la  preten- 
sione teoretica  dal  puro  fatto  che  ha  servito  di  base 
allo  scrittore  per  salire  ad  un  generale  principio.  Tro- 
visi per  esempio  il  clinico  in  loco  e  in  circostanza  dove 
fra  le  cagioni  remote  le  più  cospicue  appariscano  le 
repentine  vicissitudini  atmosferiche:  facilmente  ricono- 
scendo questa  medesima  causa  i  tetani  eh'  egli  tratta 
saranno  governati  da  idiopatia  reumatica  ,  e  i  bagni  te- 
pidi e  i  sudoriferi  ne  costituiranno  il  miglior  metodo  dì 
cura.    S'egli  poi  di    questi  fatti  suoi    vuoi  dedurre  pei" 
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tutti  gli  altri,  il  tetano  essere  sempre  reumatico;  questo 
è  quel  tanto  di  pretensione  teoretica  che  va  posta  da 
parte,  fintantoché  la  storia  Clinica  del  tetano  non  ci 
presenti  ,  die  questo  morbo  sotto  l'  osservazione  ingenua 
d'altri  clinici,  trovantisi  in  altri  luoghi  e  circostanze , 
fu  sempre  nondimeno  in  rapporto  diretto  e  immediato 
colla  sudetta  causa  atmosferica,  e  fu  curato  sempre 
co'  medesimi  aiuti  terapeutici.  Ma  la  storia  clinica  invece 
ammaestra,  che  oltre  tutti  que'casi  d' etiopatia  o  dina- 
mica o  meccanico-organica  cui  può  associarsi  la  forma 
tetano,  non  v'ha  poi  natura  diversa  di  processo  idiopa- 
tico che  non  la  possa  egualmente  presentare»  Tantoché 
il  tetano  può  essere  pers  no  governato  da  un  processo 
di  cacotrofia,  quando  ne  sieno  causa  remota  diretta  arie 
impure,  vitto  malsano,  retropulsione  di  impetigini, 
umori  putrescibili  d' ulceri  e  piaghe  esterne  riassorti , 
e  via  dicendo  Narrano  Liboschitz  e  G.  Frank  che  fra 
i  giudei  di  Vilna  era  comune  il  tetano  e  il  trismo  in- 
fantile prodotto  dalla  immondizie,  e  dalle  arie  corrotte 
delle  loro  ristrette  abitazioni.  JYunc  aut.eni  quo  tem- 
pore incipiunt  puntati  magis  studcre  ac  cubiculo, 
ampi/ora  inhabitare ,  morbus  de  die  in  die  ni  rarior 
evadit.  E  il  JJe-Haen  curava  cogli  acidi  il.  tetano  ,  che 
vedeva  congiungersi  come   forma  alla  febbre   putrida- 

La  forma  tetano  ha  luogo  facilmente  allora  quando 
da  una  causa  qualunque  resta  temporariainente  interrotto 
il  commercio  e  l'equilibrio  d'azione  fra  la  subiettivi tà 
spinale  e  la  cerebrale,  o  fra  quella  e  la  ganglionica. 
Le  radici  de' nervi  spinali  sottratte  all'impero  della  vo- 
lontà, agiscono  allora  come  automaticamente.  Questa 
forma  però  se  è  accidentale  nelle  malattie  governale  da 
tutta  altra  essenza  fuorché  nervosa  ,  diventa  necessaria 
e  rappresentativa  assoluta  della  essenza  quando  il  morbo 
è  costituito  da  alterazione  idiopatica  del  processo  sen- 
sorio dello  stesso  spinai  midollo.  E  in  questo  modo  sta- 
bilito il  telano  nerveo  ,  o  altrimenti  governato  da  pa- 
raestesia  spinate.  Qui  le  congestioni  e  talora  le  flogosi 
non  sono  che  V  effetto  delle  contrazioni  violente  o  espan- 
sioni della  fibra  muscolare  e    nervosa ,  ossia  della  forma 


243 
della  parestesia  :  tanto  sono  lontane  dalla  causa  prossi- 
ma, e  tanto  poco  le  sottrazioni  parziali  di  sangue  influi- 
rebbero sulla  cura  diretta  del  morbo.  Più  innanzi  dì 
queste  v'  è  la  cura  che  si  pratica  sulla  forma  tetano  ; 
o  cercando  di  rimettere  se  è  possibile  ,  come  vo'**a 
Cruveillier  ,  i  movimenti  automatici  nervosi  sotto  la 
direzione  della  volontà ,  o  praticando  forti  agenti  dina- 
mici universali  esterni  ,  come  bagni  freddi  ,  o  caldi.  Ma 
sebbene  con  questi  mazzi  si  mitigasse  od  anche  sospen- 
desse la  forma  tetano ,  ella  sarebbe  se mpre  soggetta  a 
recidiva,  su*«sistendo  ancora  il  processo  essenziale  di 
paraestesia  per  promuoverla.  Questo  processo  quando  è 
primitivo  non  può  essere  che  l'effetto  diretto  e  imme- 
diato di  cause  remote  ,  che  per  la  loro  affinità  fisiologica 
col  processo  nerveo  di  sensazione,  abbiano  valuto,  pri- 
ma e  più  potentemente  d'  ogni  altra  concausa  ,  a  indurvi 
una  alterazione  idiopatica.  Quando  esistano  questi  rap- 
porti ecologici  il  tetano  è  essenzialmente  nervoso,  e 
la  cura  radicale  non  può  ottenersi  se  non  si  congiungono 
ai  mezzi  che  taluni  praticano  contro  la  forma,  l'uso 
dell'oppio,  o  di  altri  narcotici  che  abbiano  affinità  diretta 
elettiva  sulle  funzioni,  non  dinamiche,  ina  sensorie  del 
midollo   spinale. 

§.  9.    Monomania. 

Una  delle  forme  prototipe  del  processo  d'  alterazio- 
ne idiopatica  di  subbiettività  cerebrale  è  la  monomania. 
Offre  parossismi  di  delirio  di  demenza  l' encefalitide  :  li 
offrono  le  paradiapnie ,  le  ipotrofie  le  cacotrofìe  Ma  è 
monoinaniaco  anche  quello  nel  di  cui  organo  cerebrale 
non  si  manifesta  veruna  flogosi  o  congestione:  è  mono- 
maniaco anche  quello  i  di  cui  processi  di  nutrizione  si 
compiono  colla  massima  normalità.  Esquirol  in  molle  e 
diligenti  sezioni  anotomiche  di  pazzi  non  ha  trovato  al- 
terazione alcuna  nell'  organo  cerebrale.  Egli  osserva  in- 
nollre,  che  nella  monomania  gaia  non  ha  luogo  pertur- 
bamento alcuno  nelle  funzioni  assimilative.  Gì'  individui 
che  ne  soffrono  conservano  tutto  il  buon'  aspetto  d' uu 
uomo  sano. 
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II  commercio  immediato  fra  le  potenze  della  ragio- 
ne e  le  operazioni  sintetiche  della  subbiettività  cerebra- 
le fa  si  ,  che  alterata  questa  ovvero  costituita  in  pare- 
stesia ,  debbano  immediatamente  seguirne  i  disordini  tra 
i  rapporti  intellettuali  e  1' obbiettivo  esterno  ed  organico; 
onde  il  monoinaniaco  creda  di  vedere  ciò  die  non  vede, 
di  essere  quello  che  non  è ,  spingendo  all'  estremo  la 
illusione ,  o  meglio  isolandosi  in  una  sola  tendenza  affet- 
tiva. Quindi  è  che  la  causa  prossima  della  monomania 
risiede  sempre  nel  cervello ,  o  in  quella  parte  di  esso 
dove  si  elaborano  materiali  sensitivi  corrispondenti  a  quel- 
la o  a   questa  tendenza. 

Quel  grado  di  parestesia  cerebrale  che  ha  per  sin- 
tonia la  monomania ,  è  accompaguato  da  momenti  dina- 
mici o  di  contrazione  o  di  espansione  assai  esaltati;  tan- 
toché all' Esquirol  parve  di  considerarli  quasi  uno  stato 
tetanico.  Nella  monomania  gaia  v'ha  una  vivacità  estre- 
ma di  movimenti  e  di  favella ,  un  certo  qual  impeto 
espansivo  in  ogni  azione,  un  profondo  sentimento  di  sod- 
disfazione ,  arditezza  ,  audacia  ,  irascibilità  furibonda. 
All' opposto  la  monomania  triste  è  caratterizzata  da  mo- 
vimenti contrari  :  gli  individui  che  ne  sono  affetti  ,  dice 
Esquirol  ,  si  emaciano,  si  stanno  sempre  concentrati  in 
se  stessi,  inerti,  torbidi,  cupi,  solitari,  amano  le  tene- 
bre e  il  silenzio  :  i  loro  tratti  acquistano  una  abitudine 
di  contrazione  che  li  fa  riconoscere  a  prima  vista.  Su 
queste  esterne  sembianze  dinamiche  della  monomania  ,  è 
forse  fondata  l'opinione  erronea  di  coloro,  che  ne  ripo- 
sero l'essenza,  chi  nell'eretismo  chi  nel  rilassamento 
della  fibra  nervosa. 

Non  v'  ha  affezione  idiopatica  che  tanto  direttamen- 
te dipenda  dall'affinità  fisiologica  della  causa  remota, 
quanto  la  parestesia  cerebrale.  Concedasi  pure  all' E- 
squirol  che  le  cause  della  monomania  ,  come  quelle  delle 
altre  malattie  dette  mentali  non  esercitano  sempre  diret- 
tamente la  loro  azion  sul  cervello  ,  e  che  lo  stomaco  le 
intestina  il  fegato  V  utero  e  gli  stessi  polmoni  essendo 
affetti  possano  determinare  nel  cervello  una  affezione  sim- 
patica,  d'onde  derivino  sintomi  d'una  monomania  triste, 
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ó  gaia,  ed  anche  di  mania  assoluta.  Ma  protesta  1'  Esqui- 
l'ol  medesimo ,  che  le  flemmasie  croniche  de'  nominati 
parenchimi  non  valgono  ad  eccitare  il  turbamento  delle 
facoltà  intellettuali  che  in  un  picciol  numero  di  casi  :  e 
in  questi  casi  la  monomania  sarebbe  omopatica  ,  e  non 
affezione  primitiva  ;  essendo  sempre  necessaria  perchè 
questa  abbia  luogo  ,  una  predisposizion  cerebrale  e 
cause  dirette  di  alterazione  nelle  facoltà  sensorie  di 
questo  viscere.  I  calcoli  etiologici  dell'  Esquirol  confer- 
mano questo  suo  principio;  dacché  in  482  monomaniaci, 
317  appartengono  soltanto  a  monomanie  primitive;  e 
queste  furono  direttamente  promosse  o  da  indisposizione 
ereditaria ,  o  da  profonde  affezioni  dell'  animo.  Egli  è 
un  errore  de' sensualisti ,  che  le  passioni  non  possano 
nascere  primitivamente  nel  principio  pensante  :  e  sebbe- 
ne a  voler  esser  loro  indulgente  si  possa  ritenere  questo 
concetto  per  le  passioni  istintiva  animali ,  credo  che 
certo  niuno  saprà  oggi  più  favorirlo  per  le  passioni 
sociali.  Dimando  poi  il  perchè,  quando  una  di  coteste 
passioni  sia  potenza  morbosa  conosciuta  come  atta  a 
produrre  la  monomania  ,  il  processo  idiopatico  che  ne  è 
l'effetto  non  si  ha  da  collocare  in  una  alterazione  imme- 
diata della  funzione  dell'organo  che  le  è  il  più  prossimo 
e  quasi  con  essa  immedesimato;  ma  piuttosto  si  ha 
quella  causa  da  mandare  prima  ad  agire  direttamente 
sul  fegato  sull'utero  sullo  stomaco,  e  di  qui  farla  risa- 
lire al  cervello,  e  tenere  l'alterazione  del  processo 
sensorio  di  questa  parte  come  un  effetto  del  turbamento 
materiale  de'  sudetti  parenchimi  ? 

L'umanità  per  una  parte,  e  il  pieno  e  universale 
convincimento  dall'altra,  che  non  vi  sia  altro  mezzo 
terapeutico  né  più  in  rapporto  colla  causa  remota  e  la 
prossima,  e  quindi  nemmeno  il  più  efficace  ,  hanno  fatto 
che  oggi  nel  governo  delle  alienazioni  mentali  primeggi 
sopra  ogni  altra  la  cura  morale.  Il  dirigere  i  poteri  su- 
perstiti della  ragione  contro  la  tendenza  morbosa  affetti- 
va, il  suscitarsi  all' improviso  ed  a  caso  una  viva  affezio- 
ne contraria ,  o  il  farla  sagacemente  insorgere  ad  arte , 
e  V  aiutare  questi  morali  presidi    con    farmachi  d'  azione 
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evcsletica  *ul  processo  di  paraestesia  cerebrale ,    sono  i 
primi  e  i   soli  mezzi  die  spesse  volte    conducono  a  gua- 
rimento   la   menomami 

$.   10.  Varietà  diagnostiche  della  paraestesia. 

Non  sempre  la  sembianza  esterna  d'  un  morbo  go- 
vernato essenzialmente  da  paraestesia  si  presenta  colle 
tre  forme  prototipe  qui  sopra  considerate.  Netunpoco 
avy  en  sempre  che  fri  le  forme  esterne,  che  accompa- 
gnano cotesto  processo  primeggino  quelle,  che  nelle 
nosologie  appartengano  alle  nervose.  Cile  anzi  qualche 
clinico  ha  dato  per  carattere  costitutivo  della  neurosi  , 
il  poter  simulare  quiluique  forni  'li  malattia.  Acmnpi- 
rnenfo  adunque  de'  principi)  della  nostra  dottrina  anche 
in  questo  so, omo  geaerfi  d  n  xbi  ,  passeremo  a  notarne 
con  brevi   avvertenze  le   diagnostiche  possibili   varietà. 

5     11.   Con  forme  di  febbri. 

Ohi  si  fi  a  meditate  la  rinomata  dissertazione  del- 
l'Mut'i  un  sulla  l*intanerVQsa ,  se  non  ha  in  mino  il  no- 
stro principio  dell' aifiirtà  fisiologica  onde  discuoprire 
fri  quella  nidte  cagioni,  e  quel  vario  e  moltiplice  me- 
todo di  cura  i  rapporti  etìolpgicj  e  terapeutici  ,  oso  dire 
che  non  vi  trova  mai  ,  qualunque  sia  la  sua  teorica  ,  né 
V alfa  ne  l  omega.  Quella  dissertazione  è  affalto  empi- 
rica. Ivi  V  Huxham  non  ha  descritto  una  sola  malattia  , 
ma  molte  malattie  sotto  una  sola  forma  Alla  maniera  di 
Sydenham  egli  ti  pone  sott'  occhio  una  costituzione  an- 
nuale d:  in  ibi  febbrili  in  che  predominava  la  l'orma 
nervosa  II  fondo  però  di  cotesti  morbi  non  era  identico 
in  tutt'.  Egli  stesso  J' Huxham  te  lo  fa  toccare  con  mano 
avvertendo,  come  alcuni  erano  contagiosi  ,  altri  no;  e 
nei  primi  si  notava  un  esantema  di  papole  rossigne  floride 
e  copiose,  negli  altri,  ch'egli  distingue  col  nome  di 
putridi ,  notavansi  invece  le  afte  nere  le  ecchimosi  le 
vibici.  Cosicché  si  dee  credere  che  tra  le  febbri  nervose 
ch'egli  descrive,  come  intercorrente  si    presentasse  qua 
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e  là  il  contagio  petecchiale  o  miliare.  Mi  se  questa  ve- 
ramente dovea  essere  la  malattia  principale  ,  I'  Huxhum 
le  avrebbe  dato  assai  più  valore,  avrebbe  parlato  degli 
altri  morbi  come  di  varietà  o  modificazioni  dello  stesso 
contagio,  avrebbe  infine  dichiarato,  che  sotto  qualunque 
apparenza  era  sempre  contagiosa.  Un'  altra  prova  ,  che 
l' Huxham  ha  voluto  descrivere  vari  morbi  sotto  una 
sola  forma  ,  è  che  egli  ne  riconobbe  alcuni  direttamente 
prodotti  da  contagio,  laddove  agli  altri  dà  per  causa 
remota  le  vicende  atmosferiche,  il  vitto  malsano,  i  pa- 
temi dell'  animo.  Quindi  è  che  fra  i  morbi  eh'  egli  in 
quel  torno  Epidemico  ebbe  ad  osservare  ve  ri'  erano  pro- 
babilmente a  fondo  reumatico  ,  a  fondo  di  cacofrofia ,  a 
fondo  di  paraestesia:  e  quindi  è  pure,  che  chi  consi- 
derasse la  lenta  nervosa  tal  quale  in  complesso  la  de- 
scrive I' Hnxhain  per  un  solo  morbo,  potrebbe  campare 
mill'anni  che  nella  sua  pratica  non  gli  avverrebbe  mai  di 
realizzarla.  Ma  tenendo  il  nostro  avviso  egli  potrebbe 
riconoscere  ed  isolare  la  vera  lenta  nervosa  a  fondo  di 
paraestesia  dagli  altri  m orbi  con  forme  nervose  di  quella 
annuale  costituzione.  [  sintomi  che  esclusivamente  le 
appartengono  ,  sarebbero  i  seguenti.  O  nnes  corporis 
sensuv  depravutittir  miccini?,  vix  vident  oculìs  aper- 
tis ,  perditur  o/fa^tut,  perdi tur  andiius ,  vix  elicmi 
sapidissima  gustant  :  lovpent  adeo  membra  ut  panini 
admodum  sentiscant  vel  acerrima  vessicaloria  .  .  . 
Tandem  et  a/iena  mnrmnrant  subinde  et  desipien- 
tia ,  furiosa  tanien  abesl  insania.  La  causa  remota 
diretta  ne  sarebbero  i  patemi  ,  il  metodo  duetto  di  cura 
consisterebbe  negli  rppiati,  e  in  quelli  altri  mezzi  che 
sono  atti  a  riordinare  il  processo  nerveo  di  cens,izione. 
Questa  medesima  febbre  può  sotto  celle  circostanze 
offrire  tipo  intermittente  Questa  è  la  vera  febris  ner- 
vosa intermiltms ,  che  dove  sia  grave  può  simulare  la 
perniciosa  miasmàtica  in  qualunque  luogo  o  tempo;  ma 
ne  differisce  per  la  diversità  della  causa  remota,  e  per 
esser  curabile  senza  china. 
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$.  12.  Con  forme  dì  profluvi,   di  impetigini 
di  ritenzioni. 

Non  sarebbero  tanto  rari  agli  occhi  de' nostri  clinici 
i  profluvi  si  cruenti  che  d'altro  genere,  governati  es- 
senzialmente da  diatesi  nervea,  s'essi  negli  oppiati 
non  valuf  is  ;ero  la  sola  azione  dinamica  ,  e  se  quando  ne 
hanno  tratto  giovamento  non  argomentassero  sempre  del 
fondo  atonico  della  malattia.  Perocché  nell'oppio  ed  an- 
che nella  morfina,  e  in  tutti  quelli  altri  farmachi 
detti  narcotici,  antispasmodici,  o  nervini,  oltre  l' azion 
dinamica  devesi  valutare  (  e  quindi  hanno  preso  i  nomi 
che  hanno  )  la  loro  azione  evestetica ,  ossia  atta  a  ri- 
condurre a  normalità  le  Condizioni  subbiettive  alterate 
de' centri  senzienti.  Della  facilità  con  che  un  fondo  di 
paraestesia  può  associarsi  alla  forma  profluvio  ,  ne  porge 
bastevoli  avvertenze  nel  suo  Epitome  il  Frank  (1  .  Guar- 
dinsi  innoltre  i  suoi  dogmi  generali  sulla  causa  intrinseca 
della  forma  esantematica  e  impetiginosa ,  e  si  vedrà 
come  anche  la  paraestesia  valga  a  produrle  (2).  E  quanto 
alle  ritenzioni  basti  sola  la  seguente  sentenza.  Quod  si 
'vero  mentis  cum  detection  e  perturbatio  ,  hydropem 
crebro  producat  motus  Ulani  erigentes  alane  grati, 
sanalionem  ìiujus  secundant.  Opii  in  hydrope  ae- 
grorwn ,  morbosa  sensibilitate  laboranlium  •,  vircus 
non  aequivoca ,  lw.ec  ulterius  confirmat. 

§.  13.    Avvertenza  clinica. 

Quantunque  pertanto  non  sia  da  porre  in  dubbio  ii 
darsi  malattie  nervose  per  primitiva  alterazione  nel  pro- 
cesso nerveo  sensitivo  ;  tuttavolta  non  è  cosi  frequente 
cotesto  stato  morboso  originario  ne' nervi ,  come  d'altron- 
de frequenti  sono  sopra  gli  altri  fondi  idiopatici  le  for- 
me   nervose.    Deesi    bene    avvertile    di    non    ascrivere  • 


(i)  S.  564. 

(a)  S.  274.  376.  375. 
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vizio  idiopatico  de'  centri  senzienti ,  ovvero  a  pareste- 
sia ,  se  non  che  quelle  neurosi ,  in  che  dojK)  le  oppor- 
tune comparazioni  ed  eliminazioni  diagnostiche,  ogni  al- 
tra possibile  affezion  primitiva  sparisca  a  confronto  di 
questa ,  e  si  riduca  a  t'orma  o  tutt'  al  più  ad  omopatia. 
Qualche  maggior  valore  e  soccorso  diagnostico  che  non 
avevano  in  questi  casi  i  sintomi,  ne  sembra  che  l'ab- 
biano acquistato  per  la  triplice  divisione  da  noi  fatta 
de'  centri  subbiettivi  del  sistema  senziente.  Tuttavia  que- 
sti segni ,  da  per  se  stessi ,  non  accerterebbero  mai  il 
clinico  se  primariamente  o  secondariamente  cotesti  cen- 
tri patiscano.  vEtiologia  majorem  hic  lucem  offerta 
ha  detto  anche  G.  Frank,  e  molti  altri  clinici  con  lui 
riconoscono  questo  vero. 


CAPITOLO    TIII. 


©RDinB     SICONDO     DELLA    CLASSE     SECONDA 


Idiopatie  chimico -organiche  specifiche. 


i  sono  delle  malattie  idiopatiche,  nelle  quali  ancora 
Fanalisi  non  è  giunta  a  determinare,  se  da  alterazione 
di  processi  di  denutrizione,  o  di  nutrizione,  o  di  v na- 
zione dipendano.  Quindi  il  rapporto  tra  la  causa  remota 
e  la  prossima  e  le  maniere  spontanee  di  crisi  o  le  azio- 
ni elettive  de' rimedi  non  è  in  questi  più  fisiologico, 
cioè  non  resulta  più  dall'affinità  della  potenza  morbosa 
colla  funzione  perturbata,  affinità  per  la  quale  siamo 
condotti  fin  dove  la  capacità  della  ragion  clinica  può 
giungere  per  determinare  la  natura  di  un  morbo  ,  la  ca- 
tegoria alla  quale  appartiene,  e  dichiararlo  come  pato- 
logicamente conosciuto.  Nelle  malattie  idiopatiche  che 
qui  collochiamo,  il  suddetto  rapporto  esiste,  ma  non  è 
che  empirico  ;  imperocché  la  causa  loro  effetrice  non  è 
riferibile  alle  comuni  e  connaturali  potenze  ,  come  at- 
mosfera,  alimenti,  patemi  d'animo  e  via  dicendo.  E 
netampoco  si  potrebbero  tali  malattie  riferire  ad  altera- 
zioni materiali  di  tessuto,  o  di  vital  movimento,  come 
sono  quelle  prodotte  dai  veleni,  le  quali  si  riducono 
sempre  a  etiopatie  dinamiche  o  meccanico-organiche; 
imperocché  esse  hanno  tutti  i  caratteri  propri  delle 
idiopatie,  e  massimamente  quello  di  dover  percorrere 
un  periodo  determinato.  La  singolarità  adunque  della 
causa  1  emota  che  le  produce,  l'ignoto  modo  d'agire  di 
essa  ,  ce  la  fa  riguardare  come  affitto  specifica  ,  e  come 
specifico  altresì  il  fondo  essenziale  morboso  che  ne  re- 
sulta ,  e  quindi  assolutamente  specifica  l'azione  del  ri- 
medio che  vale  a  debellarla.  Noi  collochiamo  pertanto 
in  quest'ordine  tutte  le  malattie  da  contagio  ,  e  le 
/(■bòri  intermittenti  prodotte  da  miasma  palustre. 
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$.   1.    Genere  primo,  contagi. 

Jl  contagio  è  potenza  che  induce  malattìa  atta  a 
comunicarsi  per  contatto  colla  sua  intrinseca  qualità  da- 
gli infetti  ai  sani.  I  particolari  caratteri  che  dipartono 
questa  potenza  da  qualunque  altra  morbosa  che  sia  in 
natura ,  e  quelli  altrettanto  singolari  che  manifesta  la 
malattia  che  a  è  l'effetto  immediato,  sono,  la  riprodu- 
zione, la  necessità  di  una  particolare  predisposizione, 
il  siietudismo.  Nessuna  malattia  all'  infuori  di  quella 
prodotta  da  contagio  ha  la  proprietà  di  riprodurre  la 
materia  stessa  per  la  quale  essa  ebbe  origine;  da  que- 
sta dipende  la  diffusione  epidemica  del  contagio  ;  da 
questa  il  conservarsi  de' germi  in  istato  latente  su  que- 
sto o  quel  corpo  ,  in  questo  o  quel  luogo ,  e  riapparire 
sviluppandosi  sotto  opportune  circostanze  ;  da  questa  il 
mantenersi  le  loro  forme  diverse  per  sì  lungo  giro  di 
anni  ;  da  questa  il  diffondersi  delle  contagioni  sotto  qua- 
lunque stato  dell'atmosfera,  dell'annona,  delle  condizio- 
ni murali  e  civili  d'un  popolo.  Egli  è  in  fine  questo  il 
meraviglioso  fenomeno,  per  cui  principalmente  i  contagi 
sono  quello  che  sono.  Il  carattere  specifico  della  pre- 
disposizione ai  contagi  ,  negata  da  alcuni  perchè  non 
tolta  né  intesa  nel  suo  giusto  senso  ,  non  è  né  può  es- 
sere 1'  effetto  delle  cause  morbose  ordinarie.  Queste  non 
fanno  che  sviluppare  quel  particolare  principio  in  che  la 
predisposi/ione  consiste  ;  ma  se  questo  principio  o  non 
esiste  per  peculiare  idiosincrasia  o  è  stato  consunto  una 
volta  da  un  qualche  contagio,  tutte  quelle  cause  cui  si 
dà  il  valore  di  predisponenti ,  non  giungono  mai  a  pro- 
durlo. Può  pure  T  organismo  d'  un  uomo  che  abbia  già 
sofferto  il  vaiolo  trovarsi  in  mezzo  e  mal  trattato  da  qua- 
lunque causa  ordinaria  morbosa,  che  per  queste  <non 
liaquisterà  mai  l'attitudine  a  contrarre  di  nuovo  quel 
contagio  una  volta  sofferto.  D'altronde  il  restare  molti 
immuni  da  un  contagio  che  non  abbian  sofferto  mai  ,  an- 
che senza  evitare  i  contatti  ,  è  una  prova  incontrastabile 
della  necessità    di  una   predisposizione.      Ma    questa    non 
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potendo  essere  l' effetto  di  cause  ordinarie ,  e  cessando 
di  esistere  dopo  l'azione  completa  del  contagio  col  qua- 
le trovavasi  in  specifici  rapporti ,  provano  che  essa  con- 
siste in  un  principio  aspettante ,  non  meno  specifico 
ed  ignoto  del  processo  morboso  che  Io  elimina  dall'or- 
ganismo o  lo  consuma.  Conseguenza  necessaria  di  questa 
seconda  proprietà  specifica  de'  contagi  è  il  suetudismo  , 
ossia  l'incapacità  a  contrarre  più  d'una  volta  la  stessa 
malattia  contagiosa,  od'  anche  contraendola  in  qualche 
raro  caso,  sempre  con  minor  forza.  Anche  questa  è  pro- 
prietà affatto  specifica,  che  ha  fondato  la  validità  clinica 
della  beneficentissima  scoperta  della  vaccinazione ,  e 
che  in  nessun  altro  genere  di  morbi  si  incontra  fuorché 
ne' contagi.  Ogni  comune  idiopatia  può  andar  soggetta 
a  recidiva,  qualunque  volta  si  rinnovelli  la  causa  sua 
produttrice  ,  e  ogni  recidiva  aumenta  il  grado  della 
affezione  morbosa.  Le  malattie  contagiose  procedono 
con  andamento  inverso  :  oltre  al  rendere  nella  maggior 
parte  de'  casi  insuscettibile  alla  recidiva  l' infermo  ad 
onta  de'  nuovi  contatti  mediati  o  immediati  del  mede- 
simo contagio;  tuttavia  anche  recidivando,  la  forza  della 
malattia  decresce  in  proporzione  sino  a  rendersi  quasi 
nulla. 

§.  2.    Natura  de'  contagi. 

Queste  particolari  proprietà,  come  fatti,  danno  ba- 
se alla  antichissima  ipotesi  intorno  alla  natura  viva  e 
alla   derivazione  esterna    de' contagi.    Certamente  che 

J[ualunque  altra  se  ne  immagini  non  istarebbe  cosi  in  re- 
azione co'  mentovati  caratteri  quanto  questa.  Nessun 
prodotto  spontaneo  dell'umano  organismo  soprebbe  con- 
servarsi per  lungo  tempo  aderente  a  qualunque  corpo 
conduttore  ,  sempre  identico  a  se  medesimo,  sempre  at- 
to a  svilupparsi  e  a  riprodursi  colle  stesse  forme  Que- 
sto è  solamente  proprio  de' germi  de' corpi  organizzati, 
e  dotati  di  vita.  Se  il  contagio  dev'essere  il  prodotto 
d'una  malattia  generata  da  cause  comuni  ordinarie,  sal- 
gano pur  queste  al  modo  il  più  insolito  di  uocevolezza  , 
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spariscono  i    caratteri    della    predisposizione    specifica    e 
dei   suetudismo,  e  sparisce   insieme  la  necessita   del   con- 
tagio   e     del    contatto,    per  ispiegare   la  diffusione  della 
malattia.     Da  ultimo  ,  o  dentro  o  fuori   dell'  umano  orga- 
nismo   che    si  generasse  spontaneo    il   contagio  ,   esso  sa- 
rebbe  fntt'  al   più  un  veleno  ,  un  ossido  animale ,  ossia 
una  congerie  di   molecole  organiche  che  perduta  la  vita- 
lità   obbediscono    alle    leggi     della    chimica    biuta.      Ma 
qual'è    quel    veleno    che  si    riproduce    nell'  avvelenato  ? 
qual'  è  quello  che  ha  bisogno    d'  una  pecuiiar    predispo- 
sizione per  manifestare  i  suoi   effetti  ?  qual'  è  quello  che 
una   volta  producendo    veneficio  ,  non    possa    produrlo  la 
seconda?  All'opposto  tenuto  il  contagio   di  natura  orga- 
nica  viva ,   la  riproduzione  deve  formare   il  precipuo  suo 
carattere  essenziale;   ed  essere    tanto  più    mirabile   e  fe- 
conda,   quando    più   la  specie  si   trova  agli    ultimi   anelli 
della    catena    animale.     Ella   è  anche    proprietà    esclusiva 
di  questi  menomissiini  insetti  o  vermi  parassiti ,  dopoché 
hanno    spogliato    una    pianta   o  un  animale   di    quella  so- 
stanza ,  qualunque  ella  sia  ,   che  serve  ai   loro  bisogni  di 
nutrizione,    od    essi,  o  le  loro  discendenze    periscano   e 
si  distacchino,  e  più  non  ritornino   la  dove  trovano  con- 
sumato quel  principio  ,  di  che  vanno  in    traccia  col  loro 
istinto  particolare.    Quindi  la  predisposizione  e  il  suetu- 
dismo.    Pare  adunque  assai  prossimo  al   vero  ,  che  i  con- 
tagi non  siano  che  famiglie  d'insetti  o  vermicciuoli ,  che 
si  riproducono  secondo  le  leggi  comuni  a  tutti   gli  esse- 
ri dotati  di  vita,  ed  essendo   parassiti  di    loro  natura  , 
si  collocano  sui  corpi    umani  e  quivi  si    propagano  ,  fin- 
ché dopo  un    determinato  tempo   gli    abbandonano  ,   ces- 
sano di    moltiplicarsi  per  circostanze    contrarie   alla   loro 
conservazione,  e  non  restano  di  essi  che  i  germi,  i  qua- 
li danno  origine  in  seguito,  sotto    nuove  circostanze  fa- 
vorevoli al  loro  sviluppo ,  ad  altre  epidemie    contagiose. 
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$.  3.   Identità  del  processo  specìfico  diluite 
le  malattie   contagiose. 

Quantunque  il  processo  idiopatico  che  governa  la 
natura  e  l'andamento  delle  malattie  prodotte  da  conta- 
gio sia  affatto  ignoto  e  specifico  come  specifico  assolu- 
tamente è  il  modo  d'  agire  della  potenza  effettrice  sul- 
V  organismo  ;  tuttavia  le  secrete  analogie  che  i  fatti  e 
le  sperienze  discuoprirono  tra  contagio  e  contagio  ,  condu- 
cono ad  argomentare  che  il  processo  idiopatico  che  per 
essi  si  genera  in  mezzo  ad  una  rnoltiplice  varietà  di  for- 
me, sia  io  fondo  ili  tutte  le  malattie  contagiose  somi- 
gliante. Discorrendo  altra  volta  questo  argomento,  io 
dimostrai  per  molti  esempi  che  non  esistono  ,  come 
predicano  le  scuole  contagi  di  più  nature  intrinseche,  e 
fra  loro  siffattamente  opposti  che  non  possano  stare  in- 
sieme in  un  medesimo  individuo  ,  e  che  propri  sieno 
esclusivamente  d  una  data  specie  d'  animali.  Se  i  conta- 
gi invece  sì  acuti  che  cronici  fra  loro  si  combinano,  l'uno 
nell'altro  si  ricambiano  e  si  modificano,  e  uell'  istesso 
individuo,  e  dall'uno  all'  altro  individuo  della  stessa  spe- 
cie, e  dall'una  specie  all'altra  di  animali  i  segno  è  che 
fra  tutti  loro  esistono  de'  rapporti  di  analogia  che  non 
possono  partire  che  dalla  identità  de' priicipii  ohe  ii  co- 
stituiscono ,  e  che  la  loro  varietà  riguarda  solo  le  forme 
mutabili  per  i  diversi  climi,  la  diversa  qualità  de' cuta- 
nei tessuti  ,  la  diversità  delle  cause  predisponenti  ,  e 
non  l'intrinseca  loro  natura.  F,  sui  fatti  che  questo 
principio  patologico  contestano  più  e  più  meditando  ,  fui 
condotto  a  stabilire;  che  tutti  i  contagi  si  epizootici  che 
umani,  tanfo  cronici  che  acuti,  dannosi  a  ritenere,  per 
quel  che  sono  og^i  ,  come  altrettanti  contagi  derivati 
da  un  solo  contagio  archetipo  primitivo. 

I  due  scrittori,  io  già  dissi  altra  volta,  che  hanno 
apprestato  grandi  materiali  per  la  riduzione  di  quasi 
tutti  i  contagi  cronici  a  un  principio  comune  ,  sono 
Sprengel  e  Thieue.  Questi  ha  notato  tutte  quelle  mo- 
dificazioni cìie  L  ine  venerea  subì  dal  tempo,  dai  co- 
stumi,  dalla   vita   e  dal   governo   de' popoli  da  essa  invasi; 
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ed  ha    con  moltissima  dottrina    e    perspicacia  dimostrato 
che     l' iavvs   d'Affrica,    il  pian    d'America,    V  iudham 
delle   Indie  ,    la    mentagra    de'  romani  ,   il    mal   morto 
degli  arabi ,  la  lue  di  Moravia  ,  dell'  Aminone  ,  di  Scozia  , 
del   Canada  ,    di  Scherlievo ,  e  di   Falcade    non  sono    che 
altrettante    forme    o    modificazioni     d   un    solo    contagio  , 
qual'  è   il  'venereo.  Sprengel    poi   ritiratosi  colle  ricerche 
sino  alla  comparsa  del  contagio  gallico  ,    e  alla   modifi- 
cazione che  subì    o  alla  contemporanea    scomparsa    della 
lebbra,  sostiene  con  prove    storiche  inconcusse,  che  il 
contagio  venereo   non  è  che  una  degenerazione  dell'an- 
tica lebbra.  Swediaur,  Beket,  Pietro  Frank,  ed  altri  adottano 
la   medesima  sentenza.  Né  dalla  lebbra   molto   si  allonta- 
nano certe    impetigini    ,  benché  a  questo    caso  non  fac- 
ciano che    le  contagiose.   Quante    volte  non   si  legge  nei 
latini    dato    il   nome    di    scabies    alla    lebbra  ,    e    quante 
volte  ne' greci    non   trovasi  usato  a    significare  la    lebbra 
la  voce  psora  !  E   generalmente  appena  esiste  una   forma 
d' impetigine  (  togliamole  ancora  dalle  moderne  nosologie) 
che  essi    scrittori    antichi,  e    quelli    del   medio   evo    non 
abbiano    dichiarato  con    caratteri  diversi  ,   ma    sempre  di 
un  fondo  originario  lebbroso.  Dopo   il  secolo  dodicesimo 
in  qua  ,    non  è  difficile  provare    che  quasi   tutti   i  morbi 
cronici  contagiosi,    hanno  un  comune    principio  nel  con- 
tagio   venereo, 

Ond'  ecco  per  questi  pochi  cenni  stabiliti  que'  punti 
principali  ,  dai  quali  si  può  partire  ,  onde  ritrovare  a 
tutti  i  contagi  cronici  un  fomite  originario  comune. 
Resta  oia  a  vedere  se  altrettanto  si  può  fare  de' contagi 
acuti  febbrili  esantematici.  Ma  su  ciò  con  altrettanta 
perspicacia  ha  adoperato  il  Metaxì  ,  tentando  di  ridurre 
tutti  gli  esantemi  ad  un  principio  comune.  Le  inocula- 
zioni ,  egli  dice,  hanno  insegnato,  che  tutti  gli  esantemi 
partono  da  una  comune  origine,  poiché  d'uno  in  altro 
si  cambiano,  e  servonsi  fra  loro  di  reciproco  preserva- 
tivo, e  quando  se  ne  ottiene  il  passaggio  da  una  specie 
di  animali  nell'altre,  costantemente  si  indeboliscono  e 
si  snaturano.  Così  verrebbe  appianata  la  via  a  chi  non 
volesse  riconoscere    che  due  soli  contagi    originari;     uno 
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che  avesse  dato  principio  a  tutte  le  croniche  infermità 
apirettiche  e  contagiose  ,  che  sarebbe  la  lebbra;  l'altro 
che  avesse  occasionato  tutte  le  malattie  acute  contagiose 
esantematiche ,  che ,  secondo  Metaxà ,  sarebbe  probabil- 
mente il  fuoco-sacro.  Ma  il  contagio  cronico  apirettico 
primitivo  potrebbe  anche  essere  stato  una  successione 
morbosa  del  primo  contagio  acuto  eruttivo  ;  o  altri- 
menti il  primo  contagio  acuto  eruttivo  potrebbe  non 
altro  essere  stato,  che  una  miniera  d'essere  o  la  forma 
acuta  del  primo  contagio  cronico  apirettico.  E  di  vero 
i  contagi  cronici  principali  non  furon  »  essi  in  origine  , 
non  solo  acuti,  ma  anche  esantematici '?  Abbiamo  ve- 
duto che  cotesti  contagi  cronici  principali  possono  ridursi 
a  due.  L'uno  che  è  la  lebbra  ;  l'altro  la  lue  venerea. 
Ma  il  carattere  impetiginoso  e  cronico  della  lebbra  si 
osserva  negli  scrittori  tanto  più  frequente,  quanto  più 
rara  divenne  col  tempo  la  sua  forma  acuta  esantema- 
tica ,  cioè  quanto  più  rara  si  fece  col  tempo  la  vera 
forma  dell'antico  fuoco  sacro,  e  die  la  decadenza  del 
carattere  acuto  di  questo  corrisponde  alla  decadenza  del 
carattere  acuto  della  lebbra  stessa  ,  e  che  per  conse- 
guenza il  fuoco  sacro  e  la  lebbra  non  formarono  in 
origine  due  contagi  distinti,  ma  il  primo  non  era  veri- 
similmente  che  una  maniera  d'essere  o  la  forma  acuta 
del  secondo.  L'  Heker  ci  persuade  che  la  lue  si  diffonde 
anche  in  forma  acuta.  Tale  1'  ha  vista  anche  G.  Pisone 
nel  Brasile;  e  il  Thiene  dimostra,  che  la  forni3  primitiva 
di  essa  lue  fu  quella  di  un  esantema  generale.  I  vi- 
zi, egli  dice,  delle  parti  interne  e  delle  pudende  si 
osservarono  tanto  più  frequenti  quanto  più  rara  divenne 
col  tempo  la  forma  esantematica.  Se  adunque  un  conta- 
gio cronico  e  locale,  quale  ora  si  presenta  la  lue,  fu 
in  origine  un  esantema  acuto  universale ,  se  dessa 
non  è  che  una  degenerazione  dell'antica  lebbra  ,  e  se 
forma  la  base  oggimai  de' contagi  cronici  principali,  si 
può  a  tutta  ragione  dedurre,  che  la  forma  di  tutti  i 
contagi  cronici  fu  in  origine  esantematica  ,  e  il  carat- 
tere acuto.  Tutti  i  contagi  adunque  si  cronici  che  acuti 
ridueoosi  a  tanti  esantemi.  Ma  tutti  gli  esantemi  partono 
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da  un  principio  comune  ;  dunque  non  esiste  che  un  con- 
tagio solo  archetipo     di    cui    tutti    gli    altri   non    sono 
che  altrettante  modificazioni   (1). 

Dal  che  è  ragione  dedurre  ,  che  nel  modo  intrinse- 
co d'agire  de' contagi  sull'umano  organismo  debba  es- 
servi la  stessa  analogia,  che  è  nell'intrinseco  lor  modo 
di  essere,  e  che  il  processo  idiopatico  morboso  che  è 
l'effetto  immediato  di  quel  modo  specifico  d'azione, 
nella  sua  occulta  e  specifica  natura  debba  essere  simile 
in  tutti. 

§.  4.    Rimedio  specifico. 

La  pratica  delle  inoculazioni ,  per  la  quale  abbia- 
mo avuto  in  mano  un  mezzo  il  più  sicuro  onde  cimen- 
tare i  rapporti  fra  contagi  e  contagi,  e  notare  com'  essi 
si  servano  fra  loro  di  reciproco  preservativo ,  è  stata 
pur  quella  che  ci  ha  disvelato  il  secreto  della  loro  in- 
contrastabile analogia.  La  quale  scoperta  io  ritengo  per 
una  delle  più  belle  e  più  utili  nella  dottrina  de' conta- 
gi Imperocché  se  l'empirismo  clinico  ci  dasse  mai  un 
rimedio  specifico  indubitato  per  uno  solo  di  essi;  essen- 
do tutti  governati  da  un  processo  identico,  il  detto  ri- 
medio dovrebbe  essere  lo  specifico  di  tutti.  Un  punto 
empirico ,  da  dove  parte  questa  induzion  terapeutica  , 
esiste  nelle  malattie  contagiose.  La  sifilide  ha  per  ri- 
medio specifico  indubitato  il  mercurio.  Ma  esistono  fat- 
ti ,  che  provino  cotesto  rimedio  valere  egualmente  come 
il   più   efficace  contro   gli   altri   contagi  ? 

Le  preparazioni  mercuriali  combattono  direttamente 
la  lue,  non  come  conduttrici  d'un  principio  acidifican- 
te,  secondo  il  parere  del  Giannini  ma  come  contenenti  esso 
mercurio.  Imperocché  i  tentativi  fatti  con  altri  rimedi 
conduttori  di  cotesto  principio,  non  hanno  mai  equi- 
parato né  la    pronta  né  la    sicura  efficacia    de'  mercuriali. 


(i)    V.     la    mia    Storia    d'una    epizoozia    contagiosa    $•   V. 
Nuovi   pensieri  sui  contasi. 

Puc.  Voi.  VI.  17 
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Quindi  all'  azione  specifica  del  solo  mercurio  debbe- 
si  la  cura  diretta  della  sifilide.  Determinato  questo 
primo  fatto,  esso  serve  di  fondamento  alla  deduzione 
clinica,  ogni  volta  che  le  preparazioni  mercuriali  abbia- 
no mostrato  decisa  efficacia  nell'  attaccare  il  processo 
specifico  di  tale  o  tal' altra  malattia  contagiosa,  cioè  che 
questa  efficacia  non  si  debba  a  verun  principio  acidifi- 
cante; ma  all'azione  di  esso  mercurio  Poniamo  dunque 
da  parte  qualunque  concetto  patologico,  dietro  al  quale 
possa  essere  stato  adoperato  il  mercurio  in  questo  e 
quel  contagio,  e  stiamo  ai  puri  resultati  dei  fatti.  Io 
trovo  che  questo  rimedio  è  stato  usato  nel  passato  seco- 
lo contro  tutti  i  morbi  esantematico-contagiosi  ,  e  sem- 
pre con  deciso  profitto,  a  preferenza  di  altri  farmachi. 
Ricorda  lo  Speranza,  che  la  scarlattina  il  morbillo  la  pe- 
tecchia la  febbre  gialla  furono  egualmente  trattate  col 
mercurio  dolce,  ed  infiniti  vantaggi  ne  ottennero  nelle 
decorse  epidemie  i  medici  americani  inglesi  tedeschi  e 
italiani  ,  e  massime  in  questi  ultimi  tempi.  Questi  fatti 
indussero  il  Brera  a  dotare  il  mercurio  di  una  virtù  anti- 
delìtescente  ,  ossia  disluibatrice  della  azione  de' contagi. 
Il  Giannini  nella  petecchiale  e  nella  miliare,  colie  frizio- 
ni mercuriali  e  coli1  uso  interno  del  calomelano  ,  non  solo 
indeboliva  notabilmente  l'azione  del  contagio,  ma  talvol- 
ta giungeva  a  raccorciare  lo  stesso  periodo  di  durata  del- 
la malattia.  II  Palloni  nel  tifo  itteroide  contagioso  as- 
serisce che  dopo  una  dose  assai  alfa  di  calomelano,  gli 
effetti  deleteri  del  contagio  rimasero  sospesi  ,  cosicché 
egli  non  dubitò  di  chiamare  il  rimedio  anticontagioso. 
Che  il  mercurio  valga  infine  ad  attutire  la  ferocia  dello 
slesso  contagio  della  peste  il  provano  le  sperienze  fatte 
non  ha  guari  in  Cefalonia  sugli  appestati  d'una  nave 
ionica  dal  prof.  Moreau  de  Jonnes  ,  non  che  quelle 
istituite  già  a  Malta  nella  peste  del   'i8)3. 

Per  queste  molte  osservazioni  pertanto,  il  fondamen- 
to empirico  della  nostra  induzion  terapeutica  non  è  più 
ristretto  alla  sola  sifilide  ,  ma  esteso  alle  principali  affe- 
zioni contagiose:  l'analisi  di  questi  fatti  ne  prova  che  il 
mercurio    non    combatte    il   processo   specifico    né     con 
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veruna  sua  snpposta  azione  dinamica,  né  come  conduttore 
di  principio  acidificante ,  ma  unicamente  come  rimedio 
specifico  :  quindi  P  induzione  terapeutica  da  noi  trattane 
diventa  una  clinica  verità;  e  questa  e  P  induzion  pato- 
logica della  unità  de'  contagi ,  della  intrinseca  analogia 
del  loro  modo  d' agire  ,  e  della  identità  del  processo  spe- 
cifico di  tutte  le  malattie  contagiose  si  avvalorano  a 
vicenda. 


CAPITOLO  IX. 


GKHEUE    SECONDO. 


Febbri  intermittenti  miasmatiche. 


—  I  fenomeno  febbre  e  l'accidentalità  del  suo  tipo  in- 
termittente può  congiungersi ,  come  vedemmo  a  qualun- 
que fondo  morboso  etiopatico,  a  qualunque  processo  di 
idiopatia  finora  consideiata,  compreso  anche  il  processo 
specifico  che  governa  le  malattie  contagiose.  Dunque 
non  è  né  il  fenomeno  febbre,  né  la  sua  intermittenza, 
che  stabilisce  il  carattere  distintivo  specifico  di  questa 
famiglia  di  morbi,  che  qui  come  ultima  contempliamo. 
Esso  invece  è  riposto  nella  qualità  della  causa  remota 
che  direttamente  la  determina,  e  nel  rapporto  tra  que- 
sta e  la  prossima ,  e  nel  rimedio  unico  e  specifico  che 
vale  a  debellarla.  Per  convincersi  che  le  intermittenti 
miasmatiche  vanno  considerate  a  parte  da  qualunque  al- 
tra febbre  periodica,  bisogna  portarsi  colla  osseivaziune 
in  que' luoghi  dov' esse  regnano  endemiche  e  con  carat- 
tere pernicioso;  perchè  è  là  solamente  dove  fra  le  mol- 
te cause  che  si  stimano  atte  a  produrre  cotesto  effetto 
si  può  giungere  a  scuoprire  la  vera ,  osservando  se  1  ef- 
fetto sussiste  mentre  s'allontanano  ad  una  ad  una  tutte 
le  altre,  e  se  questo  effetto  legato  cosi  alla  sua  causa 
cresca  o  scemi  ,  compaia  o  svanisca  a  seconda  di  tali 
corrispondenti  mutazioni  nella  causa  stessa.  Trovata  per 
tal  modo  questa  causa,  s'essa  non  è  delle  comuni  e  or- 
dinarie, ma  si  mostra  propria  soltanto  d'alcune  regioni, 
«  se  alla  presenza  di  detta  causa  corrisponde  l'endemi- 
cità d'una  particola!'  malattia,  e  se  questa  non  cede  che 
a  un  solo  e  specifico  rimedio ,  chiaro  è  che  questa  fa- 
miglia di  morbi  forma  una  categoria  essenzialmente  di- 
versa da  tutte  le  altre,  comunque  e  nella  febbre  e  nel 
suo  tipo  periodico  a  molte  altre  si  rassomigli. 
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Egli  è  un  fatto  incontrastabile  e  costantemente  os- 
servato, che  l'intermittente  specifica,  o  miasmatica  o 
perniciosa  che  si  voglia  denominare,  non  regna  endemie» 
che  ne' climi  caldi  e  paludosi,  e  nelle  stagioni  d'estate 
ed  autunno,  e  che  questa  febbre  non  è  domabile  che 
colla  corteccia  peruviana.  Ma  se  queste  febbri  fossero 
le  stesse  che  le  intermittenti  ordinarie  ,  prodotte  da 
quelle  ordinarie  pjtenze  che  hanno  affinità  fisiologica 
colle  prime  funzioni  di  vita,  siccome  queste  potenze 
accompagnano  l'uomo  dapertutto,  così  dovunque  dovreb- 
be osservarsi  la  perniciosa.  Ciò  prova  che  la  perniciosa 
dove  regna  endemica  sussiste  come  effetto,  anche  allon- 
tanate ad  una  ad  una  tutte  quelle  cause  morbose  ordi- 
narie, valevoli  a  produrre  le  febbri  periodiche  comuni. 
È  un  fatto  altrettanto  innegabile  che  dove  la  perniciosa 
regna  endemica,  come  il  disseccamento  delle  paludi  fa 
scomparire  la  perniciosa,  così  il  comparire  e  il  ristabi- 
lirsi di  esse  rida  entrata  alla  detta  malattia.  La  sola  cau- 
sa adunque  che  mentre  s'  allontanano  ad  una  ad  una  tut- 
te le  altre  sussiste  sempre  immediatamente  legata  coU 
1' effetto,  e  che  con  questo  decresce  e  s'aumenta,  scom- 
parisce e  ritorna  è  il  miasma  paludoso.  Ma  siccome 
febbri  intermittenti  pur  esistono  dove  non  esistono  pa- 
ludi ;  ciò  prova  che  il  miasma  palustre  non  è  il  produt- 
tore di  tutte  quante  sono  le  febbri  periodiche  ;  ma  sola- 
mente di  quelle ,  che  nel  mentre  tengono  la  condizione 
sintomatica  comune  a  tutte  della  periodicità  parosisti- 
ca ,  sono  poi  d'  un  fondo  idiopatico  diverso  dalle  al- 
tre,  perchè  ne  è  diversa  la  causa  remota,  dalla  quale 
ad  eccezione  di  ogni  altra  riconoscono  la  genesi  loro. 
Que«te  sono  le  sole  intermittenti  che  noi  chiamiamo  spe- 
cifiche ,  a  curare  le  quali  non  vale  che  lo  specifico  ri- 
medio della  corteccia. 

$•   1.    Miasma  paludoso. 

Negare  V  esistenza  del  miasma  paludoso  e  la  sua 
efficacia  a  produrre  malattie  particolari ,  solo  perchè  la 
chimica  non  ne  ha  ancora    discoperto  la  natura  ,  sarebbe 
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lo  stesso  che  negare  per  la  stessa  ragione  l' esistenza 
de' contagi  ,  o  negare  che  nelle  carceri  negli  ospidali  nei 
teatri  non  si  formi  un  miasma  animale ,  solo  perchè  in 
coteste  viziate  atmosfere  la  eudiometria  non  riconobbe 
finora  veruna  diversità  tra  le  proporzioni  dell'ossigeno  e 
gli  altri  principii  che  compongono  qualunque  aria  pura. 
E  un  fatto  generalmente  osservato  {  io  dico  nel 
Contentarlo  sulla  periodicità ,  dove  espongo  distesa- 
mente V  etiolog  a  delle  intermittenti  specifiche  )  che  nei 
climi  freddi,  comunque  vi  esistano  larghi  e  spessi  padel- 
li, e  negli  stessi  climi  caldi  nella  stagione  d'inverno  e 
di  primavera  non  esistano  intermittenti  specifiche ,  ap- 
punto perchè  i  miasmi  in  tali  luoghi  e  tempi  non  si 
sviluppano.  Ma  tanto  quelle  febbri  che  questi  miasmi 
cominciano  a  svilupparsi  appena  i  calori  estivi  ,  special- 
mente de' climi  caldi  cominciano  ad  agite  sui  paduli  me- 
desimi. Egli  è  necessario  adunque  che  i  calori  diurni 
giungano  ad  un  forte  grado  di  elevazione ,  affinchè  il 
calorico,  agente  il  potentissimo  fra  tutti  gli  agenti  chi- 
mici ,  operi  sulla  melma  palustre  quella  decomposizione 
vcgeto-animale  ,  donde  scaturisce  quel  principio  morbo- 
so specifico  che  diciamo  miasma  paludoso.  Oltredichè , 
ne' climi  di  alta  temperatura  il  miasma  non  si  genera  che 
ad  uno  stadio  molto  avvanzato  del  processo  prosciugan- 
te; e  di  fatto  veggiaino  che  sebbene  i  caldi  diurni  del- 
l'agro romano  ne' mesi  di  giugno  e  luglio  e  della  prima 
metà  d'agosto,  sieno  bene  elevati,  nondimeno  le  inter- 
mittenti miasmatiche  o  le  perniciose  ordinariamente  non 
cominciano  che  dopo  la  metà  d' agosto  ,  tempo  in  cui 
per  effetto  della  protrazione  de'  calori  estivi  ne1  margini 
de' paduli  già  è  avvenuto  un  certo  prosciugamento,  con- 
dizione essenziale  alla  genesi  dell'  effluvio  palustre.  Sen- 
za adunque  un  certo  determinato  grado  di  elevazione  nei 
caldi  diurni  il  miasma  non  si  sviluppa.  Ma  questi  me- 
desimi eccessivi  calori  che  lo  generano  ,  per  il  loro  po- 
tere disvellente  Io  terrebbero  cosi  rarefatto  ,  ch'egli 
non  avrebbe  mai  corpo  uè  perniciosa  attività,  se  non 
sopraggiungessero  i  freddi  delle  notti  estive  e  autunnali 
a  fargli  acquistare  concentrazione  e  forza  nociva.  Questo 
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fatto  già  conosciuto  dal  Lancisi  è  oggi  raffermato  dal- 
la moderna  fisica  ;  imperocché  il  punto  di  saturazione 
dell'aria,  la  quale  tende  continuamente  a  sciogliere  l'ac- 
qua corrotta  delle  paludi  ,  s' innalza  e  s'  abbassa  a  pro- 
porzione che  la  sua  temperatura  s'eleva  o  discende;  a 
tal  che  la  sottrazione  d  una  certa  quantità  di  calorico 
dee  concentrare  i  miasmi  e  rendere  così  la  loro  potenza 
nociva  più  energica.  L'  influenza  perniciosa  adunque  dei 
miasmi  va  di  pari  passo  colle  più  notabili  sproporzioui 
tra  i  caldi  diurni  e  freddi  notturni  ,  e  questi  due  avve- 
nimenti concordano  a  meraviglia  col  maggiore  o  minor 
numero,  colla  maggiore  o  minor  gravezza,  colla  compar- 
sa e  scomparsa  delle  intermittenti  miasmatiche. 

§.  2.    Periodicità  parossistica. 

Nel  mentre  però  che  i  caldi  diurni  e  notturni  fred- 
di promovono   e  concentrano  il  miasma    e  lo  rendono  at- 
to   alla    produzione  di    specifica    malattia  ,    essi  non  sono 
né  possono  essere,  considerati  anche  isolatamente,  indif- 
ferenti   all'umano    organismo.      La    fibra    per    essi   riceve 
delle  periodiche  impressioni  dinamiche ,  che  la  dispongo- 
no a  movimenti    morbosi   periodici.      Il  che   con    propor- 
zionata   degradazione     nelle    medesime     stagioni    avviene 
anche  in    altri   luoghi    dove  non  domina  la    perniciosa ,  e 
dove  benché  iti   minor  numero  ,  e  non   in  modo   endemico 
ogni  anno  le    febbri   assumono    periodicità.     E    se  cotesta 
causa  comune  atmosferica    turba  insieme  i    processi    esa- 
lanti della  cute,  si  hanno   allora  quelle   intermittenti  reu- 
matiche che   incontransi   dovunque  ;  e    tali  pur  sarebbero 
quelle  dell'  agro   romano  ,  se    ivi   non  fosse  la   causa  spe- 
cifica del   miasma    palustre.     Suppongasi  ora ,  che    quella 
alternativa  fra  la    temperatura  del    giorno    e  della    notte 
in  dette  stagioni   non  fosse  tale  ne'  climi   caldi  da  indurre 
condizion  periodica  nel   movimento  vitale,    ma  sufficiente 
a  sviluppare  il   miasma  paludoso  ;    le  febbri   che  ne    ver- 
rebbero ,    sebbene    non    periodiche  ,    sarebbero    tuttavia 
della    medesima    specifica    essenza    e    sarebbero    curabili 
allo   stesso   modo.    E  tali    pur    sono   que'  morbi    che    dal 
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medesimo  miasma  vengono  prodotti  sotto  certi  climi 
esotici  ;  come  la  febbre  gialla  costituzionale ,  .//  co- 
lera morbus ,  la  dissenteria  ecc.  )  in  che  un  «rado 
maggiore  di  meridional  ita  non  dà  luogo  che  la  tempera- 
tura delle  notti  stia,  né  per  il  grado  né  per  la  durata 
in  diletta  opposizione  con  quella  del  g'orno.  Quindi  in 
siffatte  malattie  la  periodicità  negli  accessi  non  è  s) 
cospicua,  e  tuttavia  lo  specifico  che  le  combatte  è  la 
cfjinachina  ;  perocché  sebbene  non  intermittenti,  sono 
però   sempre  febbri   miasmatiche 

Il   sorgere  adunque    insieme  coli'  attività    nociva   dei 
miasmi    quella    condizione  atmosferica    che    in   certe  sta- 
gioni determina   la   periodicità  nel  movimento  febbrile  ,    fa 
«ì ,  che  alla   idiopatia   specifica    delle   febbri   miasmatiche 
si  congiunga    la   febbre  periodica      Ma   queste   febbri  pos- 
sono avere    la  medesima    essenza   anche    senza    e«,ser    pe- 
riodiche, come    del   pari   le  febbri  possono    esser    perio- 
diche senza   esser  prodotte  dsl  miasma   palustre  ,  e   senza 
essere   p^r  conseguenza  governate  da   idiopatia  specifica. 
Il    tipo  di   continuità   e  di    intermittenza   nelle  febbri 
costituzionali   va   alternando   eoli' alternarsi  medesimo  del- 
ie stagioni,    più    o   meno    medesimamente    dovunque.      Il 
primo   é   proprio   dell'inverno   e   de'  piiin     mesi    delia   sta- 
te,  il   secondo  della   primavera    e  dell' autunno.     Dunque 
la  periodicità  nelle   febbri    non  è  figlia    di    veruna    causa 
interna  propria   dell'organismo,    come    per    esempio    dei 
periodi  di   certe   funzioni,    perchè  queste  si    compiono  a 
periodi  dal   primo    di   gennaro    sino   all'ultimo    di    decenti 
bre ,  e   invece  quel   fenomeno   nella   febbre    non    predomi- 
na  popolarmente  die  nelle   sue    proprie    stagioni  :     non   è 
prodotta  insieme    dal    miasma   palustre  ,   perchè    le    inter- 
mittenti che  s'  osservano  dove  non   è   il   miasma   sono  pur 
periodiche  anch'esse:    la  sua  causa    non    è   nemmeno    né 
straordinaria    né  inconsueta,    perocché  quotannis    e  do- 
vunque   si  accompagna    con    lo   nominate  stagioni.     Sono 
queste  adunque    le  cause  esterne  ,    o  per  meglio  dire    è 
la   temperatura  dell'  atmosfera   in  detti   tempi  ,   che  varian- 
do notabilmente  dai    giorni   alle   notti  ,    imprime   negli   or- 
ganismi  una  predisposizione  dinamica  alla   periodicità  nei 
moti  di  espansione  e  di  contrazione  della  fibra. 


265 
Ond'  ecco  come  nelle  Intermittenti  specifiche  la  pe- 
riodicità è  figlia  della  stagione  ,  che  è  quanto  dire  è  fe- 
nomeno ordinario  comune  a  lutti  i  luoghi  ,  e  il  proces- 
so idiopatico  è  l'effetto  immediato  del  miasma,  che  è 
quanto  dire  è  fenomeno  specifico  proprio  soltanto  della 
regione  calda  e  paludosa.  E  un  errore  adunque  confon- 
dere la  periodicità  coli'  essenza  di  queste  febbri  :  è  se- 
condo errore  conseguenza  de!  primo ,  il  non  fare  diffe- 
renza tra  le  intermittenti  miasmatiche  e  le  comuni  ,  solo 
perchè  tutte  insieme  periodiche.  E  altro  errore  che  di- 
scende da  cotesti  ,  il  tener  la  china  per  un  antiperiodico, 
e  il  credere  che  la  sua  azion  specifica  s'  eserciti  sulla 
periodicità  ,  piuttostochè  sul  processo  idiopatico  specifico 
della  iater.nitteute   miasmatica. 

$•   3.  Natura  particolare  della  febbre 
intermittente  miasmatica. 

La  febbre  intermittente  specifica  è  mantenuta  essen- 
zialmente da  Cui  processo  continuo  idiopatico.  Non  han- 
no mai  veduto  né  curato  la  perniciosa  quelli  che  so- 
stengono ,  che  fra  l'uno  e  l'altro  accesso  v'è  perfetta 
apiressia  ;  ma  dato  anche  che  questa  ci  fosse  ,  il  resta- 
re qualche  intervallo  di  tempo  senza  febbre,  non  esclude 
la  possibilità  della  continuazione  d'  un  interno  processo 
idiopatico.  Questa  massima  eh'  io  già  sostenni  nella  mia 
storia  delle  perniciose  di  Roma,  chiamandole  febbri  con- 
tinue con  esacerbazioni  terzanarie,  è  anche  oggi  av- 
valorata dalla  seguente  sentenza  dell'Hartmann.  Omnium 
primo  hic  monendum  esse  censemus  sub  morbo  in- 
termittente morbuni  intelligi ,  qualis  sub  certa  for- 
ma adpareat ,  non  vero  ad^ectionem  morbo  sani  inler- 
nam  in  corporis  penetralibus  latentem.  Morbus  ipse, 
processus  morbosus  internus,  per  tot  uni  decursurn 
suum  nunquam  penitus  intermittit ,  nec  ulto  hujus 
tempore  penitus  abest,  Si  e  nini  hoc  esset ,  tempore  in- 
lermissionis  adesset  sanitas  ,  quae  sirjjtcientern  paro- 
xysnii  redeuntis  rationeniin  se  continere  non  posset; 
htne    si  quis    repeteretur  ejusdem    morbi   insultus , 
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hic  non  paroxysmus ,  sed  novus  potius  morbus 
dicendus  foret ,  ex  causa  natus  recenter  admis- 
sa.  Quibus  omnibus  iliud  renititur  quod  ex  tempore 
ìntermissionis  morbosi  aliquid  in  aegro  invenimus  , 
et  quod  medicamenta  eodeni  tempore  adplicata  mor- 
buni  offendimi  eumque  saepius  tollant  (1).  Venendo 
per  ciò  dimostrata  la  natura  idiopatica  del  processo  mor- 
boso che  governa  la  febbre  intermittente  specifica;  che 
por  cotesta  natura  non  sia  né  reumatica  né  flogistica  né 
ipotrofica  ne  cacochimica  né  nervosa,  è  provato  primie- 
ramente dalla  diversità  della  causa  remota,  eppoi  dal 
non  essere  curabile  direttamente  né  dai  diaforetici  o  diu- 
retici,  non  dagli  antiflogistici,  non  dai  nutrienti  noi»  dai 
rimedi  conduttori  del  principio  acidificante,  non  dai  nar- 
cotici o  antispasmodici.  Le  sole  idiopatie  colle  quali 
l'intermittente  miasmatica  mostra  qualche  analogia,  sa- 
rebbero quelle  prodotte  da  contagio.  Ma  l'empirismo 
clinico  esclude  affatto  qualunque  sospetto  di  natura  con- 
tagiosa nelle  intermittenti  miasmatiche;  quindi  il  miasma 
palustre  non  riproducendosi  nell'umano  organismo,  deve 
essere  d'una  natura  affatto  diversa  dal  contagio,  che  ha 
la  proprietà  di  riprodursi.  Oltrediohè  le  preparazioni 
mercuriali  non  essercitano  veruna  azione  diretta  sul  fo- 
mite produttore  di  coleste  febbri,  che  solo  invece  si 
elide  si  neutralizza  la  mercè  della  corteccia  peruviana. 
Sebbene  adunque  entrambi  specifici  questi  due  generi 
«l'idiopatie,  diversificano  essenzialmente  fra  loro  per  la 
diversità  de' rapporti  fra  la  causa  remota,  la  prossima, 
e  il  rimedio  curativo. 

§.  4.   Rimedio  specifico. 

Dove  dominano  le  intermittenti  ordinarie  ivi  è 
dove  spesseggiano  i  cosi  detti  antiperiodici  ,  perchè  ap- 
punto in  quelle  ,  tolto  con  opportuni  rimedi  il  processo 


(i)  Palliai.  Gen.  %.  570. 
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idiopatico  comune  che  le  governa,  l'attività  della  cliinji 
a  troncare  quello  strascico  di  periodicità  che  spesso  si  ti- 
rano dietro ,  può  essere  emulata  da  qualunque  farmaco 
d'  azion  dinamica.  Dove  domina  l'intermittente  pernicio- 
sa o  miasmatica  non  si  parla  che  di  china ,  e  non  si  ado- 
pera che  questa;  perchè  se  può  essere  emulata  dagli 
altri  farmachi  l' azion  sua  dinamica,  nessun  altro  può 
emularne  l'  azione  specifica  contro  il  processo  idiopatico 
di  detta  febbre.  Ed  è  appunto  per  ciò  che  su  ile  am- 
ministrarsi negli  intervalli  degli  accesi  ,  onde  si  trovi  co- 
me a  nudo  colla  specifica  sua  azione  e  1'  idiopatia ,  e 
meglio  cosi  la  contrasti  e  la  vinca.  Per  queste  ed  altre 
ragioni  già  da  me  esposte  ne\  co  menta  fio  sulla  periodi- 
cità (1),  sembrami  alla  fine  dimostrato,  che  la  corteccia 
peruviana  è  il  solo  rimedio  specifico  e  diretto  d'  una  so- 
la classe  di  febbri  ,  cioè  di  quelle  prodotte  direttamente 
dal  miasma  palustre  ;  e  che  se  in  queste  il  processo 
specifico  non  è  nella  periodicità,  nemmeno  il  rimedio 
che  unico  e  in  modo  specifico  le  combatte  va  detto  né 
stimato  antiperiodico;  e  che  infine  la  sola  presenza  del 
miasma  palustre  colle  condizioni  geografiche  necessarie 
a  renderlo  nocivo,  è  il  vero  indicante  per  l'uso  della 
corteccia ,  e  non  la  periodicità. 

§.  5.   Conclusione. 

I  nostri  sommi  generi  delle  malattie  fin  qui  esami- 
nati e  proposti  ,  come  non  sono  per  una  parte  dedotti 
dai  sintomi,  e  quindi  sebbene  sottoposti  ad  una  classi- 
ficazione metodica ,  sarebbe  colpa  confonderli  celle  or- 
dinarie nosologie  ;  cosi  per  l' altra  non  stanno ,  come 
tutte  le  differenze  essenziali  finora  immaginate  dai  pato- 
logia, isolate  dai  rapporti  etiologici  e  terapeutici,  che 
anzi  non  sono  altro  precisamente  che  tanti  corollari  di 
questi  rapporti  medesimi. 


(i)  Gap.  IV.  V. 
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La  tegola  da  noi  fondata  della  affinità  fisiologica 
per  il  discuoprimento  dei  rapporti  tra  la  causa  e  1'  effet- 
to ,  principio  unico  di  tutta  la  scienza  patologica  ,  che 
stabilisce  l'estremo  ed  unico  punto  di  riunione  tra  la 
fisiologia  e  la  patologia ,  e  che  trasportato  alle  azioni 
elettive  de' rimedi,  stabilisce  un  legame  indissolubile  tra 
la  fisiologia  la  patologia  e  la  clinica,  ci  ha  ricondotto 
dopo  molte  analisi  ed  induzioni  su  quel  medesimo  em- 
pirismo clinico  da  dove  l'analisi  e  1'  induzion  patologica 
dovevano  partire.  In  tutti  i  tempi  dagl'  ingenui  osserva- 
tori (  parlo  qui  solo  del  primo  ordine  delle  idiopatie  !  si 
sono  riconosciute  le  affezioni  reumatiche,  le  flogistiche , 
le  atrofiche,  le  cacochiiniche ,  le  nervose  come  famiglie 
fra  loro  distinte  di  morbi.  Ma  queste  empiriche  rapso- 
die erano  sempre  ondeggianti ,  sempre  suscettibili  d'  es- 
sere attaccate  e  sconvolte  dai  sistemi,  perchè  il  ragio- 
namento patologico  non  aveva  saputo  finora  legarle  coti 
veruna  legge  primitiva  e  inconcussa,  che  nel  mentre 
che  ne  chiariva  la  cognizione,  ne  fondasse  vieppiù  il 
valore,  e  non  le  togliesse  poi  da  quel  posto  in  che  le 
aveva  collocate  l'esperienza  di  tanfi  uomini  sommi.  Ora 
un  principio  è  supremo  e  difinitivo  quando  conduce  a 
tutte  le  proposizioni  stabilite,  e  quando  tutte  ricondu- 
cono a  lui.  Il  principio  induttivo  dell'affinità  fisiologica 
conduce  (tolto  anche  a  priori)  a  tutti  i  sommi  generi 
per  noi  stabiliti.'  tutti  questi  sommi  generi  medesimi 
costituiti  già  prima  nella  loro  sintesi  empirica ,  analiz- 
zati,  riconducono  al  principio  induttivo  (che  ora  diven- 
ta a  posteriori  )  dell'  affinità  fisiologica.  Questa  è  la 
«fera  in  che  deve  aggirarsi  J' interpretazione  razionale  del 
fatto  clinico,  ossia  la  patologia  ,  tanto  partendo  da  esso 
fatto,  quanto  riconducendosi  sopra  esso.  E  dunque  risolu- 
to il  problema:  essere  possibile  la  validità  clinica  d'una- 
patologia  generale;  poiché  niuna  patologia  può  esser  va- 
lida se  non  quella  ,  che  è  costituita  da  una  serie  di  giudizi 
sintetici  generali,  i  quali  ridiscendfendo  per  la  via  interme- 
dia dell' analisi  fin  sopra  a  ciascuna  sintesi  particolare  em- 
pirica, presentino  il  multiplo  dell'osservazione  perfetta- 
mente d'accordo  coli' unità   del  giudizio  generale  induttivo. 

FINE    DEL    LIBRO    SECONDO. 


LIBRO   TERZO 

ANDAMENTO  E  TERMINAZIONI 
DELLA  MALATTIA. 

CAPITOLO   I, 

$    1.    Dottrina  delle  complicazioni  morbose, 
ovvero  delle  omopatie. 


el  trattare  de' sommi  generi  delle  malattie,  e  spe- 
zialmente delle  varie  forme  sotto  le  quali  un  medesimo 
processo  morboso  può  presentarsi,  più  volte  abbiamo 
avvertito,  che  coteste  nosograficlie  varietà  potevano  ave- 
Ire  una  dipendenza  da  qualche  altro  centro  morboso  di 
natura  idiopatica  diversa  dal  primo  ,  ed  a  questo  con- 
jgiuntosi  durante  il  corso  della  medesima  malattia  primi- 
tiva. Il  darsi  affezioni  morbose  in  complesso  costituite 
|da  due  patologici  processi  idiopatici  di  varia  indole  fra 
loro,  è  verità  clinica  già  discoperta  dall'antico  empi- 
rismo ,  e  da  quello  sino  a  noi  raccomandata  da  tutti  i 
buoni  osservatori.  Che  se  qualche  fazione  sistematica 
potè  farla  per  poco  dimenticare,  il  suo  valore  empirico 
sempre  risorse ,  appena  il  furore  teoretico  cedette  alla 
jfredda   osservazione. 

Ma  il  ripetere  come  si  fa  anch'  oggi  da  taluno ,  che 
\si  danno  complicazioni  nelle  malattie ,  non  è  né  uu 
produrne,  né  un  ristorarne  la  dottrina.  Anzi  dirò  che 
|i  fatti  che  le  contestalo,  raccolti  dalla  diligenza  dei 
[pratici  ,  non  essendo  mai  stati  sottoposti  né  all'  analisi 
ne  alla  sintesi  induttiva  ,  non  hanno  mai  finora  costituito 
una  dottrina;  epperò  non  si  potrebbe  nemmeno  parlare 
ai  ristoramento  di  essa  dottrina ,  djchè  essa  come  tale 
non  ha  mai  esistito;  ma  la  clinica  ha  bisogno  tuttavia 
di  erigerla  dalle   fondamenta,  valendosi    di    que' preziosi 
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materiali  che  in  confusa  rapsodia  le  ha  lasciato  l'antico, 
e  le  presenta  il  nuovo  empirismo. 

Due  cagioni  hanno  sempre  contribuito  onde  fé  com- 
plicazioni ,  come  fatti  clinici ,  restassero  tuttora  confuse 
e  indeterminate.  L' una  è  stata  quella  di  prendere  un 
sintonia  per  un  nuovo  centro  morboso:  l'altra  di  non 
aver  ben  fissato  la  natura  e  le  proprietà  del  centro  idio- 
patico primitivo.  Ond'  è  che  le  complicazioni  si  trovano 
ancora,  o  confuse  collo  stesso  centro  primitivo  ,  il  quale 
solo  si  sia  identicamente  ripetuto  in  più  luoghi,  o  im- 
mischiato colle  sue  naturali  successioni ,  o  tolte  in  iscam- 
bio  di  un  sintonia,  di  una  metastasi,  di  una  simpatia. 
Non  vi  è  stato  ancora  nessun  patologo  che  abbia  saputo 
determinare  precisamente ,  in  che  debba  consistere  la 
complicazione  perchè  sia  valutabile  dal  clinico ,  e  fissare 
poscia  le  regole  onde  sceverare  questa  vera  complicazio- 
ne da  tutto  cotesto  mescuglio  di  fenomeni ,  con  che  ce 
la  offre  confusa  1'  empirismo.  E  quindi  è  avvenuto  che 
molti  hanno  ammesso  complicazioni  dove  altri  non  vede- 
vano che  malattie  semplici,  e  viceversa:  e  molti  le 
hanno  moltiplicate  al  di  là  del  bisogno  e  del  vero  ,  nel 
mentre  che  altri,  per  non  saperle  né  volerle  intendere, 
le  hanno  anche  negate.  E  su  questo  argomento  ci  tro- 
viamo oggi  in  patologia ,  come  ci  trovavamo  qualche  se- 
colo fa.  Questa  parte  adunque  di  dottrina  clinica  non  è 
sorta  ancora  :  e  noi  ne  gittamino  le  prime  fondamenta 
nella  storia  delle  perniciose  di  Roma;  estendendola  po- 
scia anche  alle  malattie  contagiose  nella  storia  d'una 
epizoozia  :  e  qui  applicandola  ad  ogni  genere  di  affezio- 
ni ,  siccome  da  tre  anni  la  esponiamo  ai  nostri  alunni 
dalla  cattedra  ,  procacceremo  eh'  ella  si  presenti  ai  pra- 
tici con  quella  miglior  forma  e  clinica  validità  che  per 
noi  si  possa.  E  siccome  per  determinarne  il  significato 
e  i  caratteri  convien  considerare  e  intender  la  complica- 
zione in  un  modo  in  qualche  parte  diverso  da  quello, 
con  che  è  stata  intesa  finora,  quindi  era  mestieri  d'una 
nuova  voce  che  valesse  ad  esprimerla  ;  qual'  è  questa 
che  noi  adottiamo  di  emopatia. 
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$.  2.    Significato ,  e  caratteri  delle  omopatie. 

Per  omopatia  intender  devesi  un  processo  morboso 
di  natura  idiopatica  ,  diverso  d' indole  e  di  sede  dalla 
prima  idiopatia  già  stabilita,  e  accompagnatosi  a  questa 
per  effetto  di  qualche  concausa  remota  primitiva  o  se- 
condaria. Questo  modo  di  considerare  la  complicazione, 
la  diparte  subito  da  qualunque  sintonia  ;  imperocché  o 
dinamico  o  chimico-organico  che  sia  il  sintonia  ,  egli  co- 
me il  prodotto  del  centro  morboso  primitivo  ,  è  in  con- 
tinua dipendenza  da  questo  ,  e  con  esso  o  si  rinforza  o 
decresce,  o  si  dilegua.  L' omopatia  all'opposto  essendo 
un'altro  centro  morboso  indipendente  dal  primo,  come 
può  sussistere  con  tutti  i  sintomi  suoi  anche  quando  il 
processo  primitivo  si  è  disciolto;  cosi  con  opportuni 
soccorsi  può  essa  dileguarsi  senzachè  il  processo  idiopa- 
tico primitivo  abbia  ancora  ceduto  all'azion  crìtica  della 
forza  mediatrice ,  o  de' rimedi.  Per  egual  maniera  es- 
sendo essa  diversa  di  indole,  non  è  più  da  confondersi 
con  qualche  centro  morboso  identico  all'  idiopatico  pri- 
mitivo, che  si  sia  ripetuto  per  simpatia  o  metastasi  in 
qualche  altro  tessuto  organico.  Una  cistite  che  s'accom- 
pagna ad  una  pneumonite  dicesi  ordinariamente  nelle 
scuole  una  complicazione;  ma  per  noi  non  costituisce 
omopatia  ;  perocché  non  avendo  il  caràttere  della  varietà 
essenziale  del  processo,  non  induce  una  necessaria  ed 
essenziale  modificazione  nel  metodo  curativo.  Perchè 
due  processi  di  natura  diversa  non  possono  consistere 
nella  medesima  sede  centrale  morbosa,  ond' è  che  1' omo- 
patia dev'essere  stabilita  fuori  di  essa,  cosi  non  può 
confondersi  con  veruna  morbosa  successione ,  o  conver- 
sione ;  ol trecche  la  successione  come  conseguenza  natu- 
rale del  processo  primitivo,  importa  sempre  che  al  sor- 
gere di  essa  sia  cessato  il  primo  modo  di  esistere  del 
medesimo  processo,  come  per  esempio  il  carcinoma  che  ; 
succede  alla  flogosi  ;  quando  invece  l' omopatia  debbe 
almeno  per  alcun  tempo  coesistere  col  processo  primiti- 
vo,   e  se  questo    è    cessato    il  processo    che    dicevasi 
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omopatia  perde  il  carattere  di  morbo  concomitante,  e  ac- 
quista quello  di  primitivo.  La  presenza  di  qualche  materia 
meccanica  irritante,  come  gastricismo,  vermi,  raccolte 
di  pus,  di  linfa  ecc  che  pure  consideravansi  una  volta 
come  complicazioni,  per  noi  non  sono  omopatie,  avve- 
gnacchè  mancano  delle  condizioni  inerenti  al  processo 
idiopatico  generalmente  considerato.  L' omopatia  può  an- 
che sorgere  contemporaneamente  colla  idiopatia;  di  più 
mentre  questa  è  l'effetto  immediato  d'una  improvvisa 
causa  remota  ,  1'  omopatia  può  in  parte  preesistere  anco- 
ra per  qualche  latente  indisposizione  o  seminio  morboso 
come  per  esempio  I'  ereditario  ,  che  si  svolga  per  effet- 
to di  altro  morbo  acquisito  E  queste  due  proprietà  le 
danno  altro  valore  in  clinica  che  non  hanno  avuto  fino- 
ra ,  né  le  complicazioni,  riè  le  affezioni  deuteropatiche 
o  secondarie  delle  comunali  patologie. 

Questi  caratteri  adunque  valgono  insieme  a  limitar- 
ne il  numero  e  determinarne  la  qualità  imperocché  per 
essi  si  conosce ,  che  essendo  esse  altrettanti  processi 
idiopatici  ,  non  potranno  diversificare  né  nel  numero  ,  né 
nella  qualità  da  questi.  Avremo  pertanto  omopatie  reu- 
matiche ,  flogistiche  ,  ipotrofiche ,  cacotrofiche  ,  e 
nervose;  e  tanto  saranno  queste  valutabili  dal  clinico, 
sì  riguardo  alla  diagnosi  alla  prognosi  e  alla  cura  del 
morbo  complicato  che  ne  resulta,  quanto  lo  è  quel  pro- 
cesso idiopatico  primitivo  cui  si  stanno  congiunte  ,  o 
quanto  lo  sarrebbe  questo  medesimo,  se  la  malattia  fos- 
se semplice. 

§.  3.    Cause  delle  omopatie. 

Nella  indagine  e  determinazione  delle  cause  delle 
emopatie,  il  clinico  deve  principalmente  rimontare  alle 
cause  che  si  unirono  a  quella,  che  gli  sta  già  in  rap- 
porto col  centro  morboso  piimitivo:  poscia  deve  avere 
in  vista  le  predisposizioni  interne  dell'  organismo  tanto 
miologiche  che  patologiche:  seguentemente  gli  effetti 
d'alcuni  sintomi  che  accompagnano  il  processo  idiopati- 
co primitivo:  in  quarto    luogo  l'influenza  del    medesimo 
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processo  sulle  altre  funzioni  organiche  :  in  quinto  luogo 
le  nuove  cause  morbose  sopravvegnenti  durante  il  corso 
della  malattia  primitiva:  da  ultimo  il  metodo  curativo 
adoperato  per  combatterla.  E  con  questi  sei  canoni  eco- 
logici si  ritrovano  le  principali  cause  dell'  affezion  mor- 
bosa concomitante. 

§.  4.  Primo  canone  etnologico.  Concause  occasionali. 

Il  risalire  alle  potenze  che  s'  unirono  insieme  a  pro- 
durre la  malattia  composta,  per  trovarvi  quella  della 
omopatia  vale  principalmente  nelle  affezioni  specifiche. 
Nelle  quali  allorché  durante  il  primo  stadio  del  proces- 
so specifico  si  osservi  congiunto  a  quello  qualche  altro 
processo  comune ,  come  dire  reumatico ,  flogistico  ,  ner- 
voso ,  od  altro  che  sia  ,  a  queste  omopatie  dettero  cau- 
sa fuor  di  dubbio  potenze  morbose  comuni ,  che  concor- 
sero insieme  o  col  contagio  ,  o  col   miasma  paludoso. 

?.  5.    Secondo  canone  etiologico- 
Concause  predisponenti  fisiologiche. 

Ma  veramente  il  più  delle  volte  le  cause  che  con- 
corrono colla  remota  primitiva  valgono  intanto  anch' esse 
a  produrre  qualche  processo  omopatico ,  in  quanto  che 
la  loro  forza  morbosa  viene  direi  quasi  equiparata  alla 
prima,  da  qualche  interna  predisposizione  fisiologica  o 
patologica.  Che  se  questa  non  esistesse,  la  concausa  o 
non  avrebbe  nessun  effetto  ,  o  non  produrrebbe  che  com- 
plicazione di  forme  corrispondenti  al  suo  tipo  d'azione. 
Lo  stesso  caso  avverrebbe  se  la  predisposizione  si  fosse 
trovata  in  affinità  fisiologica  colla  causa  primitiva  ,  poi- 
ché mancherebbe  in  questo  incontro  la  condizione  atta 
ad  accrescere  la  forza  della  concausa.  Cpàiffatjte  predi- 
sposizioni quando  sono  fisiologiche  non  consistono  per 
noi  ,  che  nel  predominio  d' una  funzione  organica.  Il 
quale  predominio  nasce ,  siccome  è  noto ,  per  le  diffe- 
renze del  clima,  della  stagione,  dell'età,  del  sesso, 
del   temperamento  ,   delle  coudizioni  di  vita. 

Puc.  Fol.  FI.  18 
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§.  6.    Influenze  del  clima. 

I  climi  primitivi  sono  o  freddi  o  temperati  o  caldi. 
Altrettanto  si  può  dire  di  que'  climi  particolari  che  sor- 
gono di  mezzo  a  un  clima  primitivo  con  varia  condizione 
atmosferica,  e  che  chiamansi  regioni.  Ne' climi  freddi 
il  predominio  fisiologico  delle  funzioni  elaboranti  e  nu- 
tritive fa  sì,  che  vi  predominino  insieme  tra  i  morbi  le 
paratrofte.  Ne'  temperati  dove  le  atmosferiche  vicende 
sono  frequenti,  l'azion  fisiologica  del  sistema  cutaneo 
esalante  è  a  preferenza  delle  altre  disposta  allo  stato 
patologico  ond'  è  che  le  paradiapnie  avvanzano  di  nu- 
mero gli  altri  morbi.  Ne'caldi  il  predominio  dell' azion 
nervosa  è  piucchè  manifesto,  e  le  paraestcsie  sono  i 
morbi  i  più  frequenti  Ne' climi  e  nelle  legioni  secon- 
darie, quali  sono  le  caldo-umide,  le  freddo-umide,  av- 
vengono endemicamente  morbi  complicati  in  rapporto 
colla  complicazione  delle  condizioni  atmosferiche  insieme 
riunite.  Quindi  è  che  ne' climi  freddi  alla  idiopatia  pro- 
dotta da  qualunque  altra  causa  remota  sarà  facile  tro- 
var combinata  alcuna  delle  omopatie  paratrofiche  ,  e  spe- 
cialmente la  flogistica:  ne' temperati  la  reumatica:  nei 
caldi  la  nervosa. 

§.  7.    Delle  stagioni. 

Sì  debbe  pure  guardare  con  diligenza  alle  stagioni 
che  come  favoriscono  il  più  questo  o  quel  genere  d1  idio- 
patia ,  possono  operare  altrettanto,  conservando  un  pre- 
dominio fisiologico  permanente  in  alcuna  delle  funzioni 
primitive  di  vita  ,  a  produrre  per  questa  causa  le  omo- 
patie. Riunita  la  primavera  e  l'  autunno  sotto  la  condi- 
zione de'  temperati,  la  state  e  l'inverno  sotto  quel- 
la de' caldi  e  de' freddi ,  elle  s'  adattano  ai  medesimi  ra- 
gionamenti etiologici  che  abbiamo  fatto  in  quanto  ai  cli- 
mi e  alle  regioni.  E  di  vero  nel  verno  si  osserva  assai 
frequentemente  ne' morbi  da  qualunque  altra  causa  pro- 
dotti la  complicazione  infiammatoria  :  nell'  autunno  e  pri- 
mavera la  reumatica  :  e  tanto  i    sintomi    che    V  omopatia 
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nervosa  predominano  ne' morbi  estivi.  L'  anione  de' climi 
secondari  a  produrre  le  malattie  complicate  può  essere  pa- 
ragonata a  quella  che  esercitasi  dai  solstizi  e  dagli  equino- 
zi. Le  malattie  che  si  trovano  col  loro  periodo  di  durata 
tra  il  finire  d'una  stagione  e  il  cominciare  dell'altra  ac- 
quistano per  la  nuova  che  si  va  a  stabilire  una  complica- 
zione corrispondente  a  questa,  durante  ancora  il  processo 
idiopatico  che  fu  1' effetto  della  stagione  precedente.  Quan- 
do alcune  condizioni  proprie  d'una  stagione  si  protraono 
per  vicende  meteorologiche  al  di  là  del  limite  consueto  , 
e  predominano  annualmente,  stabiliscono  la  così  detta 
costituzione  anniversaria ,  alla  quale  quanto  debba 
attendere  il  clinico  per  conoscere  la  sua  molta  influenza 
a  rendere  i  morbi  complicati,  Io  insegnano  Sydenham , 
e  Stoll,  il  qual  ultimo,  senza  cotesta  guida  protesta, 
che  non  avrebbe  saputo  fare  il  medico. 

§.  8.  Delle  età. 

Ne'  differenti  periodi  della  vita ,  che  dividonsi  in  in- 
fanzia virilità  e  vecchiezza  co'  loro  stadi  rispettivi, 
presenta  pure  l' umano  organismo  una  preponderanza 
d' azioni  organiche  in  certi  atti  di  vita ,  la  quale  come 
li  rende  più  disposti  a  certe  malattie  primitive,  cosi 
può  farsi  elemento  di  complicazione  sopra  morbi  idiopa- 
tici ,  dipendenti  da  qualunque  altra  causa  remota.  Nelle 
malattie  della  prima  età  sarà  quindi  facile  lo  sviluppo 
delle  omopatie  paratrofiche,  e  massimamente  della  flo- 
gistica e  della  cacochiinica  ;  perocché  le  funzioni  nutri- 
tive son  quelle  che  hanno  un  manifesto  predominio,  per 
il  continuo  bisogno  de'  materiali  nutritivi  necessari  al 
perfezionamento  dello  sviluppo  di  tutti  gli  organi ,  e 
all'accrescimento  dell'intera  macchina  umana.  Nella  vi- 
rilità trovandosi  le  funzioni  già  equilibrate  poca  influen- 
za o  l'ima  o  l'altra,  se  non  vi  concorre  il  temperamento 
o  il  genere  di  vita,  possono  avere  alla  produzione  delle 
omopatie;  nondimeno  la  mobilità  de'  muscoli  più  vibrata 
e  più  a  lungo  sostenuta,  gli  essercizi  violenti  del  corpo 
accrescono  il  processo  di  denutrizione  ;  onde  1'  esalazione 
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esterna  è  la  più  esposta  alle  cause  morbose,  e  il  com- 
pleto sviluppo  del  sistema  nervoso  sotto  il  rapporto  del 
pensiero  e  delle  facoltà  mentali,  rende  il  processo  sen- 
sitivo assai  suscettibile  di  paraestesia.  Quindi  è  che 
l' omopitia  reumatica  e  la  nervosa  potrebbero  pure  tio- 
var  ragione  del  loro  sviluppo,  anche  nelle  predisposi- 
zioni proprie  di  cotesto  periodo  di  vita.  Nella  vecchiezza 
la  proclività  a  contrarre  idiopatie  proprie  di  questa  età 
o  complicazioni  relative,  incomincia  a  ricadere  sui  pro- 
cessi di  nutrizione  quasi  come  nella  età  prima.  Le 
omopatie  cacochimiche  sono  facili  ad  avvenire  ,  perocché 
la  crasi  organica  incomincia  a  cedere  al  potere  dissol- 
vente della  natura  esteriore  ,  e  cosi  1'  efficacia  assimila- 
tiva illanguiditasi ,  sovente  occorre  l' ipotrofia  come 
complicazione  dei  morbi  senili. 

§.  9.   Del  sesso. 

Il  sesso  femminile  presenta  occasioni  frequenti  alle 
omopatie  :  alla  nervosa ,  perchè  gli  è  proprio  general- 
mente il  predominio  del  sistema  sensitivo:  alle  paratro- 
fìche ,  perchè  nel  mentre  che  viene  attaccato  da  qualche 
morbo  idiopatico ,  il  periodo  di  mestruazione ,  la  gravi- 
danza,  il  puerperio,  l'allattamento  si  combinano  come 
cause ,  atte  ad  indurre  qualche  altro  processo  morboso 
concomitante 

§.   10.  Del   temperamento. 

Ma  non  v'ha  fonte  d' omopatie  più  ovvio  a  pre- 
sentarsi al  clinico,  come  causa  di  esse  sufficiente,  quanto 
il  temperamento.  Tre  sono  secondo  i  nostri  principi!, 
i  temperamenti  cardinali  ,  cioè  il  sanguigno  ,  il  linfati- 
co ,  e  il  nervoso.  Vi  sono  de' temperamenti  misti;  ma 
questi  sono  o  acquisiti  in  forza  di  educazione  o  del  ge- 
nere di  vita,  od  anche  patologici  Ma  quei  primi  tre 
solamente  consistono  nel  predominio  fisiologico  d'  uno 
de'  tre  sistemi  incaricati  di  questa  o  quella  funzione 
organica    primitiva  ;     corrispondendo     il    sanguigno   ali? 
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nutrizione,  il  linfatico  alla  denutrizione,  il  nervoso  al- 
la sensazione.  E  trovansi  poi  questi  corrispondere  in- 
sieme ai  tre  climi  primitivi  ,  donde  forse  desunsero 
in  origine  il  loro  tipo  organico,  trasfuso  e  diffuso  in 
seguito  per  modo  ereditarlo.  E  qui  considero  come 
le  influenze  de'  climi ,  destando  malattie  endemiche  per- 
manenti ,  possono  essere  riguardate  come  le  prime  ca- 
gioni di  alcune  malattie  ereditarie.  Certo  è  che  in  un 
clima  o  regione  dove  regnino  endemiche ,  le  malattie 
reumatiche  non  così  facile  mi  sembra  il  poter  determi- 
nare ciò  che  è  efletto  della  disposizion  morbosa  suscitata 
dalla  riunione  delle  cause  nocive  in  uipzzo  alle  quali  il 
reumatico  mena  la  sua  vita,  da  ciò  che  potrebbe  dirsi 
vizio  ereditario.  0  forse  la  trasmissione  ereditaria  serve, 
come  si  è  detto,  a  vieppiù  diffondere  l'endemia  propria 
d'un  dato  clima:  o  vale  per  certo  a  render  ragione  del- 
la permanenza  di  alcune  malattie  endemiche  in  certi  luo- 
ghi ,  anche  dopo  allontanate  e  modificate  le  cause  cosmi- 
che che  prima  le  produssero:  o  infine  vale  a  spiegare, 
come  in  alcuni  climi  che  hanno  subito  delle  mutazioni  si 
trovino  delle  malattie,  che  sono  proprie  di  climi  di  na- 
tura diversa.  Del  resto  considerando  così  i  temperamenti 
io  intendo  subito  le  proclività  e  le  indisposizioni  fisiolo- 
giche di  questo  o  quel  sistema,  e  posso  subito  collocar- 
le in  rapporto  con  qualche  concausa  affine  ,  onde  trovar 
ragione  in  questa  ,  benché  di  debole  efficacia  a  rimpet- 
to  della  causa  produttrice  dell  idiopatia  ,  della  genesi  di 
un  processo  morboso  omopatico  corrispondente.  I  tem- 
peramenti misti  dispongono  nel  tempo  stesso,  ma  con 
energia  meno  decisa  alle  complicazioni  proprie  di  cia- 
scun temperamento  riunito  nello  stesso  individuo. 

§,   11.  Delle  condizioni  di  vita. 

I  diversi  generi  di  vita  cui  l'uomo  si  sottopone 
nello  stato  sociale  ,  come  quelli  che  tengono  più  o  meno 
essercitato  un  qualche  sistema  organico  primitivo  ,  in- 
fluiscono sopra  modo,  perchè  l'uno  piucchè  l'altro  ac- 
quisti affinità  fisiologica  colle  corrispondenti  cause  remote. 
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Il  patologo  deve  principalmente  avere  In  mira  quelli 
individui  che  in  azion  continuata  e  violenta  tengono  il 
sistema  nervoso  :  quelli  die  per  l' arte  loro  vanno  con- 
tinuo sottoposti  ad  alterazioni  del  processo  esalante 
esterno:  quelli  in  che  per  l'ozio  e  la  gola  ecceda  il 
processo  di  nutrizione  :  quelli  in  che  per  miseria  sia 
proclive  l'  organismo  alla  ipotrofia  :  quelli  finalmente  che 
o  per  nutrimento  malsano  ,  o  per  assorbimento  di  materie 
che  maneggino,  o  alle  quali  come  esalate  si  trovino  ih 
mezzo  ,  acquistino  facilmente  per  Io  immischiarsi  di 
queste  colla  assimilazione  sanguigna,  una  tendenza  al 
processo  di  cacotrofia.  Le  medesime  avvertenze  deonsi 
avere  intorno  alle  abitudini,  alle  idiosincrasie ,  e  a 
qualunque  altra  cagion  permanente  di  fisiologica  predi- 
sposizione ,  la  quale  valendo  a  rinforzare  1'  azion  morboj- 
sa  delle  cause  minori ,  porta  che  al  processo  idiopatico 
si    combini  questa  o  quella  omopatia. 

$.   '2.     Concause  predisponenti  patologiche. 

Tra  le  predisposizioni  patologicha  basterà  che  qui 
tocchiamo  solamente  del  formite  morboso  ereditario, 
della  pletora  ,  e  de'  morbi  anteriormente  sofferti. 

§.  13.  Morbi  ereditari. 

Ella  è  ipotesi  ma  forse  non  dispregievolé ,  che 
l'embrione  sia  una  piccola  glandolerà  assorbente,  e 
che  per  questo  primo  atto  di  vita  impressogli  dall'  azion 
fecondante  dello  sperma  umano  ,  assorba  parte  di  questo 
fluido  medesimo  :  e  tra  per  questa  assimilazione  ,  e  per 
l'anteriore  processo  ch'egli  subisce  nelle  ovaie  delia 
femina  all'epoca  della  pubertà,  mutandosi  da  rudimento 
vessicolare  in  germe,  e  finalmente  per  la  nutrizione  in- 
trauterina col  mezzo  del  sangue  materno ,  abbiano  così 
origine  le  malattie  ereditarie  ,  tanto  per  parte  del  geni- 
tore ,  che  della  genitrice.  Per  questo  mezzo  probabil- 
mente il  feto  eredita  un  temperamento  patologico,  se 
così    posso    esprimermi ,   il  quale  non  consiste    in  veruna 
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permanente  alterazion  di  tessuto  come  la  paramorfo- 
sìà  congenita  ;  ma  in  un  tutto  armonico  compatibile 
collo  stato  sano,  fintantoché  cause  affini  remote  non  ven- 
gano a  mutare  in  morbosa  la  latente  indisposizione.  Le 
malattie  ereditatie  non  hanno  nulla  di  particolare  né  di 
diverso  da  quelle  che  erano  ne' genitori  ;  quindi  perchè, 
sé  quelle  dipendettero  da  cause  comuni  e  furono  costi- 
tuiti da  comuni  idiopatici  processi ,  le  ereditarie  che  so- 
no di  esse  direi  quasi  un  identico  prolungamento  ,  avran- 
no a  credersi  prodotte  da  certi  virus  specifici ,  che  non 
si  sa  né  che  sieno ,  né  dove  s'appiattino?  I  clinici  av- 
volti in  queste  specificherie ,  hanno  sempre  disperato  di 
conoscere  la  natura  del  morbo  ereditario ,  sempre  con- 
siderandolo come  un  fatalismo  ,  che  fosse  impossibile 
impedire,  altrettanto  impossibile  medicare.  Ma  per  co- 
noscere la  natura  de'  morbi  ereditari ,  bisogna  prima  met- 
terli in  rapporto  d'affinità  colle  cause  remote,  che  li 
produssero  in  origine  ne'  genitori  ,  e  si  dee  far  ragione 
della  presenza  nel  generato  di  quella  somma  di  effetti, 
che  i  genitori  acquistarono  per  cause  comuni.  Quando 
ciò  non  sia  possibile,  una  regola  empirica  potrà  soste- 
nere il  giudizio  diagnostico  intorno  alla  loro  natura  :  e 
questa  è ,  che  per  la  maggior  parte  sono  le  malattie 
ereditarie  altrettanti  processi  di  cacotrofia  ;  atteso  che, 
prima  che  le  alterazioni  del  processo  di  nutrizione  in- 
fluiscano sull'  ultimo  e  più  dilica'o  prodotto  della  nutri- 
zione stessa,  cioè  il  fluido  riproduttore,  o  sulla  stessa 
metamorfosi  organica  del  germe  nella  femmina,  debbono 
coteste  alterazioni  essersi  radicate  profondamente  nella 
massa  del  sangue  e  de' solidi,  e  aver  indotto  una  per- 
manente mutazione  nella  idiosincrasia  dell'  individuo.  Il 
che  nessun  altro  processo  morboso  tanto  vale  ad  effet- 
tuare, quanto  quello  di  cacotrofia.  E  di  vero  le  malat- 
tie le  più  facili  a  trasmettersi  nella  prole  sono  lo  scor- 
buto,  la  scrofula ,  l'erpete,  la  diatesi  scirrosa  e  cance- 
rosa, la  rachitide,  la  tisi  tubercolare,  la  podagra  il 
reumatismo  la  litiasi,  passati  allo  stato  cronico.  Che  se 
qualche  malattia  nervosa  pure  occorre  che  si  mostri  ere- 
ditaria ,  come  l'  eplessia  l' isterismo  la  mania ,  credo  che 
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le  pi ìt  volte  queste  forme  sieno  governate  dal  medesimo 
fondo  morboso ,  toientre  cosiffatte  neurosi  quando  si  sono 
presentate  curabili ,  è  stato  snlo  dopo  che  un  adatto  re- 
gine dietetico,  e  nuove  abitudini,  hanno  a  lungo  ope- 
rato ed  in  modo  da  stabilii  e  nell'organismo  un  nuovo 
temperamento,  mutare  hominem.  Quindi  è  che  I'  orno- 
patia  cacotrofica  ,  qualunque  ne  sia  la  forma ,  quando 
non  ripeta  le  sue  cagioni  dal  genere  di  vita  ,  o  da  altre 
concause  che  per  la  loro  tenuità  non  stiano  in  propor- 
zione coli1  effetto ,  la  ragione  di  questo  effetto  si  trove- 
rà facilmente  in  un  fomite  morboso  eieditario,  che  già 
preesistente  alla  idiopatia  ,  la  più  picciola  concausa  affine 
bastò  a  suscitarlo 

$     }4.    Stato  di  pletora. 

Non  v'ha  malattia  più  di  sua  indole  contraria  al  sa- 
lasso, nella  quale  la  sana  pratica  non  faccia  eccezione 
dii  casi  in  che  ella  coesista  colla  pletora.  Atteso  che 
niuna  organica  condizione  tanto  valga  quant'essa,  a 
complicare  lo  stato  infiammatorio,  a  qualunque  sia  fondo 
idiopatico  [1j, 

§.   15.  Malattie   innanzi  sofferte. 

A  mantenere  una  predisposizione  patologica  in  qual- 
che sistema  organico,  valgono  insieme  potentemente  i 
morbi  innanzi  sofferti,  e  specialmente  gì' infiammatori  e 
i  nervosi.  In  un  soggetto  che  abbia  sofferto  una  grave 
malattia  neivosa,  anche  una  leve  causi  morale  che  si 
congiunga  alla  causa  primitiva  che  eccitò  l'idiopatia, 
sarà  atta  talvolta  a  suscitare  il  morboso  processo  corri- 
spondente, e  congiungere  a  quella  l'omopatia  nervosa. 
Del  pari  in  chi  ha  sofferto  qualche  grave  infiammazione 
di  un  parenchima  di  primo  ordine,  s'egli    incorre   in  un 
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processo  idiopatico  specifico,  sia    da  contagio  o  da   mia 
sma  palustre,  a  quello  si  congiunge    facilmente  la  floip 
litica  emopatia. 

§.   16.    Terzo  canone  elìologico 
Influenze  de'  sintomi. 

Quando  le  ragioni  del  processo  concomitante  non  si 
trovino    nelle    predisposizioni    sin    qui    discorse  ,    si    dee 
procedere    coli1  indagine  etiologica    a  valutare  gli    effetti 
di   que'  sintomi    stessi    che  accompagnano     il   processo    i- 
diopatico     primitivo.     Del    dolore    come    causa    di     omo- 
patie     già    si     è    altrove  discorso.     Avvertasi    però     che 
quand'esso    è    causa    diretta  d' omopatia ,    il  carattere    di 
questa  non  può  essere  che  nervoso.     Siccome  poi   i  mo- 
vimenti   di    contrazione    e    d' espansion    fibrosa    de'  nervi 
che  lo  costituiscono ,  possono  influire  sulla  distribuzione 
regolare  de'  materiali  nutritivi    a  questa    e  a  quella  par- 
te,  e  coteste  irregolarità  durando   molto  e  sempre  nella 
stessa  parte  potrebbero  in  questa  imprimere  delle  omo- 
patie   paratrofiche,  queste  non  sono  già  più  l'effetto  di- 
retto e  immediato  del  dolore,  ina    bensì  di  quella    irre- 
golare   distribuzione    del    materiale    nutritivo    medesimo 
Cosi  se  il  dolore  promove  una  flussione  e  a  questa  suc- 
cede la  flogosi  come  processo  morboso  omopatico  ,  que- 
sto   non    è    già    più    un    effetto    legato    immediatamente 
colla     causa    dolore ,    ma    bensì    colla  flussione    arteriosa. 
Quindi   quando   il    sintonia  dolore    non   produca    omopatia 
nervosa  ,    e    perda    così    apparentemente     la    dipendenza 
•dalle   leggi  d'affinità    fisiologica  da  noi   stabilite;    queste 
4eggi  ricompariranno   nel  loro  pieno   vigore,  quando   nel- 
la catenizione  ira  causa  ed  effetto  non  si  proceda  a  sal- 
ii,  come  è  costume,  ma  si  seguiti  quell'ordine  con  che 
la    stabilisce    la    natura    medesima.      Lo  stesso    avvertasi 
quanto  al  fenomeno  febbre  ,  e  alle  omopatie  che  possono 
essere  da  esso  suscitate  (1). 


(i)  Lib.  I.  e.  VI.  \.  6.  e  Vili.  S.  8. 
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§;   1?.    Quarto  canone  etiologkó. 
Influenze  del  processo  morboso  primitivo. 

Talvolta  è  pure  1'  interno  processo  idiopatico  mede- 
simo,  che  fabbrica  da  se  gli  elementi  d'una  complica- 
zione. Bisogna  però  accuratamente  distinguere  in  questo 
caso  V  omopatia ,  dalla  morbosa  successione  e  conversio- 
ne ;  cosicché  quando  ciò  che  apparisca  successivo  o 
trasmutato  ,  sussista  insieme  col  permanente  processo 
idiopatico  non  cangiato  di  natura,  sarà  a  reputarsi  piut- 
tosto una  omopatia  che  una  successione  morbosa  :  e 
quando  questa  non  dipenda  dalle  cause  anteriormente 
accennate  ,  è  da  ricercarsi  se  lo  stesso  processo  idiopa- 
tico le  può  aver  dato  origine.  Nelle  febbri  continue 
l'emittenti  autunnali  di  carattere  reumatico,  per  esempio, 
talora  avviene  che  verso  l'undecimo  o  il  decimo  quarto 
giorno  si  congiunga  loro  1'  omopatia  cacotrofica  ,  o  come 
i  vecchi  direbbero  un  carattere  di  putrido-reumatiche  , 
o  reumatico-maligne .  Questo  avviene  per  riassorbimento 
delle  secrezioni  morbose  del  processo  originario  tuttor 
sussistente  di  paradiapnia  nella  muccosa  enterica.  Dove 
è  infiammazione  ivi  esiste  fuor  di  dubbio  un  processo 
idiopatico  d'  ipertrofia.  Ma  alcuni  pratici  parlano  di 
rammollimento  di  tessuto  ,  e  di  atrofia  delle  parti  in- 
fiammate. Io  ne' cadaveri  ho  sempre  trovato  che  cotesto 
straordinario  fenomeno  non  ha  luogo  nella  parte  infiam- 
mata; ma  bensì  nelle  parti  contigue  ad  essa.  Ho  vedu- 
to, per  esempio,  nella  meningite  encefalica  o  spinale 
ingrossate  le  pareti  delle  membrane,  e  rammollita  la 
sostanza  del  cervello  o  del  midollo;  ed  ho  sempre  giu- 
dicato ehe  questo  sia  un  fenomeno  omopatico  d'  ipotro- 
fia,  prodotto  dalla  proprietà  parassitica  del  processo 
infiammatorio  medesimo  ,  di  alimentarsi  cioè  a  spese  del 
materiale  nutritivo  delle  parti  prossime  a  lui.  Il  fatto 
della  revulsione  della  flogosi  è  una  prova  di  cotesto 
parassitismo,  o  viceversa  cotesto  fenomeno  spiega  il  fat- 
to della  revulsione  della  flogosi. 
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$.   18.     Quinto  canone  etiologico. 
Influenza  di  cause  sopravvegnenti. 

Come  il  pedagogo ,  sebbene  abbia  da  fare  con  uà 
indole  naturalmente  buona  e  semplice  ,  nondimeno  sta 
sempre  in  guardia  contro  quelle  imprevedute  cause  clie 
potrebbero  corromperla ,  e  ne  allontana  con  ogni  cura 
il  suo  educando;  altrettanto  fa  il  clinico  avveduto  nel 
governo  d'una  malattia  semplice  e  benigna,  conoscendo 
che  anche  di  mezzo  al  suo  corso  ,  una  improvvisa  causa 
esterna  ,  quando  non  se  ne  ponga  al  sicuro  l' infermo  ,  è 
sempre  atta  a  produrre  gravi  e  molte  complicazioni. 
Quindi  è  che  e  l' ambiente  atmosferico ,  e  la  dieta  ,  e 
lo  stato  dell'  animo ,  e  le  escrezioni  e  ritenzioni  tutto 
egli  regola  non  solo  in  maniera  che  non-  aggravino  lo 
stesso  fondo  idiopatico,  e  che  anzi  lo  giovino;  ma  in 
modo  altresì  che  non  si  faccino  cause  di  processi  mor- 
bosi concomitanti.  Scilicet  ea  est  covporis  conciàio 
ut  saepe  saepius  iilud ,  jam  aliquibus  ante  afflici  uni 
malis ,  aliqua  accidentati  in  felicitate  novos  suscipiat 
morbos.  Causa  causae  superadditur  ,  quae  rìih'il 
commune  habent  nisi  quod  in  idem  corpus  incide- 
rint  (1). 

§.   19.  Sesto  canone  etiologico. 
Influenza    del    metodo    curativo. 

Mai  non  sono  state  le  complicazioni  dei  morbi  tanto 
in  discredito  quant'oggi,  presso  coloro  che  pretendendo 
di  ridurle  tutte  a  diffusione  di  flogosi ,  o  a  simpatie 
irritative;  e  nello  stesso  tempo,  meraviglia  a  dirsi  mai 
tanto  spesso  s' incontrano  le  vere  complicazioni  ne'  morbi 
quant'oggi,  create  appunto  da  que' medici  stessi  che 
le  niegano.  L'abuso  dei  salassi,  il  non  serbar  più  intor- 
uo    a   questo   presidio    curativo    nò    misura    né    tempo, 


(i)  Lorry.    De  morb.  cont>ers.  p.   %.  $.  j. 
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l'adoperare  rimedi  di  potentissima  azione  dinamica,  o  nar- 
cotica ,  in  morbi  che  la  sola  dieta  e  l'acqua  bastereb- 
bero a  curare  indistintamente  morbi  idiopatici  di  genere 
diverso  con  un  solo  rimedio ,  la  di  cui  azione  elettiva 
spesso  contrasta  e  chiude  invincibilmente  le  vie  che  la 
forza  medicatrice  tenta  di  aprirsi  per  una  favorevole 
crisi;  queste  sono  con  mille  altre  le  cause  di  complica- 
zioni che  /'  etìologista  ,  in  mancanza  di  tutte  l'altre, 
indagherà  e  troverà  nel  falso  metodo  curativo-  Ed  egli 
conoscitore  come  debb'  essere  della  mentovata  opera  del 
Lorry  sulle  mutazioni  de'  morbi  ,  molti  altri  esempi 
potrà  notare  a  conferma  di  questo  vero  nell'  articolo  : 
De  epigeiiesibus  quae  a  medicamentorum  aclione 
pendent. 

§.  20.  Delle  emopatìe  né*  morbi  etiopatici. 

Le  malattie  che  dipendono  dalla  presenza  di  qual- 
che corpo  meccanico  irritante  ;  quelle  che  furono  indotte 
parimenti  da  potenze  meccaniche,  e  che  quantunque 
rimosse,  lasciano  la  lesione  di  forma  nel  tessuto  come 
rappresentante  della  potenza  meccanica  stessa  ;  quelle 
infine  che  consistendo  in  una  alterazione  nella  struttura 
anotomiea  de'  tessuti  restano  come  cause  meccaniche 
permanenti  del  morbo  in  complesso  che  ne  segue , 
tutte  possono  presentare  qualche  processo  morboso 
d'  omopatia. 

La  verminazione ,  per  esempio,  il  gastricismo  la 
litiasi ,  un  veleno  minerale ,  oltre  il  ledere  immediata- 
mente ,  o  per  puntura  o  per  lacerazione  o  per  compres- 
sione ,  la  tessitura  della  fibra,  questa  lesione  medesima 
promove  la  genesi  d'  un  processo  flogistico  ,  e  1'  omopa- 
tia flogistica  è  assai  comune  in  questi  casi.  I  quali  non 
solo  presentano  esempi  di  siffatta  omopatia  ;  ma  spesso 
ancora  s'incontra  congiunta  ad  essi  l' omopatia  cacotro- 
fica ,  e  la  nervosa.  Quando  la  verminazione  è  imponente 
e  continua  a  lungo,  suole  spesso  accompagnarsi  colla 
cachessia  :  ovvero  per  effetto  de'  dolori  eh'  essa  indu- 
ce non  tanto  le  forme  nervose    ,    ma    la    stessa    nervosa 
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omopatia  può  consociai  Iesi  :  il  che  è  palese  ne' fanciulli  a 
lungo  martoriati  dalla  elmintiasi  ,  in  che  infine  stabilitasi 
la  paraestesia  nella  subiettivi tà  ganglionica  ne  vengono 
quelle  stravaganti  appetenze  ,  cui  si  dà  il  nome  di  pica  : 
negli  adulti  affetti  dal  botriocefalo  ,  in  che  facilmente 
s'  accompagna   l' ipocondriasi. 

Ogni   maniera  di  morboso  processo  che  possa  essere 
la  conseguenza  d'una   ferita,  contusione,   frattura,  lussa- 
zione, o  d'altra  specie  di   paramorfosia   istantanea   è  per 
noi    un    processo    omopatico.     La    stessa    flogosi    adesiva 
delle    ferite  è  da    noi   riguardata  come    una  omopatia.   E 
dall' aver    confuso  il   processo    della   flogosi   colla    lesione 
meccanica    del    tessuto ,  crediamo    che  avesse    origine  la 
teoria   de' giorni  critici  nelle   ferite.   Ma    olire   l1  omopatia 
flogistica     la    più  comune    in  questi    casi  ,   è   pur  noto  a 
chirurgi     quanto  spesso    per  effetto  del    dolore  non  solo 
le  forme  nervose ,  ma  lo  stesso  processo  di   nervosa  pa- 
raestesia   si   combini    alle  violenti    lesioni.    Né    il   tetano 
traumatico    è    sempre    una  semplice    forma  dinamica  che 
assumono   i  moti   d'  espansione    o  di  contrazion    dolorosa  ; 
ma   talvolta  egli  si  stabilisce  come  idiopatico,    costituito 
cioè    da  paraestesia  spinale      ed  è  allora  che  il  vediamo 
insorgere    anche    dopo    la    cicatrizzazione    della    ferita    e 
cessata    la  violenza    del  dolore.    Del  resto    sanno   bene  i 
chirurgi  ,    come  certe  morbose  indisppsizioni  preesistenti 
alla    paramorfosia     istantanea     s' accompagnino     spesso    a 
questa,    e    ne  costituiscano    le  più    gravi    complicazioni. 
Tali    sono    le    cosi    dette    diatesi    scorbutiche,    scirrose, 
cancerose,    erpetiche,    scrofulose,     e    via    dicendo.    Art, 
non  tunc ,  dirò  col  Lorry ,    de  sua  Ma  adeo  jactata 
certitudine    delurbalur   chirurgia  ,    titubantique  ar- 
te prognostica  mixlum  spei  timorem  admitlit ,  linde 
saepe   chirurgo   minus  prudenti  errorum  fontes  na- 
scuntur  (1)? 


(i)  De  morbor.  convers..  p.   i.  e,  3. 
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Le  malattie  istromentali  vanno  aneli'  elle  associate 
a  processi  d'  ornopatia.  Che  anzi  questi ,  siccome  accade 
nelle  malattie  specifiche,  costituiscono  spesso  la  sola 
parte  curabile  eh'  elle  possono  presentare  al  clinico. 
Non  mancano  esempi  che  congiuntesi  esse  a  qualche 
ornopatia-,  e  massime  alla  flogistica,  il  processo  acuto  e 
risolutivo  di  questa  abbia  valuto  a  risolvere  la  stessa 
malattia  istromentale.  La  cura  che  noi  pratichiamo  contro 
i  vizi  organici  o  le  malattie  istromentali ,  per  se  stesse 
d'  ordinario  incurabili ,  dicesi  appunto  palliativa ,  avve- 
gnaché non  è  diretta  che  o  contro  le  forme,  o  contro 
Je  omopatie  che  gì/  accompagnano.  Noi  abbiamo  per  lo 
più  che  fare  o  colla  ipotrofia  ,  o  colla  cacotrofia  in  sif- 
fatte affezioni  :  e  di  vero  presso  tutti  i  pratici  quasi  i 
due  terzi  delle  malattie  croniche  istrumentali  sono  go- 
vernate o  dal  metodo  nutriente,  o  da  quello  ch'essi 
chiamano  dolcificante,  di  conserva  ai  tentativi  che  fanno 
o  consigliano  sulla  stessa  paramorfosia.  Ma  e  1'  isterismo 
e  la  epilessia  e  la  mania  non  sono  già  sempre  semplici 
forme  nervose  suscitate  e  mantenute  da  qualche  vizio 
{strumentale  ;  mentre  talvolta  dipendono  da  un  centro 
d'  idiopatia  nervosa  ,  che  si  è  fatto  concomitante  del 
vizio   mentovato. 

Le  etiopatie  dinamiche  non  possono  coesistere  colle 
omopatie;  poiché  essendo  l' ornopatia  un  processo  mor- 
boso chimico-organico  ,  appena  questo  si  stabilisce  nel- 
l'organismo, diventa  condizione  primitiva  assoluta,  su- 
bordinando a  se  come  sintomi  quelle  alterazioni  dinamiche 
che  costituivano  lo  stato  morboso  anteriore. 

^.  21.  Delle  omopatie  ne' morbi  idiopatici  comuni. 

Quando  ne'  piatici  si  parla  per  maniera  d'  esempio 
di  tisi  scrofulosa,  di  tisi  reumatica  o  infiammatoria,  di 
reuma  nervoso  o  putrido,  di  epilessia,  scorbutica,  ato- 
nica, gastrica,  reumatica,  o  nervosa,  si  deve  intendere 
©  che  il  fondo  morboso  primitivo  di  quel  morbo  che  ha 
forma  di  tisi ,  di  reuma  ,  di  epilessia  consiste  in  una 
eacotrofia,    o    paradiapnia,    o  ipertrofia,    o    paraeste»ia  , 
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vestendo  pur  sempre  la  medesima  forma  esterna ,  ovver» 
che  questi  processi  idiopatici  desumouo  diversa  forma 
dalle  oinopatie  cacotroficlie ,  reumatiche ,  infiammatorie 
o  nervose  che  loro  si  congiungono.  In  una  paiola  in 
simili  casi  si  tratta  sempre  o  di  diversità  di  causa  pros- 
sima ,  o  di  diversità  di  complicazioni.  Per  conoscere  e 
trovare  la  natura  della  prima  bastevoli  avvertenze  si  sono 
esposte  nel  libro  secondo,  ed  usando  de' canoni  etiologici 
poco  fa  dichiarati  si  troverà  eziandio  la  ragione  del  morbo 
concomitante.  Se  non  che  dove  si  è  discorso  che  le 
omopatie  trovano  spesso  la  sorgente  loro  nelle  predispo- 
sizioni patologiche,  dovevasi  aggiungere  che  queste 
piucchè  predisposizioni  sono  ancora  morbi  assoluti  e  in 
modo  lento  e  cronico  già  stabiliti  anteriormente  nell' or- 
ganismo,- sia  poi  ch'essi  nascessero  o  per  fomite  eredi- 
tario, o  per  cause  fortuite  lungo  il  corso  della  vita.  E 
quando  un  nuovo  processo  idiopatico  si  stabilisca  su  co- 
testi fondi  organici  già  affetti  da  cacotrofia  ,  come  dire 
sui  scorbutici  ,  scrofulosi  ,  rachitici  ,  erpetici  ,  artritici  , 
ecc.  l'omopatia  è  sempre  inevitabile,  perocché  preesi- 
steva, non  come  latente  fomite  ereditario  o  patologica 
tendenza,  ma  come  morbo  assoluto,  alla  nuova  affezione, 
che  per  nuove  cause  remote,  con  modo  violento  e  più 
minaccioso  per    la  vita,    è  venuta  sopì' essa    a  stabilirsi. 

§.  22.  Ne1  morbi  a  fondo  reumatico. 

Ora  passando  a  ricordare  gli  esempi  clinici  d'emo- 
patia ne'  morbi  idiopatici  comuni  ,  diremo  in  prima  delle 
paradiapnie.  Nella  epidemia  catarrale  osservata  a  Roma 
dal  Lancisi,  durante  i  mesi  d'inverno  e  di  primavera 
fu  assai  frequente  l'omopatia  flogistica;  ma  nell'estate 
riprodottasi  quella  medesima  reumatica  affezione,  avve- 
gnaché post  ejfusos  imbres ,  post  austri  flatus  rursus 
aqiulones  invaluerunt ,  la  emopatia  si  cangiò  in  putri- 
da, come  noi  diremmo  in  cacotrofìca  ,  e  quella  sanguigna 
auae  prius  tot  aegros  a  mortis  discrimine  vindica- 
verat ,  inox ,  versa  in  contrarium  malorum  indole , 
muttos   misere  perdidit.    Ond'egli    dovette    unire    alla 
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•ura  l'uso  degli  antisettici,  e  specialmente  della  canfora. 
Si  veggano  le  costituzioni  reumatiche  descritte  da  Sy- 
denham ,  da  Grant ,  da  Zimmermann ,  da  Pringl ,  e  da 
altri  di  siffatti  osservatori  :  descritte  o  sotto  forma  dì 
tossi ,  di  catarri ,  di  reumatismi  ,  di  febbri  biliose  o 
pituitose,  o  di  dissenterie,  e  si  noteranno  insieme  le 
alterne  vicende  omopatiche  o  di  flogosi  o  di  cacotrofia 
a  norma  della  varietà  delle  cagioni  secondarie  ,  e  le 
modificazioni  utilissime  eh'  essi  portavano  in  questi  casi 
al  metodo  curativo.  Quando  l'Uffroi  pretendeva  di  sra- 
dicare i  suoi  reumatismi  con  salassi  senza  misura ,  aveva 
poi  l' avvertenza  di  sottoporre  subito  que'  soggetti  dis- 
sanguati ad  una  dieta  lattea.  Egli  si  faceva  col  suo 
inconsiderato  metodo  di  cura  il  creatore  d'una  omopatia 
ipotrofica  ,  alla  quale  sempre  non  gli  doveva  riuscire 
di  opporsi  a  tempo  ed  efficacemente  co' nutritivi.  Quando 
la  sede  della  paradiapnia  si  fa  o  si  trasporta  sulle  vagine 
membranose  dei  nervi  frequente  è  la  forma  nervosa  ;  ma 
se  vi  concorre  il  temperamento  ,  la  violenza  del  dolore, 
qualche  concausa  morale ,  quella  forma  potrà  cangiarsi 
in  un  morboso  processo  e  congiungere  al  reumatismo 
1' omopatia  nervosa. 

§.  23.    Ne'  morbi  a  fondo  infiammatorio 

Quando  i  nostri  vecchi  parlavano  del  causus  ovve- 
ro della  febbre  infiammatoria  per  eccesso ,  osservavano 
nondimeno  che  ne'  climi  caldi  sotto  il  dominio  de'  venti 
australi  assumeva  un  carattere  complicato  per  discrasia 
biliosa  che  alcuni  dicevano  anche  putrida  ,  ed  in  quegli 
casi  combinavano  i  vacuativi  le  pozioni  acidule  alla  cura 
antiflogistica  ,  la  quale  rifrenavano  a  misura  ,  che  1'  omo- 
patia cacotrofica  era  più  o  meno  imponen'e.  Esempio 
della  infiammazione  combinata  con  una  omopatia  ipotro- 
fica ,  in  che  bisogni  per  una  psrte  sostenere  la  forza 
conservativa  co' nutrienti  ,  e  per  l'altra  deviare  ed  eli- 
minare dal  centro  dell'  ipertrofìa  V  esuberante  afflusso 
sanguigno,  lo  porge  la  metrite  che  nasce  talvolta  dopo 
profusissima    emorragia    uterina.     Del    resto    quanto    alle 


289 
complicazioni  nelle  idiopatie   infiammatorie ,    diremo    con 
Frank  :  sed  quotiescuinque  aut    rheumaticum  aut  ar- 
thrìticum  acre    tumorem  excitaverit  ;   extrema    cutis 
ex  bilioso  potissiinwn  vilio  ,   superficiali  fiamma    in- 
cendatur  :  tunc  rarior    longe  suppurano  ,  aeque  vix 
benigna  infiammano  ne  ni    terminabit.    Si  febris  ner- 
vosae  cum    hoc    affectu    sjmptomata    complicanlur , 
aut  vehementior  infiammano  partem  membranosam  , 
tenuiorem ,    ac    valde    sensibilem    corripuerit  ;    tunc 
frequentibus  ejusdem   in  cangraenam  exitus   obser~ 
vatur  :  atque  sic   quaevis  infiammationis  complicano 
consuetam   alias   symptomalum    seriem  invertit ,    et 
non  modo  eumdem    morbum   facie ,  sed  et  medendi 
methodum  vix  non  penilus  interdum  immutai  (1), 

J.  24.    Ne1  morbi  a  fondo  septico  ,  o  di  eacotrofia. 

Comportandosi  d'  ordinario  le  idiopatie  cacotrofiche 
in  modo  cronico  e  lento,  lasciano  sempre  aperto  l'adito 
alle  cause  genitrici  di  complicazioni.  Non  v'  ha  per 
esempio  costituzione  idiopatica  più  facile  a  cadere  nella 
omopatia  reumatica,  alla  menoma  alterazione  de' processi 
esterni  esalanti  ,  quanto  la  scrofulosa.  Nelle  febbri  pu- 
tride occorre  di  frequente  1'  omopatia  flogistica  della 
mucosa  gastro-intestinale.  Nella  tisi  tubercolare  ,  massi- 
me allo  stadio  in  che  i  tubercoli  sciolconsi  in  materia 
purulenta,  e  per  questa  continua  escrezione,  e  per  i 
sudori  notturni  e  le  diarree  colliquative  ,  v'  ha  quasi 
sempre  congiunta  l'ipotrofia,  e  quasi  tutta  la  cura, 
quando  altro  non  si  possa  ,  dee  a  questa  rivolgersi. 
Quella  epilessia  ereditaria  che  si  svolge  all'epoca  della 
pubertà  in  alcune  femmine,  preceduta  e  accompagnata 
dalla  clorosi  ,  quelle  monomanie  che  segnatamente  al 
settimo  o  all'ottavo  lustro  si  destano  per  malattie  abi- 
tuali eruttive    improvvisamente  represse,  sono    fatti  che 


(1)  Epa,  s.   124. 
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provano  il    processo    idiopatico  di  cacotrofia ,    combinato 
coli'  emopatia  nervosa. 

§.  25.    Ne' morbi  a  fondo  ipotrafico  , 
o  di  assoluta  debolezza. 

Dicemmo  la  febbre  ettica  la  tabe  dorsale  ,  essere 
essenzialmente  governate  da  ipotrofia.  Ora  durante  que- 
sto processo ,  chi  non  La  visto  alla  menoma  variazione 
atmosferica  alterarsi  la  funzione  perspiratoria  della  cute 
in  questi  debolissimi  soggetti ,  e  venirne  infreddagioni , 
catarri,  reumi  articolari?  E  per  effetto  della  febbre 
stessa  in  cotesti  morbi ,  non  si  va  formando  qua  e  là 
qualche  flussione  arteriosa,  che  dà  poi  luogo  ad  erisi- 
pelacee  flemmasie?  II  trovare  nelle  malattie  lente  con- 
giunti insieme  nello  stesso  organismo  i  processi  di  ipo- 
trofia e  cacotrofia  è  troppo  più  facile  e  nota  cosa ,  che 
qui  faccia  mestieri  avvalorarla  con  esempi.  E  finalmente 
quando  1'  ipotrofia  viene  trattata  da  coloro  ,  che  confon- 
dono insieme  l'oppressione  coli'  impoverimento  fonda- 
mentale della  forza  organica,  siccome  abusano  di  «limo- 
lanti e  di  oppiati,  e  già  la  sensibilità  nervosa  è  al  mas- 
simo grado,  così  invece  di  riparare  alla  idiopatia,  irritano 
sempre  più  con  que'  farmachi  la  sua  forma  nervosa;  tal- 
ché da  forma  si  tramuta  spesso  in  un  processo  omopatico 
di  paraestesia. 

§.  26.    Me'  morbi  a  fondo  nervoso. 

L'  epilessia  la  corea  simulano  talvolta  un  fondo 
essenziale  reumatico,  perocché  i  loro  parossismi  si  riaf- 
facciano o  periodicamente  ,  o  con  più  violenza  in  prima- 
rera  o  in  autunno,  preceduti  da  corizze,  catarri  trachea- 
li, o  intestinali;  ma  se  la  neurosi  preesisteva  a  queste 
reumatiche  sopravvenute  affezioni,  se  curate  e  disciolte 
convenevolmente  queste,  la  neurosi  dopo  qualche  altro 
tempo  si  riaffaccia;  è  da  giudicare  come  omopatico  il 
processo  di  paradiapnia.  L'  ipocondriasi  colla  flogosi 
enterica,  la  monomania  gaia    colla  meningite  encefalica, 
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il  tetano  nerveo  colla  meningite  spinale,  sono  esempi 
della  combinazione  contemporanea  della  omopatia  flogi- 
stica col  processo  di  paraestesia.  Nella  monomania  tri- 
ste, in  che  v'ha  spesso  tendenza  al  suicidio,  e  non  po- 
tendo avere  altri  mezzi  a  questo  fine,  tentano  i  malati 
anche  quello  di  che  si  valse  Cocceio  Nerva  ,  1'  ipotrofia 
è  complicazione  assai  ovvia.  E  non  meno  frequente  in 
costoro  trovasi  lo  scorbuto,  o  qualche  altra  specie  di 
cachessia. 

$.  21.    Delle  omopatie  né*  morbi   idiopatici  specifici. 

Combinansi  quasicchè  sempre  alla  invasione  d'un 
contagio,  cause  morbose  comuni,  come  atmosferiche  vi- 
cissitudini, fame  pubblica,  alimenti  guasti  e  corrotti, 
pubblica  mestizia  per  assedi  guerre  carestie  e  via  di- 
cendo, dalle  quali  calisela  malattia  contagiosa  desume 
complicazioni  di  processi  idiopatici  comuni ,  i  quali  cor- 
rendo insieme  in  modo  epidemico ,  come  effetti  d' una 
generale  cagione  col  contagio ,  possono  dare  a  questo 
quando  un  carattere  e  quando  un  altro ,  e  comandare 
cos'i  necessarie  modificazioni  nel  metodo  curativo.  Ora 
se  da  queste  concause  generali  e  comuni  a  moltissimi, 
scendiamo  a  quelle  concause  interne  che  possono  esse- 
re particolari  a  questo  e  a  quello  individuo ,  intendiamo 
le  ragioni  delle  omopatie  ne' morbi  specifici,  ancorché 
generalmente  parlando  questi  non  assumano  verun  carat- 
tere di  complicazione  epidemica.  Gli  scrittori  di  medi- 
cina pratica  i  più  riputati  adoprano  ordinariamente  la  vo- 
ce febbre  a  significare  coteste  complicazioni  ;  e  dandoti 
la  storia  d'una  petecchia,  d'una  miliare  ,  d'un  vaiolo  ti 
dicono  ,  che  questi  o  quello  ora  si  affacciarono  con  feb- 
bre reumatici ,  ora  con  febbre  gastrica  ,  putrida  ,  ora 
con  febbre  infiammatoria ,  ora  con  febbre  nervosa; 
e  queste  varie  febbri  ripetevano  dalla  costituzione  an- 
niversaria ,  o  da  quelle  altre  cause  che  si  erano  popolar- 
mente combinate  al  contagio;  nel  mentrecchè  il  vaiolo, 
come  morbo  specifico  ,  era  sempre  vaiolo  ,  la  petecchia 
petecchia,  e  via  dicendo.  Ma  delineato  cosi  il  carattere 
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<del  contagio  e  della  complicazione  epidemici  che  lo 
accompagnava,  dicendo  per  maniera  d'esempio:  il  vaio- 
lo si  mostrò  unito  nel  tal  anno  colla  febbre  infiammato- 
ria, nel  tal  altro  colla  putrida,  nel  tal  altro  colla  ner- 
vosa; passando  poscia  a  dirti  le  storie  particolari  di  que- 
sto e  di  quel  vaioloso,  cutne  trovi  che  alcuni  sfuggiro- 
no alla  complic  izione  epidemica  e  presentarono  il  morbo 
specifico  semplice  e  benigno  ,  così  ne  trovi  altri  che 
presentarono  complicaz'one  dissimile  dalla  generale  epi- 
demica, per  cause  a  loro  soltanto  particola!-1.  Ora  cia- 
scun vede  che  questo  linguaggio  de' piatici,  stando  me- 
ravigliosamente d'accordo  colla  natura  de' fatti,  è  nello 
stesso  tempo  una  incontrastabile  prova  della  validifà  cli- 
nica della  nostra  dottrina  delle  omopatie  ,  le  quali  nei 
morbi  specifici,  sostituite  a  coteste  febbri,  formano 
quella  sene  di  comuni  patologiche  condizioni  ,  contro  al- 
le quali  come  curabili  con  comuni  mezzi  ,  può  solo  agi- 
re spesse  volte  il  clinico  ,  onde  restituire  a  semplicità 
l'idiopatia  specifica,  e  fare  che  questa  senza  impedi- 
menti corra  libera  e  sciolta  verso  il  suo  periodo  deter- 
minato di  risoluzione. 

Su  questo  medesimo  piano  io  per  il  primo  delineai 
la  storia  triennale  delle  febbri  intermittenti  ,  miasmati- 
che del  suolo  di  Roma.  Le  quali  avendo  pure  tanta  so- 
miglianza colle  malattie  da  contagio  ,  nel  «neutre  che  ri- 
petono la  condizion  specifica  primitiva  dal  miasma  palu- 
stre ,  acquistano  poi  e  dalla  costituzione  anniversaria  e 
da  altre  concause  generali  e  comuni ,  certo  carattere 
epidemico,  che  più  in  un  anno  che  nell'altro  tu  le  os- 
servi combinarsi  o  col  reuma  o  colla  flogosi  ,  o  colle 
omopatie  caco  trofiche ,  o  nervose.  E  intanto  che  esse  ti 
presentano  per  dir  così  questa  o  quella  complicazione 
epidemica  in  massa,  ne  trovi  poi  alcune  in  dettaglio 
combinate  con  omopatie  diverse  dalla  generale  predomi- 
nante, per  cagioni  individuali  o  proprie  soltanto  di  que- 
sto o  quel  soggetto  attaccato  dalia  perniciosa.  Di  questo 
primo  canone  patologico  avrai  esempi  nella  prima  parte 
«Iella  ricordata  mia  storia;  del  secondo  troverai  esempi 
non  pochi,  considerando  le  storie  particolari. 
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$.  28.    Avvertenza  clinica. 

I  cangiamenti  terapeutici  ai  quali  conduce  la  dottri- 
na delle  omopatie  ,  nel  modo  come  noi  la  fondammo, 
non  saranno  già  da  confondersi  colla  terapia  sintomatica, 
e  netampoco  saranno  mai  per  condurre  alla  polifarma- 
cia;  metodi  entrambi  giustamente  banditi  dalla  sana  pra- 
tica. L' omopatia  non  è  un  sintomi.  L'  essere  essa  unr 
altro  processo  idiopatico  impone  è  vero  speciali  riguar- 
di terapeutici;  ina  il  restringere  il  numero  deT  casi  in 
che  bisogni  una  terapia  ad  un  tempo  medesimo  compli- 
cata, dipende  dall'avvedutezza  ed  esperienza  del  clini- 
co. Come  del  pari  dipende  dalla  sua  perspicacia  il  mi- 
surare l'entità  d'ambedue  i  processi  combinati,  e  il  di- 
rigersi prima  o  contro  la  omopatia  o  contro  V  idiopatia 
primitiva,  secondocliè  o  l'unii  o  l'altra  minaccia  con 
più  violenza  e  maggior  pericolo  :  il  profittare  dei  tem- 
pi di  remissione  per  farsi  contro  a  qualche  omopatia , 
quando  ciò  non  si  potesse  fare  nell'impeto  degli  acces- 
si: il  conuscere  quando  si  può  e  si  debba  differire  la 
cura  omopatica  ,  e  qu.mdo  1'  omopatia  possa  essere  mo- 
derata dalle  azioni  indirette  e  secondarie  di  quelli  stessi 
rimedi ,  che  si  praticano  contro  al  processo  idiopatico 
primitivo.  Finalmente  avvertiremo,  che  tutta  la  compli- 
cazione terapeutica  a  cui  può  condurre  la  nostra  dottrina 
delle  omopatie,  quando  necessiti  l'ostare  ad  un  tempo 
ad  ambedue  i  combinati  processi  ,  non  si  riduce  mai  ad 
altro  che  a  combinare  insieme  due  rimedi,  uno  de' qua- 
li abbia  una  sperimentata  azione  elettiva  su  quel  siste- 
ma che  è  sede  del  processo  morboso  primitivo,  l'altro 
su  quello  che  è  sede  del  prooesso  morboso  conco- 
mitante 


CAPITOLO  II. 

$.   1.     Periodi  delle    malattie. 


Quando  Ippocrate  significò  coli'  immagine  del  circolo 
il  periodo  fisiologico  della  vita  continuò  dicendo  :  simili- 
ter  etiam  morborum  in  toto  corpore.  Anche  allo  sfa- 
to morboso  è  proprio  adunque  il  medesimo  periodo.  E 
di  fatto  o  tu  consideri  la  vita  dal  lato  del  suo  passivo 
commercio  col  mondo  esteriore,  e  come  in  questo  tutto 
si  compie  a  periodi  cosi  periodici  pure  si  fanno  i  feno- 
meni vitali  che  ne  dipendono  :  o  tu  la  consideri  dal  la- 
to della  sua  forza  attiva  o  del  processo  di  vita  indi- 
viduale, e  qui  pure  vedrai  ogni  azione  processiva  tornare 
a  tempo  al  suo  principio,  e  ciò  che  fu  causa  mutarsi 
periodicamente  in  effetto  e  viceversa.  E  siccome  anche 
lo  stato  morboso  si  mostra  sempre  in  parte  passivo,  ed 
in  parte  attivo,  così  volendo  il  clinico  tener  conto  della 
periodicità  ne' fenomeni  di  malattia,  è  necessario  che 
sappia  ridurli  alle  loro  sorgenti  e  ne  conosca  i  principa- 
li motori ,  cioè  che  distingua  quelli  che  dipendono  pas- 
sivamente dall' azion  periodica  di  certe  cause  esteriori, 
da  quelli  che  partono  dalla  periodicità  propria  de'  pro- 
cessi attivi  di  vita.  Quindi  emerge  che  la  periodicità 
che  si  lega  col  periodico  potere  morboso  delle  cause 
esterne  non  può  essere  che  del  vital  movimento,  sia 
poi  che  in  questo  consista  assolutamente  la  malattia  (  pa- 
racinesie  ) ,  sia  che  le  sue  alterazioni  sussistono  come 
sintomi  d' una  idiopatia.  Questa  maniera  di  periodicità 
noi  già  la  chiamammo  di  parossismo  odi  accesso,  come 
appartenente  al  moto  febbrile;  ma  considerata  in  gene- 
rale può  dirsi  dinamica.  L'  altra  che  è  tutta  attiva  e 
sussistente  per  se  come  l'idiopatia,  anzi  non  è  che  il 
corso  determinato  dell'idiopatia  stessa,  e  che  appunto 
per  questa  ragione  chiamammo  periodicità  di  proces- 
so ,  può  dirsi  anche  chimico-organica 
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§.  2.    Periodiche  dinamica. 

L'ultimo  anello  della  catenazìone  de' sintomi  dina- 
mici, dicemmo,  poter  essere  la  febbre,  o  il  dolore.  E 
reramente  è  in  questi  due  fenomeni  dove  più  di  frequen- 
te il  clinico  ritrova  una  manifesta  periodicità.  V'hanno 
delle  neuralgie  apirettiche  che  ritornano  ad  accessi  in- 
tervallati non  disimili  dalla  febbre  quotidiana  o  terzana 
intermittente.  Questo  movimento  periodico  morboso  della 
fibra  nervea  dipende  anch'  esso  come  il  febbrile  dai  pe- 
riodi solari;  perocché  né' rivolgimenti  diurni  e  notturni 
come  il  calorico  alternando  col  freddo,  cosi  la  luce 
alternando  colle  tenebre  imprime  un  periodo  d' azione 
nei  moti  centrifughi  e  centripeti  del  sistema  senziente. 
Gl'intervalli  della  periodicità  dinamica  non  si  estendono 
per  noi  al  di  là  de' due  nictemeri  :  e  in  tutte  le  malattie 
che  mostrano  la  periodicità  più  lungamente  intervallata, 
il  fenomeno  allora  dipende  dal  giro  che  percorrono  certi 
processi  interni  di  vita ,  alle  di  cui  leggi  si  piegano  ì 
ritorni  di  certi  morbi ,  come  la  gotta  ,  V  erpete  ,  l'  epi- 
lessia, ed  altrettali. 

J.  3.  Periodicità  chimico-organica. 

Con  questa  esprimiamo  il  periodo  di  durata  che  dal 
loro  principio  sino  alla  loro  terminazione  percorrono  i 
morbi  idiopatici  tutti.  Rare  volte  di  uno  ,  quasi  sempre 
di  due  e  al  più  di  tre  settenari  si  compone  nelle  ma- 
lattie acute  cotesto  periodo.  Esso  determina  il  tempo 
che  la  natura  impiega,  la  mercè  di  opportune  disassimi- 
lazioni e  assimilazioni  a  risolvere  il  processo  d'  idiopatia. 
E  come  è  tutta  spontanea  ed  attiva  questa  operazione 
della  forza  medicatrice  ;  cosi  altrettanto  necessario  de- 
terminato e  inabbreviabile  diventa  il  periodo  di  tempo 
ch'ella  in  detta  operazione  percorre.  Né  le  etiopatie 
dinamiche  né  le  meccanico-organiche  hanno  questa  ma- 
niera di  periodicità  ;  perocché  la  loro  durata  è  passiva- 
mente legata  colla  presenza  della  causa  occasionale. 
Nelle  malattie  croniche  non  v'ha  periodicità  determinata 
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di  processo  quando  elle  consistono  in  una  lesione  isti  u- 
mentale  d' un  tessuto  ;  avvegnacchè  in  tal  caso  rientrano 
nella  condizione  di  etiopatiche:  ma  fatta  eccezione  da 
questo  caso ,  la  periodicità  benché  meno  manifesta  sus^ 
siste  in  esse  come  nelle  acute;  e  direi  quasi  ,  che  ciò 
che  è  determinata  periodicità  delle  acute  ,  diventa  com« 
uno  stadio  d'una  più  lunga  determinata  periodicità  nelle 
croniche. 

L'osservare  che  i  processi  di  cacotrofia  sono  quelli 
che  si  legano  ad  un  periodo  di  durata  quasi  sempre 
cronico  e  lento  :  l' osservare  che  nella  età  giovanile , 
ne' temperamenti  sanguigni,  nelle  costituzioni  sane  e 
robuste,  la  periodicità  nel  processo  de' morbi  acuti  idio- 
patici è  sempre  più  breve  ,  in  proporzione  di  quella  che 
si  osservi,  in  uno  stesso  morbo  nell'età  senile,  in  un 
temperamento  linfatico,  in  una  costituzioue  cachettica; 
1'  osservare  insomma  che  dove  il  processo  di  nutrizione 
è  più  normale  più  vegeto  e  più  rapido,  ivi  pure  la 
periodicità  del  processo  morboso  idiopatico  si  abbrevia  ; 
dà  fondamento  all'  induzione  che  il  periodo  di  durata 
nelle  malattie  si  uniformi  alle  leggi  fisiologiche  del  pe- 
riodo di  tutto  intero   il  processo  di  nutrizione. 

$.  4.  Stadi  delle  malattie. 

La  durata  de'  morbi .  ossia  il  periodo  del  loro  pro- 
cesso idiopatico  è  contraddistinto  da  certi  tempi  ,  in  che 
d'ordinario  e  i  sintomi,  e  i  modi  d'alterazione  nel  cen- 
tro stesso  della  idiopatia  si  annunziano  con  caratteri  di- 
versi. Questi  punti  più  notabili  della  parabola  morbosa 
hanno  preso  nome  di  stadi:  e  d'ordinario  se  ne  distin- 
guono tre.  Il  primo  vien  detto  incremeutum ,  il  secondo 
status,  il  terzo  decrementum.  Questa  prima  divisione 
riguarda  i  sintomi ,  e  trovasi  corrispondere  ai  gradi  del 
processo  medesimo  idiopatico  ,  distinti  dalle  scuole  in 
crudità,  cozione  ,  e  crisi.  Imperocché  o  la  malattia 
presenta  per  complicazioni  ,  una  irregolarità  nel  suo  cor- 
so ;  e  allora  non  solo  non  s'avverte  cotesta  corrispon- 
denza ;    ma    nemmeno    si    è  più    al  caso    di    tener    cento 
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parti tamente  degli  stadi  infra  loro.  0  la  malattia  corre 
con  regolarità  il  suo  cammino ,  e  allora  cotesta  corri- 
spondenza si  avvera;  vale  a  dire  che  l'apparato  fenome- 
nologico ne'  suoi  aumenti  e  decrementi  ,  è  in  relazione 
colle  permutazioni  molecolari  del  misto  organico,  e  colle 
sue  tendenze  a  ristabilirsi  nel  suo  stato  normale-  Cotesti 
stadi  inoltre  ,  che  sono  soltanto  osservabili  nelle  malattie 
idiopatiche,  egli  è  naturale  il  dedurne ,  che  non  possono 
aver  cominciamento  che  colla   idiopatia  stessa. 

La  nosografia  di  tali  stadi  appartiene  alla  semioti- 
ca,  e  ciascuno  la  può  vedere  diligentemente  descritta 
dal  Landre-Bouvais.  Questi  quadri  nosografici  di  ciascun 
stadio,  che  regolarmente  percorre  la  periodicità  del  pro- 
cesso di  una  malattia  acuta  ,  sono  stati  in  origine  desun- 
ti dalla  natura  stessa.  Ippocrate  li  trasse  il  primo 
da  malattie  semplici  ,  di  fondo  morboso  non  grave  ,  e 
lasciate  quasi  interamente  a  se  sole.  Sapendo  noi  come 
si  comporta  il  processo  attivo  in  questo  e  quello  stadio, 
e  massimamente  ne\V  acmen  della  malattia,-  misureremo 
anche  il  valore  che  potrà  avere  conti''  essa  la  forza  ine- 
dicatrice ,  e  sapremo  insieme  quando  le  si  debbono  ap- 
prestare opportuni  soccorsi ,  e  quando  la  si  debba  lascia- 
re operare  da  se  medesima.  Oltrecchè  essendo  noi  spes- 
sissimo guidati  alla  induzione  dalle  comparazioni  ,  come 
potremmo  conoscere  le  cagioni  e  l' indole  d'  un  irrego- 
lare complicato  andamento  d'una  malattia,  se  non  aves- 
simo con  diligenza  delineato  innanzi  alla  mente  il  model- 
lo del  suo  corso  regolare  e  ordinario  ?  Questo  tipo  di 
confronto  è  adunque  necessario  non  alla  diagnostica  sol- 
tanto, ma  soprattutto  alla  prognosi,  intornio  alla  quale 
sempre  più  cauti  dovremo  ragionare,  quanto  più  veg- 
liamo la  malattia  discostarsi  dal  suo  consueto  naturale 
andamento. 

$•  5.     Continuazione. 

11  periodo  di  durata  deesi  riguardare  nel  processo 
della  condizione  patologica  ,  e  non  nell'  intera  malattia. 
Il     trascurare    questa      clinica    avvertenza    tiene     tuttora 
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alcuni  pratici  dubbiosi  sulla  veracità  del  termine  prefisso , 
assegnato  ai  morbi  acuti  dall'  empirismo  ippocratico.  Se 
la  malattia  è  semplice  e  senza  morbose  successioni, 
tant'  è  il  periodo  del  suo  processo  locale  che  quello  di 
tutta  intera  la  malattia.  Ma  se  ad  essa  soprannascono 
processi  omopatici  ,  die  anche  a  questi  compete  una 
periodicità  ,  così  la  malattia  in  complesso  dovrà  acqui- 
stare una  durata  più  lunga,  nel  mentrecchè  ambedue  i 
processi  considerati  separatamente  compiranno  il  loro  gi- 
ro periodico  in  un  tempo  determinato.  Ciò  può  avveni- 
re eziandio  per  trasporto  della  sede  morbosa  identica  a 
se  stessa  da  un  luogo  all'altro  (metastasi),  o  per  tra- 
smutazione essenziale  del  processo  primitivo  in  altro  di 
diversa  natura  [tnetaptosi) ,  imperocché  questa  morbosa 
successione  come  promove  un  secondo  processo  legato 
al  termine  del  primo,  cos'i  moltiplica  il  periodo  genera- 
le di  durata  dell'intera  malattia,  senzacchè  la  legge  del- 
la periodicità  particolare  a  ciascuno  di  detti  processi  idio- 
patici ,  o  congiunti  o  successivi ,  perda  nulla  del  suo  cli- 
nico valore. 


CAPITOLO   III. 

§.  1.   Successioni  morbose. 


ride  sottoporre  ad  un  ordine  patologico  i  fenomeni 
di  successione  morbosa,  di  che  ci  hanno  lasciato  sì  mol- 
ta ricchezza  empirica  gli  ippocratici  scrittori  ,  convien 
separare  quelli  che  avvengono  durante  il  corso  d'  una 
malattia  qualunque',  da  quelli  che  si  manifestano  subito 
dopo  cessato  il  detto  periodo  di  durata.  Tra  i  primi  si 
possono  annoverare  i  fenomeni  di  simpatia  ,  la  metastasi 
di  diffusione ,  e  i  processi  omopatici  :  ai  secondi  appar- 
tengono la  metastasi  di  successione  ,  e  la  metaptosi. 
Questi  ultimi  solamente  meritano  il  nome  di  successioni 
morbose,  perocché  per  essi  la  malattia  o  si  riproduce 
identica  a  se  stessa  in  un'  altra  sede  organica  lasciando 
quella  che  occupava,  ovvero  si  trasforma  sostanzialmen- 
te di  natura  ,  e  dà  luogo  a  un  nuovo  stato  morboso.  E 
perchè  que'  primi  fenomeni  adunque  sieno  divisi  dall* 
dottrina  delle  successioni,  mostreremo  come  il  clinico  li 
debba  valutare  ,  lasciando  di  parlare  de'  processi  omopati- 
ci ,  i  quali  già  abbiamo  fatto  conoscere ,  come  formino 
argomento   pratico    al    tutto    diverso    da    quelli    che    qui 

i    consideriamo. 

I 

§.  2.    Simpatie. 

Tutti  quegli  organi  che  insieme  riuniti  costituiscono 
;    un    sistema    destinato  ad  uno    de  tre  scopi  vitali  per  noi 
!    distinti  ,  naturalmente  simpatizzano  fra  di  loro.    La  prima 
!    adunque    e    la    general    causa  delle   simpatie    è  la    somi- 
miglianza  dell'  olììcio   fisiologico.    E  già  il    Rega   distinse 
per  il  primo  le  simpatie    in  quelle    di  sensazione    e  in 
quelle  di  azione.    Ora  queste  ultime  sono  da  noi  riguar- 
date sotto    il   duplice   aspetto    dell'attività     nutritiva,  e 
denutriente;  ond' è  che  veggiamo  ne' morbi  simpatia  di 
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nutrizione ,  eli  denutrizione ,  e  di  sensazione.  Le 
prime  due  sono  promosse  dalla  febbre ,  per  le  flussioni 
che  il  suo  movimento  dinamico  determina  nella  capillari- 
tà arteriosa,  o  linfatica:  l'ultima  è  promossa  dal  dolo- 
re. I  mezzi  adunque  per  i  quali  il  fenomeno  di  simpa- 
tia percorrer  può  tutti  i  punti  organici  .  anche  i  più 
lontani  dal  centro  morboso  ,  dentro  però  sempre  la  sfera 
d'  azione  del  sistema  dove  questo  ha  sede,  sono  la  feb- 
bre e  il  dolore.  Questi  prmeipii  patologici  sono  i  soli 
che,  quanto  ai  consensi  che  si  destano  ne'  morbi  r  valga- 
no al  clinico  per  i  suoi  fini  prognostici  e  terapeutici. 
Egli  combinerà  cosi  i  fenomeni  di  simpatia  con  quelli  di 
metastasi  ,  e  di  crisi  :  secondo  V  organo  eh'  essi  invado- 
no ne  prognosticherà  l'esito,  e  quando  gli  giovi,  egli 
dai  medesimi  principii  trarrà  le  regole  per  l'applicazioni 
della    terapia  revulsiva. 

Ma  ne'  fenomeni  di  simpatia  che  avvengono  ne'  inor- 
ili importa  fors'  anche  più  il  considerare  ,  s'  essi  non 
producono  che  una  mutazione  di  forma  ,  e  per  conse- 
guenza non  hanno  altro  valore  che  quello  di  un  sintonia  ; 
ovveio  se  consistano  iti  un  nuovo  processo  morboso  ac- 
cornp.ignatosi  all'  altro  già  in  corso.  Nel  primo  caso 
essi  varranno  tutt'  al  più  a  tener  guardingo  il  clinico 
sopra  una  tendenza  metastatica  che  minaccia  la  malattia, 
end' egli  la  lascerà  fare  se  di  buon  augurio,  la  rimuo- 
verà se  di  tristo.  Nel  secondo  caso  si  avrà  a  che  fare 
Con  un  secondo  centro  morboso  piuttostochè  con  una 
simpatia,  ed  ove  questo  novello  processo  idiopatico  pre- 
senti un  indole  diversa  dal  primo  si  avrà  in  conto  dì 
emopatia;  e  se  l'indole  è  uguale,  dovrà  riguardarsi  co- 
inè una  metastasi. 

§.  3.    Metastasi. 

Per  metastasi  intendo  tanto  il  trasferirsi  successivo 
d'un  morboso  processo,  sempre  identico  a  se  stesso, 
tutto  intero  dall'  una  all'altra  sede  organica  ,  quanto 
eziandio  il  moltiplicarsi  simultaneo  de'  punti  centrali  del 
medesimo    processo,   in    diverse   sedi   organiche.    Questa 
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-ultima  maniera  di  metastasi  io  la  chiamo  di  diffusione , 
perocché  durante  il  processo  primitivo,  serve  a  diffon- 
dere a  più  larga  sfera  la  malattia.  Ella  è  sempre  pre- 
ceduta da  fenomeni  di  simpatia,  né  esce  mai  dai  siste- 
ma d'organi  che  per  analogia  d'officio  fisiologico  sim- 
patizzano fra  di  loro  ,  ond'  è  che  tiene  sempre  la  stessa 
natura  del  centro  primario  morboso  Come  quella  che 
accresce  la  somma  de' morbosi  affetti,  e  aggrava  Ja  ma- 
lattia è  sempre  da  temersi  dal  clinico-..  Benché  non  in- 
duca mutazione  essenziale  nel  metodo  terapeutico  ,  can- 
gia però  le  direzioni  di  esso  a  questa  e  a  quella  parte 
dove  si  è  stabilita,  e  impone  una  maggiore  attività  ed 
un  esame  più  rigoroso  sulla  scelta  de'  farmachi  ,  quanto 
alla  loro  azione  elettiva  Un  angina  reumatica  può  com- 
binarsi successi vamente  con  una  rachialgia  lombale,  con 
una  diarrea ,  e  anche  dissenteria.  Questi  diversi  centri 
di  paradiapnia  sono  altrettante  metastasi  di  diffusione. 
L'epatite  colla  pneumonite  ,  la  nefrite  colla  cisite  ,  la 
gastrite  coli' enterite  sussistendo  insieme,  rappresentano 
altrettante  metastasi  flogistiche.  L'epilessìa  nervea  colla 
fatuità  o  la  mania,  sono  due  processi  di  paraestesia , 
combinati   Der  metastasi  nervea. 

Considerando  la  metastasi  sempre  come  un  proces- 
so, e  non  come  un  semplice  sin  torna,  e  non  confondendo 
1'  effetto  metastasi  colle  cause  che  possono  produrlo  ; 
credo  che  a  nulla  si  riduca  la  calda  disputa  de'  patolo- 
ghe,  se  cotesto  avvenimento  morboso  sia  un  trasporto 
d'azioni  o  d'umori.  Questi  due  elementi  debbono  con- 
correre insieme  per  effettuare  la  metastasi.  L'affinità 
fra  i  cangiamenti  d' azione  delle  parti  che  tengono  il 
morbo  primitivo  con  quelle  dove  esso  si  ripete  o  si 
trasloca ,  deve  combinarsi  colla  medesimezza  della  qua- 
lità fisiologica  e  patologica  dell'umore  che  tien  dietro  a 
quella  azione.  O  viceversa  l'  umore  che  si  trasferisce  o 
per  flussione  o  per  assorbimento  deve  esser  tale  da  in- 
durre il  medesimo  cangiamento  d'azione  nella  parte  do- 
ve si  fa  la  metastasi.  Senza  di'  che  non  vi  sarebbe  più 
identità  di  processo,  ed  allora  la  metastasi  cesserebbe, 
dando  luogo  ad  un  cangiamento  di  natura  nella  successiva 
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•ondizion  patologica  ,  e  assumendo  pertanto  il  carattere 
di  una  metaptosi. 

V'ha  poi  l'altra  maniera  di  metastasi  più  comune- 
mente conosciuta ,  die  avviene  dopo  che  il  locale  pro- 
cesso primitivo  è  scomparso  dalla  sua  sede  organica:  ed 
è  un  trasferirsi  di  cotesto  medesimo  processo  in  altra 
parte.  Questa  è  per  noi  metastasi  di  successione.  Se- 
guita le  medesime  leggi  di  simpatia  della  prima  :  ma  a 
differenza  di  quella  è  quasi  sempre  critica  :  talora  lungi 
dall' esigere  maggior  energia  nella  cura  invita  con  fidu- 
cia al  metodo  aspettativo  :  diminuisce  quasicchè  sempre 
il  pericolo  della  malattia,  se  non  solo  in  que' casi  in 
che  dall'  esterno  alf  interno  ,  o  da  un  organo  meno  no- 
bile ad  uno  più  nobile  si  operasse  Un  catarro  polmo- 
nale  che  si  gitti  sulla  vessica  urinaria:  una  enteritide 
che  scompaia  al  sorgere  di  eritemi  flemmonosi  alla  cute: 
un  processo  di  cacotrofia ,  che  lasci  libere  le  interne 
funzioni,  depositandosi  sotto  forme  d'edema  o  di  fungo 
ematoide  alle  estremità,  o  di  eruzione  erpetica  sullo 
stesso  sistema  dermoide  :  un  processo  di  parestesia  ce- 
rebrale che  discenda  in  qualche  altro  centro  del  sistema 
nerveo ,  e  sciogliendo  il  primo  dalla  mania  desti  nel  se- 
condo una  ipocondriasi  una  paralisi ,  sono  esempi  della 
metastasi  di  successione. 

Avverta  però  il  clinico  che  i  fenomeni  di  simpatia 
e  di  metastasi  ,  come  avvengono  quasi  propagini  del 
centro  idiopatico  primitivo ,  così  possono  del  pari  deri- 
vare da  qualche  processo  omopatico  col  primo  già  po- 
stosi in  corso.  Anzi  talora  ne  è  ricco  questo  ,  e  ne  è 
privo  affatto  quello;  e  s'egli  non  avrà  ben  conosciuta 
1'  omopatia  non  sarà  più  al  caso  di  ridurre  entro  la  sfe- 
ra delia  propria  funzione  i  fenomeni  mentovati.  Questi 
gli  sembreranno  simpatie  e  metastasi  anomale  ;  ma  egli 
creda  a  me ,  che  la  loro  anomalia  dipende  sempre  dalla 
imperfezione  della  diagnosi. 
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§.  4.    Metaptosi ,  ossia  della  trasmutazione 
del  processo  idiopatico. 

Dalla  metaptosi  veramente  incominciano  i  modi  di- 
versi di  terminazione  che  hanno  le  malattie;  perocché 
la  metastasi  successiva  ritenendo  il  medesimo  processo 
del  morbo  che  si  trasloca  può  più  chiamarsi  una  conti- 
nuazione di  esso ,  che  un  modo  di  sua  terminazione. 
Per  metaptosi  noi  intendiamo  in  largo  senso  un  trasfor- 
marsi qualunque  della  causa  prossima ,  tanto  nella  stessa 
sede ,  come  la  suppurazione  lo  scino  la  cangrena  in  che 
si  trasforma  la  flogosi,  quanto  fuori  di  essa,  come  al- 
lorché per  esempio  una  paradiapnia  si  converte  in  caco- 
trofia  ,  un  morbo  idiopatico  si  converte  in  etiopatico  ,  o 
questo  cambiasi   in  quello. 

Alcune  etiopatie  meccanico-organiche  e  specialmen- 
te quelle  che  dipendono  da  materie  irritanti  ,  converton- 
si  in  morbi  idiopatici  che  restano  anche  dopo  espulse 
le  cause  locali  ,  e  cessata  la  locale  lesione  del  tessuto. 
Tale  è  la  febbre  putrida  che  succede  al  gastricismo, 
tali  sono  quelle  cachessie  in  che  si  converte  la  vermi- 
nazione  ,  durabili  anche  dopo  che  la  presenza  de'  vermi 
più  non  esiste  nel  tubo  enterico  ,  tale  è  Ja  paralisi  in 
che  si  converte  la  colica  saturnina.  Come  pure  il  pas- 
saggio di  una  etiopatia  dinamica  in  morbo  idiopatico, 
rappresenta  sempre  una  metaptosi. 

Il  convertirsi  del  reumatismo  acuto  in  cronico  sot- 
to forme  di  cacotrofia  linfatica  o  scorbutica;  la  pareste- 
sia ganglionica  sotto  forma  d' ipocondriasi ,  che  è  pur 
un  modo  di  successione  di  esso  reumatismo  ,  sono  tutte 
metaptosi ,  nelle  quali  può  mutarsi  il  processo  di  para- 
diapnia. Egli  ha  pure  delle  conversioni  etiopatiche  di 
vizi  istromentali  ,  che  sono  i  tumori  ossei  ,  le  anchilosi 
e  via  dicendo. 

Tacerò  degli  esiti  comuni  della  infiammazione  ,  e 
dirò  solo  delle  sue  metaptosi  in  maligna  ed  in  cronica. 
Io  non  credo  di  essermi  ingannato  quando  in  alcuni  in- 
fermi d' angina  o  di  peripneumonia ,  dopo  aver  sofferto 
questi     morbi    come    infiammazioni    legittime    ne'  primi 
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giorni  a  casa  loro,  trasportati  sotto  le  arie  corrotte  di 
un  ospedale,  ho  giudicato  taluna  volta  per  il  cambiarsi 
improvviso  della  scena  del  male,  o  l'angina  o  la  peri- 
pneumonia  degenerate  in  maligne.  So  bene  che  io  non 
poteva  salvai  li  che  sospendendo  il  metodo  antiflogistico, 
ed  appigliandomi  all'uso  della  canfora.  So  bene  che  in 
simili  casi  similmente  operavano  Bagli  vi  Lancisi  Grant 
Sarcone  Borsieri ,  ed  altrettali;  quindi  senza  badare  alle 
contraile  opinioni  ,  sostengo  che  il  processo  di  flogosì 
in  tali  incontri  si  cangia  sostanzialmente  di  natura,  e 
vuole  un  metodo  curativo  al  tutto  diverso  dall'antiflogi- 
stico. E  perchè  altrove  di>si  che  la  flogosi  cronica  me- 
taptosi  dell'acuta)  è  uu  processo  lento  di  cacotrofia  ,  e 
quindi  essenzialmente  diverso  dalla  acuta  e  legittima  in- 
fiammazione, addurrò  in  prova  della  mia  sentenza  alcune 
parole  di  P.  Frank.  In  hac  vero  Lenta  inflammatio- 
tie ,  ex  causis  ut  plurimum  complicatis  nascente , 
complicata  non  minus  methodo  frequenter  indige- 
mus.  Saepius  haec  diuturna?  infiamma! ionis  rubo- 
rantibus  dissipatur  specìes;  illorum  vero-,  quae  re- 
la  xant ,  noxius  saepissime  tisus  ,  et  per  novam  ìn- 
terdum  acutamque  infiammationem  ,  excitantibus 
provocatam  ,  haec  dissipari  affectio  observatur.  In- 
terim non  constans  satis  haec  recida  est ,  et  inter- 
dum  vel  tepidis  sulphureisque  balneis ,  vel  sedanti- 
bus  opus  est,  ac  speci fieis  remediis  ;  aut ,  revidsa 
in  alias  partes  stimulante  materia  ,  per  artificialia 
ulcera  medelam  oblinemus  (1). 

Generalmente  pillando  le  successioni  del  processo 
di  cacotrofia  sono  più  di  metastasi  che  di  metaptosi  ,  e 
tutti  i  mutamenti  idiopatici  che  suol  fare  cotestu  pro- 
cesso ,  d'ordinario  a  chi  ben  li  considera  non  sono  che 
puri  cangiamenti  di  forma  o  di  sede  organica.  Più  comu- 
ne a  cotesti  morbi  è  la  metaptosi  etiopatica  Questa  è 
pure  qualche  rara  volta  1'  effetto  dell'  azione  prontamente 
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mortifera  d'un  veleno  animale  che  si  è  spontaneamente 
prodotto  dal  medesimo  processo  di  cacotrofia.  Uno  dei 
principali  di  che  la  chimica  ha  oggi  confermata  la  esi- 
stenza è  l'acido  idrocianico.  II  fac'Ie  convertirsi  dell'a- 
cido urico  e  latteo  in  idrocianico ,  rende  forse  ragione 
dell'  apoplessia  fulminante  nella  gotta  ,  e  delle  morti  che 
nìhil  hujusmodi  Auspicante  medico  avvengono  nella 
febbre  lattea  puerperale ,  la  quale  non  è  già  sempre 
come  taluno  pensa  ,  una  semplice  peritonitide.  Del  resto 
la  cifosi  paralitica,  qualche  vizio  precordiale  sono  con- 
seguenze che  restanp  come  cause  meccaniche  di  nuovi 
morbi  anche  dopo  cessato  il  processo  del  rachitismo. 
Di  pari  modo  la  cacotrofia  scrofulosa  talvolta  si  è  dissi- 
pata, lasciando  ingrossate  e  indurite  o  qualche  glandola 
del  collo,  o  qualcuna  interna  del  torace,-  i  quali  vizi 
istrumentali  sono  rimasti  come  cause  meccaniche  di  mor- 
bi nervosi  indomabili  ;  epilessia,  asina  convulsivo,  ed 
altri. 

L' ipotrofia  o  si  converte  in  neurosi ,  o  quando  non 
si  osserva  né  tempo  né  misura  trattandola  co' nutrienti , 
si  dissipa  mutandosi  in  febbre  putrida ,  ed  anche  infiam- 
matoria. Le  sue  metaptosi  etiopatiche  per  lo  più  sona 
il    gastricismo,    le  congestioni    e  i   prolassi    e   le    atonie. 

Quando  le  paraestesie  o  sono  durale  lungamente  ,  o 
sono  state  accompagnate  da  violenti  e  ripetuti  pariosi- 
smi  ,  comunque  cessino  non  di  rado  lasciano  delle  meta- 
ptosi idiopatiche  o  etiopatiche.  Le  più  consuete  fra  le 
prime  sono  le  ipotrofie ,  e  le  cacotrofie  :  fra  le  seconde 
se  ne  annoverano  moltissime,  sino  agli  aneurismi,  notati 
da  Boerhaave  e   Lancisi   come    conversioni   dell'  epilessia. 

Il  processo  specifico  che  governa  i  contagi  e  le 
febbri  intermittenti  miasmatiche  non  è  suscettibile  di 
metaptosi  nella  sua  stessa  natura.  Io  per  me  penso  che 
tutte  le  morbose  successioni  di  che  parlano  i  pratici, 
sì  delle  malattie  contagiose  acute  che  delle  febbri  mia- 
smatiche non  appartengono  alla  condizion  loro  essenziale 
primitiva;  ma  bensì  a  quelle  condizioni  omopatiche  che 
con  esse  loro  si  combinano.  Le  cacchessie  ,  le  neurosi, 
i  marasmi,  le  febbri  tabide  ,  le  flogosi  croniche  e   i  visi 
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locali  organici  che  ne  resultano  ,  dopo  cessato  il  periodo 
della  loro  azion  specifica ,  secondo  me  sono  metaptosi 
delle  omopatie ,  e  non  del  processo  specifico.  Veggo  che 
queste  malattie  metaptoiche  non  conservano  più  l'  indole 
contagiosa  :  e  mostrerò  nel  II.  volume  della  mia  storia  , 
che  le  successioni  delle  febbri  miasmatiche  intermittenti 
non  guariscono  sotto  l' azion  specifica  della  corteccia. 
Finché  dura  il  contagio  o  il  miasma  nel  suo  periodo 
d'azione  sull'organismo,  l'effetto  specifico  che  ne  re- 
sulta è  sempre  simile  a  se  stesso.  AI  di  là  di  quel  pe- 
riodo cessa  completamente  il  morbo,  col  cessare  insieme 
della  vita  del  contagio  e  dell'attività  peculiare  morbosa 
del  miasma.  Tutto  ciò  che  v'  ha  di  residuo ,  è  condizion 
morbosa  comune.  Ond' è  che  può  ritenersi  per  grave 
errore  clinico  quello  di  replicare  certe  neurosi  o  caches- 
sie, che  succedono  per  esempio  al  vaiolo  e  alla  scarlat- 
tina, tuttavia  mantenute  e  per  mesi  e  per  anni  dalla 
materia  di  cotesti  contagi,  o  che  irrita  i  nervi  o  che  si 
è  mescolata  col  sangue.  Cotesti  contagi,  io  dimando, 
son' essi  vivi  o  morti?  Se  vivi  perchè  non  si  riproduco- 
no, e  perchè  la  paralisi  1'  idrocefalo  l'anassarca  che 
succedono  a  tali  affezioni  non  son.)  attaccaticci  ?  S'  essi 
si  censiderano  come  materie  animali  morte ,  qual  diffe- 
renza da  queste  e  da  quelle  che  costituiscono  Je  ordina- 
rie malattie  cacoehimiche  ?  Così  dicasi  pure  del  miasma, 
che  dopo  mesi  ed  anni  si  crede  causa  prossima  di  quelle 
flsconie,  idropi  asciti,  fatuità,  epilessie  che  succedono 
alle  intermittenti  specifiche.  Importerebbe  assai  che  i 
pratici  fissassero  il  periodo  d'attività  contagiosa  anche 
d'alcuni  contagi  cronici,  e  massimamente  della  sifilide; 
avvegnacchè  v'  ha  ragione  di  temere ,  che  noi  spesse 
volte  non  ci  avvolgiamo  nel  medesimo  errore  di  sopra 
avvertito,  reputando  cioè  per  sifilitici  veterani,  certi 
che  probabilmente  non  sono  affetti  che  di  comuni  pro- 
cessi di  cacotrofia,  e  quando  questi  abbiano  mai  ceduto 
all'uso  di  comuni  farmachi ,  andar  poi  millantando  che  la 
sifilide   si  cura  anche  senza  mercurio. 

Ma   ritornando  alla  metaptosi,  chiuderemo  questo  ar- 
gomento colle  medesime  avvertenze ,  con  che  terminammo 
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il  capitolo  precedente.  Cioè  che  la  conversione  può 
tanto  appartenere  al  processo  idiopatico  quanto  all'  oino- 
patico  in  una  stessa  malattia  ;  e  che  l' idiopatia  può 
essersi  completamente  risoluta ,  e  i  morbi  postumi  do- 
versi riguardare  o  come  continuazione  del  periodo  del 
processo  omopatico  suscitatosi  tardi  nella  malattia,  o 
come  metaptosi  di  questo  processo  medesimo. 


CAPITOLO  IV. 

5-   1.  Della  crisi. 

I 

5> 

•  affinità  fisiologica  sulla  quale  noi  fondammo  i  rap- 
porti della  causa  remota  colla  prossima ,  non  sarebbe 
quel  principio  supremo  e  definitivo  di  tutta  la  dottrina 
dello  stato  morboso,  se  non  conducesse  insieme  alle  leg- 
gi delle  terminazioni  critiche  de' morbi  ;  ovvero  se  que- 
ste terminazioni  spontanee,  particolari  a  quel  genere  di 
morbi,  non  riconducessero  al  principio  dell'affinità  fisio- 
logica. E  perchè  i  sommi  capi  d' una  terapia  generale 
che  voglia  partire  dall'  empirismo  ,  non  furono  non  sono 
ne  possono  altro  essere  mai  che  imitazioni  di  co- 
testi modi,  con  che  le  malattie  hanno  spontaneamente 
mostrato  di  giudicarsi  ,  quindi  se  queste  ultronee 
giudicazioni  corrispondono  al  ritrovato  principio  ,  anche 
i  sommi  capi  d'una  terapia  generale  debbono  essere 
con  lui  indissolubilmente  connessi. 

JNon.  si  possono  guarire  le  malattie  con  i  soccorsi 
dell  arte  (diceva  Grant,  proponendosi  a  guida  della  sua 
pratica  1  assioma  d'uno  de' più  ragguardevoli  medici)  se 
prima  non  si  conosce  in  qual  modo  da  se  stesse  finisco- 
no ,  quando  sono  abbandonate  ai  soli  sforzi  della  natura. 
\Juesti  modi  di  terminazione  che  tengono  le  funzioni  pri- 
mitive, allorché  souo  d'una  maniera  o  d'un  altra  per- 
turbate da  questa  o  quella  causa  remota,  si  associano 
subito  nella  mente  del  clinico  con  quella  classe  di  rime- 
di, che  secondo  la  loro  facoltà  elettiva  più  corrispondo- 
no alla  funzione  perturbata,  e  al  modo  con  che  questo 
perturbamento  lasciato  a  se  stesso  ha  presentato  esempi 
di  giudicarsi.  Dall'unione  di  questi  principi i  empirici  e 
razionali  parte  la  diagnosi:  il  piano  curativo;  espessoan- 
cora  la  prognosi  tutta  intera  del  morbo  che  si  ha  a  trat- 
tare. II  giudizio  che  si  tragge  dall'azione  de' rimedi ,  e 
dall  aspettare  che  questa  si  trovi    in  corrispondenza    coi 
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sintomi  e  colla  causa,  è  un  giudizio  pieno  d' ambigli  fa  ; 
mentre  dalla  somma  degli  effetti  d'un  rimedio  si  dee  sem- 
pre sottrarre  quella  delie  forze  naturali  dell'organismo, 
perle  quali  talvolta,  più  che  pel  rimedio,  si  risolve  la 
malattia:  e  come  tutto  dell'arte  piultostochè  della  natu- 
ra, non  discuopre  né  corregge  mai  i  vizi  di  quella.  11 
canone  adunque  della  corrispondenza  fra  causa  sintomi  e 
rimedi  non  è  il  supremo  né  il  più  sicuro  canone  clinico. 
Ma  quand'anche  lo  fosse,  senza  il  principio  dell' affinità 
fisiologica  non  potrebbe  mai  condursi  ad  una  validità 
clinica  immutabile,  ed  oltreché  i  suoi  risultati  sarebbe- 
ro sempre  volubili  e  incerti ,  mancherebbe  poi  sempre 
la  maniera  d'adoperarlo  Anteriore  a  quello  v'ha  il  ca- 
none di  corrispondenza  fra  la  causa  remota  e  la  funzio- 
ne che  è  con  essa  in  fisiologica  affinità,  e  le  maniere 
spontanee  di  crisi  che  tiene  questa  funzione  perturbata, 
rimessa  alle  sue  attività  naturali.  Quindi  parte  la  cogni- 
zione del  genere  della  malattia  ;  e  il  rapporto  tra  que- 
sto e  le  sperimentate  azioni  elettive  [  imitatrici  di  quelle 
crisi  spontanee)  dell'una  o  dell'altra  classe  di  rimedi  r 
diventa  un  criterio  anteriore  alla  scelta  e  all'  uso  di 
questi. 

§    2.    Significato  della  crisi. 

Avendo  noi  dichiarato  come  metastasi  o  metaptosi 
qualunque  successione  o  conversione  patologica ,  per  la 
quale  una  malattia  si  cambia  in  un  altra  ;  quei  mutamen- 
ti del  processo  morboso,  che  litornano  questa  in  salute 
chiamiamo  crisi,  o  giudicazione.  La  giudicazione  nei 
morbi  è  tutta  della  natura  quando  il  morbo  è  lasciato  a 
se  stesso;  è  in  parte  della  natura,  in  parte  terapeutica 
quando  è  trattato  convenevolmente.  Quindi  se  v'  ha  un 
non  so  che  di  vivo,  v'ha  insieme  ancora  un  non  so  ohe 
di  fisiologico  in  qualunque  processo  morboso.  Quelli  che 
negano  la  persistenza  di  questo  legame  fisiologico  e  pa- 
tologico nelle  malattie,  io  credo  che  parlino  più  di  mol- 
te che  di  stato  morboso  ;  seppure  cotesta  negativa  non  è 
un  pretesto    per  isolare    affatto    il    morbo  da    qualunque 
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legge  di  rapporto  vitale,  e  modellarlo  per  conseguenza 
o  sempre  a  priori;  o  volendo  fuggire  questo  errore, 
poter  spargere  da  per  tutto  il  buio  dello  specificismo. 
Nulla  ciò  ostante  questi  medesimi  ti  parlano  poi  di  for- 
za medicatrice,  e  di  crisi.  Tanto  è  vero  che  a  infilzare 
molti  argomenti  nelle  loro  patologie,  certi  rapsodi  non 
hanno  altro  consigliero  che  l'uso. 

Ippocrate  non  assegnò  altra  causa  alla  crisi  che  la 
forza  medicatrice  della  natura.  Né  si  può  a  parer  mio 
derivarla  da  altra  sorgente.  Non  già  si  debbe  intendere 
che  cotesta  forza  sia  un  nuovo  agente  che  sorge  per 
effetto  della  malattia:  essa  è  la  medesima  forza  conser- 
vativa che  regge  la  vita,  epperò  resulta  dai  poteri  su- 
perstiti fisiologici  che  coesistono  collo  stato  morboso. 
Questi  poteri  o  partono  dal  medesimo  sistema  organico  t 
in  alcun  lato  del  quale  si  è  stabilito  il  centro  morboso  , 
ovvero  da  altri  sistemi  che  la  forza  conservativa  ponga 
in  sinergia  per  il  fine  della  crisi ,  quando  quel  primo 
sopraffatto  dalla  diffusione  del  processo  morboso  ha  per- 
duta l'attitudine  a  questo  fine  medesimo.  Nel  primo 
caso  si  ha  una  maniera  di  crisi ,  che  noi  diciamo  diretta , 
perchè  si  opera  entro  la  sfera  delle  modalità  conservati- 
ve che  reggono  la  funzione  corrispondente  nello  stato 
di  salute.  Nel  secondo  caso  la  crisi  la  diciamo  indiretta , 
perchè  si  opera  dalle  modalità  di  reciprocanza  conserva- 
tiva che  ha  una  funzione  sull'  altra. 

$.  3.  Caratteri  di  affinità  fra  la  crisi  e  il  processo 
morboso. 

Egli  è  nella  crisi  diretta  dove  si  osserva  V  affinità 
fisiologica  tra  il  fenomeno  crisi,  e  il  sommo  genere 
della  malattia.  A  questo  fine  però  è  mestieri  avere  di- 
nanzi alla  mente  tutta  l'estensione  de' rapporti  anotomici 
del  sistema  incaricato  di  una  delle  tre  principali  funzioni 
di  vita ,  che  trovansi  in  stato  morboso ,  e  questo  per 
mettere  in  corrispondenza  la  località  dell'organo  escretore 
col  centro  patologico.  Di  più  è  mestieri  conoscere  il 
fluido   principalmente  interessato    nel  processo  morboso  ; 
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e  questo  per  mettere  in  corrispondenza  la  qualità  escre- 
mentizia della  crisi  colla  natura  del    medesimo  processo. 

Gli  organi  uropoietici,  la  mucosa  gastro-enterica, 
quella  delle  vie  aeree ,  1'  organo  dermoide  come  esalan- 
te, le  membrane  articolari  ,  le  vagine  tendinose  de'  mu- 
sculi ,  tutto  simpatizza  insieme  nelle  paradiapnìe ,  e 
perchè  queste  considerate  come  affezioni  reumatiche 
consistono  sempre  nell'umor  traspirabile  ripercosso,  le 
crisi  relative  a  cotesto  sommo  genere  si  compiranno 
principalmente  per  sudori  o  per  urine ,  per  escreato 
mucoso  dalle  narici  o  dalla  trachea,  o  dallo  stomaco  o 
dalle  intestina.  La  natura  dell'  umor  critico  escrementizio 
è  sempre  per  la  maggior  parte  serosa  o  mucosa. 

Nelle  infiammazioni  si  trova  affinità  fra  la  crisi  e 
l'idiopatia,  non  tanto  nel  luogo  dove  questa  si  compie, 
quanto  maggiormente  nella  qualità  del  fluido  che  per  la 
crisi  si  espelle.  Constando  l' infiammazione  di  locale  pro- 
cesso nutritivo  accresciuto  per  la  flussion  capillare  arte- 
riosa ,  quindi  è  che  le  emorragie,  o  le  evacuazioni  pu- 
rulente in  che  si  mostra  dal  pepasmo  disciolta  l' iper- 
plastica  forma  dal  sangue,  sono  i  più  consueti  mezzi, 
se  non  i  soli ,  onde  la  natura  medicatrice  giudica  com- 
pletamente una  flogosi.  L'assorbimento  venoso  della 
parte  iperplastica  del  sangue ,  dal  centro  del  processo 
infiammatorio,  è  da  riguardarsi  come  il  principio  della 
crisi  propria  delle  infiammazioni,  e  come  la  causa  della 
presenza  della  cotenna  nel  sangue  estratto.  Cosicché  la 
cotenna  per  noi  non  annunzia ,  e  non  è  ,  che  una  meta- 
stasi critica.  Il  riguardarla  in  tal  modo  rende  ragione 
di  tutte  le  sue  stravaganze,  le  assegna  quel  giusto  va- 
lore terapeutico  ch'ella  debbe  avere  nelle  malattie  in- 
fiammatorie ,  e  fa  intendere  la  forza  d' una  massima 
clinica  di  Baglivi  e  Lancisi  ,  i  quali  tenevano  nelle  forti 
infiammazioni  di  miglior  prognostico  la  molta  cotenna, 
che  la  sua  tenuità  o  mancanza. 

Né  il  processo  di  cacotrofia ,  comunque  corra  d'  or- 
dinario in  modo  cronico  e  lento ,  manca  delle  sue  ma- 
niere dirette  di  crisi;  benché  anche  in  esso  debban 
queste  ricercarsi  nella  qualità  dell'umore,   o  depositato 
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nel  tessuto  cellulare  In  maniera  che  la  funzione  riéntri 
sotto  le  leggi  normali  fisiologiche,  o  espulso  affatto 
dall'  organismo.  Il  vomito  di  bile  acre  porrocea  e  l' itte- 
vo  critico  delle  febbri  putride  con  discrasia  biliosa ,  o 
la  petecchia  ecchimotica  le  afte  i  decubiti  cangrenosi  le 
evacuazioni  septiche  e  copiose  dell' alveo ,  giudicano  per 
lo  più  completamente  i  processi  acuti  di  cacotrofla.  Per 
i  medesimi  mezzi  spesse  volte  si  giudicano  anche  i  cro- 
nici. Hanno  queste  maniere  di  crisi  il  carattere  di  corri- 
spondenza colla  causa  prossima,  nella  natura  septica 
dell'umore  depositato   o  vacuato. 

Ogni  morboso  processo  che  è    suscettibile  di  meta- 
stasi successiva    è  anche    suscettibile  di    crisi  ;  ogni  fun- 
zione che    si  esserciti    entro  la  sfera    di  un    sistema  con 
caratteri    propri    e    distinti    è  suscettibile    di     sciogliersi 
dal    processo    morboso    con  una  crisi   diretta.    Quindi    si 
può    dedurne    che    anche    il     processo     di    paraestesia 
debbe     avere    la    sua     maniera    diretta     di     "indicazione. 
Quanto  alle  metastasi   nervee,  come   latti,  si   possono  con- 
sultare  Ippocrate ,  Roderigo  da    Castro,  Giannella,   Lor- 
ry ,    e    fra     i    neuroioghi,    Tissot,     e    qualche    altro    mo- 
derno.   Ma    le  osservazioni   che  mostrino    la  crisi  assoluta 
e   diretta   delle    neurosi  ,    oltre    all'  essere    scarse   di  nu- 
mero  non    ispirano  molta    fiducia,  perchè    finora    non    si 
ha  una   dottrina  patologica  ben  fondata  su  coteste  malat- 
tie.    Oltrecchè    spesso    è    erroneo    il    giudizio    che  si  fa 
delle  evacuazioni  critiche  d'una  neurosi,    perchè   non  si 
ha   bene  determinata  la  natura  del  processo  che  la  gover- 
na.    Si   dice  per  esempio   la   ricomparsa    de'  lochi  de'  me- 
strui  d1  un  erpete    retropulso  ha  guarito  una    monomania 
un   isterismo  una   ipocondriasi ,   senza    riflettere    che  que- 
ste affezioni   potevano  consistere  in    semplici  forme  ner- 
vose mantenute  da  un   processo  di    cacotrofia  ,  col   quale 
solo  ,  e  non  colla  neurosi ,  si   troverebbero    in   corrispon- 
denza coteste    evacuazioni.     La    patologia    delle   malattie 
nervose  è  sparsa  di   immense    lacune  ;  ed    una    delle  più 
deplorabili   è  quella   nelle  loro   crisi.     Quando    imprende- 
ranno a   trattare  delie  umane  passioni  e  del  loro  avvicen- 
darsi ,  non  i  semplici  raccoglitori  di  favolette  su  questo 
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argomento ,  né  i  superficiali  sensualisti  ;  ma  i  medici 
filosofi,  i  veri  metafisici  profondi  investigatori  delle  leg- 
gi della  umana  natura  combinate  con  quella  della  pura 
ragione:  quando  i  clinici  si  saranno  fatti  più  attenti  e 
delicati  osservatori  di  certi  fenomeni  co'  quali  non  solo  i 
parossismi  di  alcune  neurosi ,  ma  il  loro  processo  mede- 
simo si  osserva  talvolta  disciogliersi  ;  quali  sono  il  pian- 
to ,  certe  novelle  simpatie  o  antipatie  morali  ,  certe  no- 
velle organiche  appetenze,  il  pervigilio  ,  il  sonno,  alcu- 
ni sogni,  lo  sbadigliare,  Io  stiracchiarsi,  lo  sternutine, 
il  singhiozzare,  ed  altri  simili;  quando  abili  sperimenta- 
tori si  saranno  assicurati  dell'  eccrisi  di  qualche  princi- 
pio imponderabile,  come  causa  della  cessazione  di  alcu- 
ne neurosi;  la  dottrina  delle  giudicazioni  di  queste  ma- 
lattie potrà  allora  fermarsi  sopra  fatti  bene  osservati, 
ossia  sopra  un  sicuro  fondamento  empirico.  Intanto  ad 
eccitare  questo  spirito  di  ricerche  valgano  le  due  pro- 
posizioni con  che  incominciammo  questo  paragrafo ,  le 
quali  conducono  a  questa  terza  ;  cioè  che  le  paraeste- 
sie  debbono  avere  le  loro  crisi  dirette  ,  come  qualunque 
altro  processo  morboso. 

Per  le  quali  cose  s' intende  come  la  crisi  diretta 
voglia  essere  riguardata  sotto  due  aspetti;  cioè  in  quan- 
to alla  località  fisiologica,  e  in  quanto  all'indole  dell' 
umore,  o  della  materia  escrementizia.  Perocché  la  na- 
tura si  vale  talora  d'un  medesimo  meato  escretorio  per 
espellere  nella  crisi  qualità  diverse  di  materia  morbosa. 
Una  affezione  reumatica  di  petto ,  per  esempio ,  può 
giudicarsi  o  per  espettorazione  o  per  urine  del  pari  che 
una  pneumonite  {  ma  nel  primo  morbo,  se  è  semplice, 
V  espettorazione  non  avrà  il  carattere  che  di  mucosa,  le 
urine  presenteranno  una  simile  ipostasi  ;  nel  secondo  ca- 
so I' espettorazion  critica  sarà  purulenta,  e  tale  sarà  pu- 
re l'ipostasi  delle  urine.  Quindi  parte  il  dovere  che  al 
clinico  incombe  di  fermarsi  coli' osservazioni  su  coleste 
diverse  qualità  delle  materie  escrementizie,  non  tanto 
per  conoscere  s' elle  presentano  caratteri  critici  e  si 
trovino  in  rapporto  cogli  stadi  di  pepasmo  ne'  morbi  , 
ma  per  giudicare  eziandio    se  presentano    quelli    di  crisi 
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diretta,    e   stiano    in  corrispondenza  col    sommo  genere 
cut  appartiene  ì'  idiopatia. 

Fin  qui  della  crisi  ne' morbi  idiopatici  semplici,  e 
comuni.  Ne' morbi  idiopatici  comuni  complicati  con  omo- 
patia,  doppia  è  la  crisi  appartenente  cioè  ad  ambedue 
i  combinati  processi.  Se  il  meato  escretorio  pel  quale 
l*una  e  l'altra  si  compie  è  diverso,  se  avvengono  in 
tempi  distinti  ,  un  ecologista  potrà  facilmente  ridurle  ai 
rapporti  d'affinità  co' rispettivi  centri  patologici.  Quan- 
do però  si  compiano  per  la  stessa  via  e  contemporanea- 
mente, il  trovare  cotesti  rapporti  è  sempre  difficile  spes- 
so anche  impossibile.  Epperò  in  questi  casi  basterà  al 
clinico  il  semplice  valore  empirico  della  crisi.  Le  malat- 
tie specifiche,  come  idiopatiche  anch'esse,  debbono 
avere  una  crisi.  Ma  i  modi  con  che  si  giudicano  intrin- 
secamente, e  i  caratteri  di  relazione  tra  i  detti  modi  e 
il  loro  processo,  ne  sono  altrettanto  occulti  come  la  lo- 
ro essenzial  natura  medesima.  Le  crisi  comuni  che  ac- 
compagnano gli  ultimi  stadi  di  cotesti  morbi  ,  forse  non 
appartengono  che  alle  omopatie. 

§.  4.    Della  crisi  nelle  etiopatie. 

Le  etiopatie  meccanico-organiche ,  o  dipendano  da 
vizio  istromentale,  o  dall' azion  meccanica  di  potenze 
avventizie,  sono  di  loro  natura  sempre  acritiche •,  come 
malattie  senza  processo,  e  se  hanno  crisi,  queste  appar- 
tengono o  alle  loro  omopatie,  o  alle  loro  metaptosi.  Le 
etiopatie  dinamiche  anch'esse  acritiche,  finiscono  sem- 
pre per  lisi,  cioè  senza  verun  processo  di  critica  ela- 
borazione, rimettendosi  soltanto  in  equilibrio  i  vitali 
Movimenti. 

Questi  sono  ì  soli  punti,  s'io  non  m'inganno,  del- 
ia dottrina  finora  empirica  della  crisi ,  dai  quali  deve 
partire  l'analisi  patologica  per  esser  condotta  a  principii 
induttivi ,  che  concordando  con  quelli  della  quiddità  dei 
morbi  r  e  delle  cause  loro ,  guidino  insieme  per  l' imi- 
tazione della  natura  ai  sommi  capi  di  una  terapia  gè- 
aerale^ 
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$.5.    La  crisi  è  effetto  o  causa  della  cessazione 
delle  malattie  ? 

Ma  certi  fenomeni  escretori  che  alcuni  pur  chiama- 
no crisi,  e  che  si  affacciano  dopo  disciolta  una  etiopatia, 
ci  conducono  qui  a  risolvere  la  questione  patologica , 
agitata  sempre  vanamente  finora  ,  deli'  essere  cioè  la 
crisi  o  causa  od  effetto  della  cessazione  della  malattia. 
E  il  modo  di  esistere  di  questa ,  è  una  analisi  esatta 
dei  sintomi  che  ne  accompagnano  l' andamento ,  e  la 
terminazione  che  decider  debbono  la  tesi.  Se  la  malat- 
tia esiste  in  un  modo  idiopatico  la  crisi  è  sempre  causa 
della  cessazione  del  morbo.  Si  dice  nondimeno:  la  con- 
dizione patologica  finché  sussiste  sospende  certe  escre- 
zioni ;  cessata  che  è  quella  le  escrezioni  si  ristabilisco- 
no e  questo  ristabilimento  assume  subito  un  carattere 
di  crisi ,  ma  è  sempre  1'  effetto  di  un  morbo  che  è  già 
disciolto.  Rispondo.  Durante  il  corso  di  una  malattia 
acuta ,  poniamola  di  qualsia  condizione  ,  rare  volte  av- 
viene di  vedere  che  più  o  meno  ogni  giorno  i  malati 
non  sudino,  non  urinino,  non  espettorino,  non  evacuino 
il  ventre.  Dunque  siffatte  escrezioni  non  è  vero  che 
sien  sempre  sospese.  Ma  perchè  ad  onta  della  loro 
presenza  la  malattia  tuttavia  corre  il  suo  periodo  ?  Per- 
chè né  quei  sudori,  né  quelle  urine,  né  quelle  ventrali 
evacuazioni  portano  con  se  que'  caratteri  di  depurazione 
morbosa ,  che  sola  nelle  malattie  idiopatiche  può  esser 
causa  della  cessazione  del  loro  processo.  Perchè  dopo 
un  sudore  critico  il  senso  vitale  si  riapre  e  risorge  al 
piacere  dell'esistenza;  il  che  non  avveniva  mai  ne' su- 
dori,  che  pur  non  mancarono  per  lo  innanzi?  Perchè 
cotesti  sudori ,  coteste  urine  non  critiche  portarono  coti 
se  diversi  resultati,  ed  anche  differenti  caratteri  fisico- 
chimici ? 

La  cosa  passa  altrimenti  trattandosi  di  morbi  etio- 
patici.  Una  commozione  dinamica  è  attissima  a  tenere 
sospesa  una  escrezione  ,  la  quale  allorché  il  tumulto 
morboso  di  vitali    movimenti  si  è    rimesso  in  calma,    in 
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normalità,  cioè  quando  la  malattia  si  è  dileguata,  U 
escrezione  riapparisce ,  forse  anche  più  copiosa  mutando 
una  crisi.  E  questa  è  quella  sola  maniera  di  crisi ,  se 
così  piace  chiamarla ,  che  è  costantemente  1'  effetto  del- 
la cessazione  dello  stato  morboso.  Dunque  ne'  morbi 
idiopatici  è  causa ,  negli  etiopatici  effetto  del  termine, 
della  malattia. 


CAPITOLO    V. 

§.  1.     Della  convalescenza. 


fc^?e  il  clinico  abbia  ben  colto  nella  diagnosi  d'una  ma- 
lattia ,  tu  il  conoscerai  dal  modo ,  con  che  egli  governa 
Io  stato  di  convalescenza.  Molte  sono  le  avvertenze  che 
debbonsi  avere  in  questa  condizione  ambigua  dell'  orga- 
nismo, che  tiene  come  il  mezzo  tra  lo  stato  morboso  e 
la  salute:  né  è  la  sola  debolezza  che  suole  accompagnar- 
si a  lei ,  e  per  conseguenza  non  è  uno  solo  né  sempre 
il  medesimo  il  modo  di  governarla.  Saepe  enim  id 
(juod  uni  convalescentium  generi  prodest ,  alteri 
veneno  est  (1).  Si  conviene  intimamente  conoscere  co- 
me e  da  qual  parte  riprender  debba  V  organismo  lo  sta- 
to di  sanità,  e  quanto  e  come  vi  cooperino  le  funzioni 
che  non  sono  state  principalmente  interessate  nell'ante- 
riore processo  di  malattia.  Da  ciò  si  desume  il  criterio 
o  di  lasciar  tutto  operare  a  essa  natura  ,  e  solo  attende- 
re ,  a  tener  lontane  nuove  cause  morbose ,  ovvero  di 
continuare  a  prestarle  alcuno  aiuto.  Tanto  adunque  per 
conoscere  se  si  debba  agire  o  non  agire ,  quanto  per  sa- 
pere come  si  debba  agire ,  la  catenazione  de'  criteri 
etiologici  che  valselo  a  determinare  il  carattere  della 
malattia  non  dee  essere  mai  interrotta  sino  al  perfetto 
ristabilimento  della  sanità;  perocché  forse  non  s'ingan- 
nerebbe chi  chiamasse  la  convalescenza  un  placido  di- 
scendere della  crisi  dal  sommo  delle  sue  attività,  e  un 
decrescere  proporzionato  di  queste  attività  medesime 
sino  al  punto  in  che  si  toccano  colla  salute. 
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$.  2.    Della  ragion  clinica  nella  convalescenza. 

E  perchè  i  poteri  che  promovono  il  processo  criti- 
co o  partono  dal  medesimo  sistema  in  che  è  riposta  la 
località  morbosa,  o  questo  medesimo  sistema  chiama  in 
soccorso  a  quel  fine  i  poteri  degli  altri  ;  gli  effetti  di 
queste  azioni  rimangono  quasiché  sempre  nello  stato  di 
convalescenza.  A  conoscere  la  natura  de'  quali  e  a  sa- 
perli riferire  alle  loro  cause  ,  il  ragionamento  clinico 
deve  sempre  tenersi  fermo  nei  rapporti  fra  la  causa  re- 
mota e  la  funzione  organica,  il  di  cui  perturbamento 
ne  costituiva  la  condizione  principale:  deve  aver  presen- 
te 1'  estensione  metastatica  di  questo  perturbamento  me- 
desimo,  onde  sapere  se  a  risolverlo  per  crisi  fu  mestieri 
alla  natura  medicatrice  del  soccorso  di  altri  poteri  orga- 
nici ,  fuori  della  sfera  della  funzione  primitivamente  per- 
turbata :  deve  avere  contrapesato  esattamente  l' intensità 
della  crisi  con  quella  del  morboso  processo,  e  più  la 
corrispondenza  fisiologica  del  meato  escretorio  pel  quale 
essa  crisi  si  effettuò ,  ovvero  le  relazioni  patologiche  fra 
l' indole  del  processo  e  gli  umori  evacuati  :  deve  ripor- 
tarsi col  pensiero  non  solo  al  carattere  dell'  omopatia 
che  il  morbo  principale  potè  offerirgli  ;  ma  eziandio  al 
tempo  in  che  ella  si  suscitò,  e  al  modo  con  che  anch'  es- 
sa potè  giudicarsi  :  deve  in  fine  rimembrare  tutti  i  mezzi 
terapeutici  adoperati,  e  se  questi  tennero  qualità  e 
misura  sempre  corrispondente  al  genere  e  all'  intensità 
della  malattia.  Senza  di  questo  quadro  nosografico  com- 
pleto di  tutta  la  malattia  anteriore,  dalle  cause  sino  a 
suoi  modi  di  terminazione ,  non  si  può  mai  conoscere 
tutto  ciò  che  ha  con  seco  la  convalescenza  ,  e  quanto 
e  perchè  ella  disti  ancora  dalla  perfetta  salute,  e  quando 
e  come  questo  stato  si  debba  dal  clinico  governare. 
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$.  3.  Recidive. 

Prima  che  compiasi  il  periodo  di   convalescenza  so- 
gliono talora  gì'  infermi  ricadere  nella   anterior  malattia  : 
'  recidive  chiamano  i  patologhi    questi  avvenimenti.   Come 
\  il  perfetto  governo  della  convalescenza  le  allontana,  del 
pari    la    perfetta    cognizione    di  questo    stato  ne   disvela 
le  cagioni  e  la  natura,  quand' esse  avvengano.  Ristabilita 
che  è  completamente  la  sanità ,  quando  dopo  più  o  men 
lungo  intervallo  avvenga  la  riproduzione  d'  alcuna  malat- 
;  tia ,    simile    all'ultima    sofferta,    questa    non    avendo  più. 
di  necessità    veruna    dipendenza  dallo    stato    di    convale- 
!  scenza  ;  perocché  tra  questa  e  il  nuovo  morbo  v'  è  stato 
i  l'intervallo  di  salute,    dal  tenerlo  per    recidivo,  o  per 
morbo  che  si  affacci  la  prima  volta  nessun  cambiamento 
i  necessario    crediamo    che    ne  risulti    alla    ragion    clinica. 
Epperò  noi  non  ammettiamo  altre  recidive ,  se  non  quelle 
che    avvengono  lungo   la  convalescenza ,    ordinari     effetti 
j  del    mal  governo  di  questa.    Utinam    vero  Jws  limite* 
I  convalescentium  agnoscerent  pericida  !  sed  ipso,  nie- 
i  dico  rum  Itine  inde  ex  culpa  quam  saepe  non  illorurrt 
\pervertitur  conditio  !  et  quam  frequenter  ex  morbo 
;  ereptus ,    ea   ipsa  a    manu     quae    vitae    scrvandae 
causa  ad   miseros  extenditur ,  per   mortis  deferlur 
praecipitia  (1)1 

$.  4.  Recidive  spontanee- 

Durante  il  corso  della  convalescenza  avvengono 
talvolta  certe  recidive,  che  non  dipendono  da  altra  cau- 
sa, che  della  efficienza  conservativa,  la  quale  o  non 
bastò  nell'atto  della  crisi  a  risolvere  completamente  la 
malattia,  ovvero  ne  fu  per  qualsia  altra  causa  impedita, 
o  fu  sua  legge  il  compire  quelP  atto  a  riprese.  Queste 
appelleremo   recidive   spontanee]    epperò   avvertiremo 


(i)  Frank  De  conval.  condilìone  tuenda 
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il  clinico  a  ben  discernerle ,  e  lisciarle  intieramente  alla 
natura.  Per  lo  più  sogliono  avvenire  ne'  morbi  di  con- 
dizione reumatica ,  e  vestire  la  forma  di  accessi  di 
febbre  periodica.  Ho  veduto  alcuni  pratici  malaccorti 
investire  questi  movimenti  di  benefica  reazione  col 
solfato  di  chinina ,  e  così  creare  una  seconda  malattia  , 
quando  la  natura  sarebbe  stata  tutta  operosa,  lasciata 
a  se  stessa  ,  a  liberarsi  completamente  dalla  prima. 


CAPITOLO    VI. 

$.    1.    Della  morte. 


'iciamo    da  ultimo  di  costei,  in    che    suole    riposarsi 
la  nostra  inferma  natura. 

Lieta  nò ,  ma  sicura 
Dall'  antico  dolor. 

leopardi. 

Per  ogni  dove  nella  materia  v'  è  un  principio  d'  at- 
tività :  questa  combina  e  discioglie  le  formazioni,  e  al- 
terna cosi  la  vita  colla  morte.  Ogni  formazione  ha  una 
parte  di  quella  forza  conservativa  che  mantiene  intera 
la  forma  dell'universo.  Ogni  formazione  organizzata  che 
si  trasmette  per  V  atto  genitivo ,  trae  con  se  cotesta 
forza  con  caratteri  e  leggi  determinate  e  costanti.  Il 
modo  di  questa  forza  che  resulta  dal  particolare  aggre- 
gato della  forma,  fatto  manifesto  per  azioni  o  reazioni 
costituisce  la  vita.  Ciò  che  è  azione  del  modo  conserva- 
tivo di  una  forma  ,  importa  la  reazione  del  modo  con- 
servativo di  un  altra.  Finché  dura  questa  antitesi  con 
proporzione  nella  confluenza  delle  forze  e  della  materia  , 
le  forme  si  conservano  e  con  esse  i  modi  di  vita  :  rotto 
quell'equilibrio  o  l' una  o  l'altra  si  discioglie,  e  in 
questo  discioglimento  si  dilegua  anche  quel  modo  di  vita 
eh'  essa  teneva  dalla  forma  ,  e  cosi  relativamente  a  se 
stessa  ella   muore. 

Ma  la  vita  entro  al  periodo  ad  essa  determinato  si 
conserva  e  per  1'  integrità  della  forma  ,  e  per  la  norma- 
lità del  processo  riproduttivo  di  essa  forma  ,  e  pel  mo- 
vimento estrinseco  d'azione  e  reazione  fibrosa.  Quindi 
la  morte  può  essere  contemplata  dal  patologo  sotto  que- 
sto triplice  aspetto,  com'egli  contemplò  lo  stato  di 
malattia ,  e  come  col  fisiologo  contemplò  la  vita  e  lo 
stato  sano. 

Puc     Voi.   VI  21 
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§.  2.    Della  morte  per  etiopatia. 

E  veramente  anche  le   cause  di  morte    pirtiranno  a 
dall'alterazione   meccanica   de' tessuti ,  o  da  un  movimen- 
to vitale  morboso  diffuso    e  v'olento    si  che   elida  affatto 
l'attività  contraria  dell'altra  maniera  di    moto  organico, 
o  da   alterazioni  irreparabili  nei   processi    chimico-organi- 
ci  di   vita,  ossia  nelle  funzioni.     Nelle    prime    due  occa- 
sioni avremo  la  morte  per  etiopatia.     Le    cagioni  mecca- 
niche   esterna    guastando    irreparabilmente     la     struttura 
anofomica  d'un  tessuto,  inducono    talvo!ta,    come  si   no- 
ta nelle  ferite,  una  morte  etiopatica  la  più  violenta.    Que- 
sta può  avvenire  anche  lentamente,    ed  essere    tutta   via 
irreparabile    per    la    medesima    causa,  quando    una   pai-a- 
morfo si  a   di  un  organo  una  grave    congestione,    meccani- 
camente comprima  distragga    filamenti  o    centri    nervosi, 
obliteri  canali  sanguigni    in    modo    che  i    processi    ripro- 
duttivi  debbano  infine    totalmente    estinguersi.     Il    modo 
dinamico  di   morte  avviene  allorché  una  potenza    dinami- 
ca esterna  violentemente    invadendo  o    l'espansione    o  la 
contrazione    vitale,    trasfonde    questo    moto    morboso    in 
ogni  fibra ,   talché  resti    al    tutto    sopraffatto    e    vinto     il 
moto     attivo    contrario:    finché    questo    pure    in  qualche 
parte  o  modo  resiste  si   ha  la  sincope  ,  indeboleusi  viep- 
più si   ha  l'asfissia,  annullandosi    totalmente,  per  la  du- 
rata o  violenza  del  potere    dinamico    morboso,    si    ha  la 
morte  dinamica.    Alcuni  veleni,  certe  mefiti,  colpi  d'ec- 
cessivo e  ildo  o  di  freddo,   alcuni  affetti'  subitanei  e  im- 
petuosi  uccidono  per  questo    modo.     Ha  quasi    valore  di 
legge  necrotogica ,  il  giudicare    che  il    rapido    passaggio 
dallo  stato  di  salute  a  quello  di  morte,  avvenga  sempre 
per  etiopatia. 

5j    3.    Della  morte  per   idiopatìa. 

Ma  la  forma  materiale  de' tessuti  tuttoché  non  offe- 
sa di  morbose  cagioni:  il  vitale  movimento  tuttoché  non 
forzato  a  gravi  uè  mortali  squilibri ,  perdono  pure  la  attitu- 
dine alla  vita, e  alla  manifestazione  di  essa,  se  le  funzioni, 
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ovvero  i  processi  riproduttivi  di  essa  forma ,  cede- 
no  o  nell'uno  o  nell'altro  sistema  sotto  cause  accidentali , 
o  per  effetto  del  periodo  determinato  di  vita ,  alla  legge 
universale  delle  trasmutazioni  degli  organismi.  Non  ri- 
producendosi cosi  la  forma  organica,  né  in  quantità  né 
in  qualità  normale,  l'unità  della  cospii azione  fra  essa  i 
motivi  e  i  processi  è  interrotta  ,  e  continuando  e  accre- 
scendosi questo  interrompimento  deve  disciogliersi  per 
fermentazione  e  pulrefazione  la  compage  animale,  e  di- 
leguarsi il  suo  modo  di  vita.  Questo  genere  di  morte 
che  può  chiamarsi  chimico-organica  si  fa  lentamente:  el- 
la é  sempre  la  conseguenza  d'  un  certo  periodo  di  azio- 
ni dissolutive,  che  a  grado  a  grado  vanno  usurpando  i 
poteri  delle  assimilative  individuali.  Forse  i  fìsiologhi 
colgono  nel  vero ,  quando  discorrendo  i  diversi  tempi  in 
che  la  morte  va  annullando  questa  o  quella  funzione  , 
avvisano  che  la  prima  ad  essere  spenta  sia  la  sensibili- 
tà; e  ciò  essere  provvidenza,  onde  all' uomo  giunga  me- 
no spaventoso  il  colpo  che  quella  inesorabile  gli  prepa- 
ra. Io  non  dissento  dalla  loro  opinione  trattandosi  della 
morte  naturale;  ma  nella  morte  accidentale,  credo  che 
la  prima  a  spegnersi  sia  quella  funzione  ne' di  cui  per- 
turbamenti consisteva  lo  stesso  processo  di  idiopatia.  Io 
vorrei  pertanto  che  la  caten;izione  de' giudizi  clinici  che 
cominciarono  dalle  cause  della  malattia  si  prolungasse 
possibilmente  non  interrotta  sino  a  cotesti  estremi  della 
vita  dell'  infermo  ,  onde  se  fosse  possibile  (  come  lo  è  pu- 
re talvolta  j  poter  salire  per  essa  sino  a  qualche  predi- 
zione necroscopica.  E  credo  inoltre  che  il  miglior  modo 
di  considerare  patologicamente  la  morte  sia  quello,  che 
può  fissare  de'  punti  di  corrispondenza  tra  le  cause  della 
malattia  la  malattia  stessa  ,  e  ciò  che  si  trova  nel  cadavere. 
Tale  è  la  morte  per  l1  umana  specie  ;  cagione  di 
vita ,  se  si  contempli  relativamente  alle  leggi  delle  ve- 
ci eterne  della  materia;  e  quanto  all'uomo  che  cessa, 
discioglimento  d'  una  semplice  forma  che  per  pochi  istan- 
ti apparì  sulla  terra,  illuminata  da  un  raggio  della 
provvidenza. 


FIWE    DEL    TOMO    SESTO. 
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